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Iconografia proveniente da area irakena, risalente al XIII sec. 
Si tratta di uno dei quattro Arcangeli scelti da Dio, che, se-
condo il Vangelo di Barnaba, pongono fine alla passione di 
Gesù, facendo ascendere al cielo il Salvatore, evitandogli cosi 
la morte. 

Nel Corano è citato, tra l’altro, senza essere nominato, Israfil, 
l’angelo che suonerà la tromba il Giorno del Giudizio: 

“Nel Giorno in cui verrà soffiato nella tromba, riuniremo i 
malvagi ed essi avranno gli occhi velati *di tenebre” 

(Tâ Hâ: 102) 

Nella stessa Sura, di seguito troviamo questi versetti: 

[108] In quel Giorno, i miscredenti seguiranno l’angelo che 
li avrà chiamati e abbasseranno le voci davanti al Compassio-
nevole, muti e tremanti: si percepirà solo un brusìo. [109] In 
quel Giorno sarà concesso d’intercedere solo a coloro i quali 
il Compassionevole avrà dato il Suo consenso e dei quali ne 
gradirà la parola. 

Come avremo modo di vedere nel commento che seguirà, 
il Corano riporta che “ogni comunità avrà il suo testimone 
nel proprio profeta” (4a: 41; 14a: 84; 28a: 75). È implicito quin-
di, che Gesù intercederà presso il Misericordioso, così come 
lo farà anche Muhammad ed altri profeti. Inoltre, sempre nel 
Corano è scritto che Gesù è “l’annunciatore dell’ora” … (43a: 
61). Tale annuncio, di cui sarà protagonista Gesù, avverrà in 
base all’ultima rivelazione Divina di cui Muhammad è Sigillo 
di profezia. 

* (s’intenda obnubilamento spirituale)
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A mia madre, 
che con il suo sorriso sincero è sempre con me

Un uomo venne a chiedere all’Inviato di Dio: “Inviato di Dio, 
chi tra la gente ha più diritto del mio maggiore affetto?”; ‘Tua 
madre’, rispose. Chiese ancora: “E poi, chi?”; ‘Tua madre’, 
ripetè; Tornò a chiedere: “E poi chi?”; ‘tua madre’, reiterò; 
chiese ancora: “E poi chi?”; ‘tuo padre’, concluse. (Riportato 
da Abù Hurarya). 
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Ai fedeli musulmani

Dio Altissimo ha detto: 

Oggi ho completato per voi la vostra religione, e ho com-
piuto per voi il Mio beneficio. E ho gradito l’Îslâm come 
religione per voi. (âlMâ’ida: 3) 

(Cerchiamo di essere sempre degni di questo dono) 
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Ai credenti di tutte le religioni

Qualsiasi cosa rappresenti per l’Îslâm il Paradiso, defini-
to più volte nel Corano “una parabola” (2ª25/26 e 47ª15, 
32ª17), esso viene meritato dalle azioni, dallo sforzo 
(jihad) compiuto sulle proprie passionalità, e non dalla 
supina acquiescenza ai riti di una religione e al dolore 
esistenziale. (45ª28: il giorno ultimo ogni comunità sarà 
convocata davanti al suo Libro: «Oggi sarete retribuiti 
per le vostre azioni. Quindi: Non per la vostra religione!) 
Se per altre religioni l’atto di contrizione alla fin fine as-
solve le cattive azioni, per il Corano solo Dio può assol-
vere – se Egli lo vuole – a condizione che venga riparato 
il male fatto. (Concetto estrapolato da una conferenza 
dello Shayhk prof. Gabriele Mandel Khân). 

Simbolo Sufi Jerrahi tratto dalla pag. web www.sufijerrahi.it
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( Rum ) 

Il Vangelo di Barnaba, ha costituito e costituisce tuttora 
un importante punto di riferimento non solo per l’Islàm 
ma anche per il mondo cristiano, a cui, come l’Islàm, fan-
no capo una notevole schiera di correnti sviluppatesi o 
all’origine della propria teologia dominante o durante il 
corso dei secoli, con varie motivazioni. Esistevano copie 
di tale Vangelo in tutte le lingue, tranne finora, in Ita-
liano. I continui riferimenti (provenienti soprattutto da 
area musulmana) a tale Vangelo, ha stimolato in me la 
curiosità di andare al di là delle recensioni di autori di 
vario calibro, per constatare, primariamente di cosa ef-
fettivamente tale opera parlasse. Dico subito, ma ciò non 
deve scoraggiare i più “duri”, che il testo esaminato non 
è l’originale, in quanto l’originale è andato perso. Qual-
cuno potrà pensare allora che tale ricerca è inutile: non 
è così e ora vi spiego il perché. Si sa che tale manoscritto 
era in uso nelle chiese di Alessandria fino al 325 d.C., 
così come confermano gli scritti di Ireneo (130-200 d.C.). 



Il prof. M. Ata ur-Rahim, nel suo testo: “Gesù profeta
dell’Islàm” – ed. Al Hikma –, nella descrizione del 
Vangelo di Barnaba, a proposito di Ireneo, afferma che 
costui “si opponeva a Paolo, accusandolo di essere 
responsabile di avere assimilato agli insegnamenti 
originali di Gesù (p.s.l.), la religione pagana romana e la 
filosofia platonica. Citava estensivamente il Vangelo di 
Barnaba a supporto delle sue opinioni”. Il Concilio di 
Nicea, come si sa, dichiarò ufficiale la corrente trinitaria 
che faceva capo alla teologia Paolina. In ordine a tale 
scelta, venivano ritenuti non canonici un grande numero 
di libri, tra cui circa trecento vangeli, comprendenti 
quello di Barnaba. Tracce di tale manoscritto si trovano in 
un decreto di papa Damaso (304-384 d.C.), che proibiva 
la lettura del Vangelo di Barnaba. Tale proposito, venne 
caldeggiato da Gelasio, vescovo di Cesarea, morto nel 395 
d.C. ( secondo M.Ata ur-Rahim ) e autore altresì del
famoso “Decreto Gelasiano”, contenente una nutrita lista 
di proscrizioni, di pubblicazione postuma, “arricchita” da 
altre opere e divulgato regolarmente nel 496, conservante 
il nome originario di “Decretum Gelasianum” ( il Decreto 
è stato emanato sotto il pontificato di papa Gelasio I nel 
primo anno della sua elezione : da ciò una serie di 
malintesi…di sicuro, però, c’è il fatto che la stesura del 
decreto, precedeva di un secolo papa Gelasio, come 
abbiamo sopra specificato ), il cui elenco comprendeva 
l’Evangelium Barnabae. Appena un anno prima, inoltre, 
la lettura ed il possesso del Vangelo di Barnaba erano 
state proibite da papa Innocenzo. Proseguendo nel tempo 
ritroviamo menzione del Vangelo di Barnaba nella 
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Sticometria di Niceforo (patriarca di Costantinopoli 806-
815). Ci sono poi, una serie di storie non confermate, 
riguardanti sempre tale manoscritto, come ad esempio il 
fatto che il libro trovato sul petto di san Barnaba 
nell’isola di Cipro ad opera dell’arcivescovo Antemio nel 
488 d.C., era in realtà la copia originale dell’omonimo 
Vangelo e non già una copia del Vangelo di Matteo, come 
invece afferma la Chiesa. Tornando alle vicissitudini di 
tale testo, vediamo che esso riappare nella biblioteca del 
principe Eugenio di Savoia, il quale insieme ad altre 
opere lo donò nel 1738 alla Biblioteca di Vienna, dove si 
trova tuttora. Al principe Eugenio, si dice sia pervenuto 
dopo che un monaco, tale fra Marino, riuscì a trafugarlo 
(nel 1589) dalla biblioteca personale di papa Sisto e, dopo 
un  lungo pellegrinare,  sarebbe giunto prima ad 
Amsterdam, dopodiché ne sarebbe entrato  in possesso  il 
Cancelliere di Prussia (1713),  il quale a sua volta,  
l’avrebbe regalato al principe. Nella biblioteca di Vienna, 
il testo venne notato dallo storico Toland che riusci a 
pubblicarlo nel 1747 insieme ad altri scritti. Il manoscritto 
venne presentato ad un isti-tuto inglese dal quale fu 
possibile essere tradotto in inglese da Lonsdale Ragg e fu 
stampato nell’università di Oxford nel 1907 (come 
riportato nel libro “Gesù un profeta dell’Islàm” di 
Muhammad’ Ata ur-Rahim alla pag. 46 ed. Al-Hikma). 
Detto ciò, c’è da aggiungere, doverosamente,  che  la 
copia  tradotta dalla Ragg  si  riferisce  a quel famoso 
tomo, esposto nella biblioteca di Vienna dal 1738. Tale 
versione, tuttavia, venne ritenuta poco soddisfacente,  ed 
anche  in ordine a  tale  considerazione,  che l’opera è 
stata rivista dallo studioso Luigi Cirillo che, nel 1975 ne 
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fece oggetto di una tesi discussa alla Sorbonna. 
Incredibile ma vero, il manoscritto custodito a Vienna è 
scritto in dialetto veneziano, con annotazioni a margine 
di foglio, scritte in arabo sgrammaticato.Il testo contiene 
concetti estremamente complessi che hanno dato adito ad 
uno studio approfondito. Allo stato attuale, ci si trova di 
fronte, come ho già detto, ad un libro scritto in tutte  
le lingue e che viene creduto opera originale di Barnaba.  
Nell’introduzione all’opera, chiarirò di fronte a quale 
realtà ci troviamo, nonché all’importanza dell’opera 
stesa, tenendo conto altresì, di non dimenticare mai che 
in tutta questa “vicenda”, esiste un bandolo della 
matassa che non deve essere mai abbandonato, pena la 
confusione più totale nella quale il lettore desideroso di 
apprendere, può senza dubbio cadere. 

 ALLAHU AKBAR! 

Vangelo di Barnaba
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Introduzione

Non voglio nascondere ai lettori meno esperti del campo, 
che si tratta di argomenti molto delicati ma che, proprio 
per questo, vanno affrontati con spirito critico e sicurez-
za, oltre che alla dovuta onestà morale. 

Introduco quindi l’argomento ricordandomi di una 
frase che diceva spesso mio padre: “per conoscere un 
determinato argomento, non esiste che un modo: stu-
diarlo!” 

Detto ciò, entriamo subito nel vivo del tema. 
C’è un filo conduttore di fondo, che ci permette di po-

ter a ragione ritenere che esiste una struttura sulla qua-
le si sono sovrapposte alcune “modifiche”, più o meno 
evidenti, apportate presumibilmente in epoca tardo-me-
dievale in una o più riprese e maturate in un contesto 
musulmano-sciita. 

Con molta probabilità, qualche studioso italiano, for-
se un prelato, avrà trovato una copia sopravvissuta del 
Vangelo di Barnaba in Oriente e avrà incaricato qualcu-
no affinché la traducesse (ciò spiegherebbe il racconto 
scritto in veneziano) dalla lingua originale. Le aggiunte 
in arabo messe a mò di appunti, possono essere altri ri-
ferimenti aggiunti apposta dal detentore del manoscrit-
to. Ciò spiegherebbe la coesistenza di queste due lingue, 
entrambe espresse in modo pessimo. Diversamente non 



dico che non avrebbe senso ma sarebbe davvero difficile a 

spiegarselo. Tramite la “porta d’Oriente” che i navigatori 

veneziani offrivano, probabilmente, l’intermediario prese 

appunti in uno o più viaggi, con l’idea di trascrivere il tutto in 

un secondo tempo con la dovuta correttezza, incluse le 

annotazioni in arabo. 

Ciò non avvenne in prima istanza ma fu realizzato dalla sig. ra 

Ragg successivamente, ottenendo il medesimo risultato che 

l’ipotetico committente si era prefisso. Lasciando ora le ipotesti 

e tornando comunque al testo, ho detto che esiste un filo 

conduttore di fondo, ebbene tale filo si chiama Giudeo-

cristianesimo.Il Giudeo-cristianesimo esordisce all’interno del 

nascente cristianesimo come movimento prima e come corrente 

dopo la morte o presunta tale, di Gesù (p.s.l.).  

Non si tratta come qualcuno potrà pensare, di una specie di 

ibrido tra giudaismo e cristianesimo nascente: ciò potrebbe 

essere limitato solo alle norme ma non alla fede.  

Riguardo a tale aspetto, c’è da ritenere con sufficiente 

sicurezza che l’Ebionismo inglobò in toto l’identità del 

Giudeocristianesimo legandosi ad esso in modo indissolubile. 

Il nome di Ebioniti fu per lungo tempo quello dei giudei 

cristianizzati delle regioni ad est della Galilea, che restarono 

fedeli ai primi insegnamenti di Gesu (p.s.l.). Chi ha avuto 

modo di leggere il mio libro “Gli Eredi del Cenacolo” – ed. 

Ursini – avrà sicuramente notato come era composta la “Nuova 

Chiesa di Gerusalemme”, quali erano i loro principi e, 

soprattutto cosa successe quando Gesù non fu più in Palestina. 

In parole povere, tutta la famosa polemica su come la posizione 

di Paolo si 
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capovolse, verte sull’impostazione che quest’ultimo volle dare 

alla “Nuova Chiesa”, cosa che non collimava con le istruzioni 

di Giacomo il Giusto e di Gesù (p.s.l.) stesso, sempre secondo 

la versione essena di Giacomo.  

Ma vediamo il ruolo di Barnaba in tutto ciò, per poi poter 

meglio comprendere i commenti che verranno.  

Paolo caratterizzò la propria opera alternando abilità di 

finanziere a divulgatore di una nuova dottrina per mezzo di 

predicazioni itineranti che si estrinsecò nel corso di quattro 

viaggi principali.  

Ovviamente in questa sede, ci limiteremo a considerare 

l’indispensabile, o meglio, solo quello che riguarda ciò che 

andremo a commentare.Il primo viaggio portò Paolo, Barnaba 

ed il giovane evangelista Marco¹dapprima nell’isola di Cipro, 

con le città di Salamina e Pafo e poi in Asia Minore, dove 

vennero fondate varie comunità presso le città di Antiochia di 

Pisidia, Iconio, Listra, Derbe e il loro percorso seguiva le 

sinagoghe. A Perge, Marco si separerò da loro tornandosene a 

Gerusalemme, determinando le ostilità che Paolo ebbe nei suoi 

confronti nel viaggio successivo.  

Il viaggio durò cinque anni tra il 45 e il 49, non senza difficoltà 

e persecuzioni; a Listra Paolo venne lapidato fino ad essere 

creduto morto.  

Durante il ritorno, Paolo e Barnaba ripercorsero le tappe 

dell’andata a ritroso, rianimando le comunità fondate, istruendo 

dei “responsabili anziani” in ciascuna delle comunità; da Perge, 

infine, passarono ad Attalìa e da qui, tornarono ad Antiochia di 

Siria (At 13, 13-14, 28). Ad Antiochia trovarono la comunità in 
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che si poneva era quello della necessità o meno di far 

“diventare Giudei” (cioè circoncidere e sottoporre alle 

prescrizioni della legge mosaica) i pagani che si convertivano a 

Cristo.  

Vi erano al riguardo due correnti di pensiero: secondo alcuni la 

legge di Mosè conservava ancora tutto il suo valore e per 

giungere alla salvezza era unicamente necessario osservare le 

opere della Legge; secondo altri invece la salvezza veniva 

unicamente dalla fede in Gesù (p.s.l.) e dal Vangelo.  

Per dare una risposta a tali quesiti ben presto Paolo e Barnaba 

dovettero tornare a Gerusalemme per discutere con gli altri 

apostoli; si ebbe così il primo concilio ecumenico (Concilio di 

Gerusalemme 49 d.C.) (At 15; Gal 2, 6-10).  

Le conclusioni di tale concilio sono riportate in At 15, 28-29: 

non sarebbe stata indispensabile la circoncisione per essere 

considerati cria tutti gli effetti.  

Poco tempo dopo avvenne il cosiddetto «incidente di 

Antiochia» (Gal. 2, 11-14), in cui Paolo prese posizione contro 

Pietro perché questi, a suo parere, cedeva alle pressioni dei 

giudeo-cristiani e non difendeva strenuamente la libertà della 

legge di Mosè dei “pagano-cristiani”. Il contrasto dipese da una 

diversa valutazione di atteggiamenti pastorali tra Pietro e 

Paolo. Pietro ritenne indispensabile derogare, in quella 

occasione, alla linea fissata dal concilio di Gerusalemme per 

evitare difficoltà e contrasti tra i due “schieramenti” cristiani, 

mentre a Paolo tutto ciò sembrò un cedimento rispetto a quanto 

stabilito nel concilio: anche Paolo, tuttavia non si attenne 

strettamente al Concilio, egli infatti fece circoncidere Timoteo 

affinché venisse accettato anche dai Giudei e dai 
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giudeo-cristiani (At. 16, 1-3). La rottura totale tra Paolo 
e la Nuova Chiesa di Gerusalemme, si ebbe nel 58… tut-
tavia, come ripeto, si creò una situazione altalenante tra 
Paolo e la Nuova Chiesa. Quando Paolo tornava dava 
l’impressione di essere sottomesso al volere degli anzia-
ni e di Giacomo, ma poi, da solo o, in ogni caso lontano 
da Gerusalemme, la sua “linea” era in tutt’altra direzio-
ne, tant’è vero che si era creata una situazione insosteni-
bile. Dal canto suo, Barnaba “ruppe” con Paolo già nel 
50, tant’è, che non lo seguì più. 

In ogni caso, la storia di Barnaba e Paolo, è riportata 
negli Atti degli Apostoli. 

A questo punto il lettore si chiederà giustamente: ma 
cosa diceva la Nuova Chiesa di Gerusalemme e cosa in-
vece diceva Paolo. Orbene, possiamo identificare come 
giudeo-cristiana la Nuova Chiesa di Gerusalemme a cui 
faceva capo Giacomo il giusto, fratello di Gesù (p.s.l.), 
coadiuvato da dodici anziani. In questo contesto, di cui 
faceva parte Paolo dopo la sua conversione. Il sedicente 
apostolo di Gesù (i due non si conobbero per chi non lo 
sapesse), ispirato da sentimenti della cui genuinità molti 
hanno dei dubbi, volle (a torto o a ragione?) sperimentare 
nuove “tecniche” per ottenere proseliti… tecniche molto 
simili a quelle usate dai romani per diffondere l’adora-
zione dei propri dei, divinizzando Gesù (p.s.l.) e cercan-
do di scindere il cristianesimo dal mondo giudaico. 

I giudeo cristiani, in buona sostanza, non vedevano 
di buon occhio Paolo, per loro era solo un ex-fariseo che 
voleva cambiare i concetti del messianismo ebraico con 
una religione le cui basi non erano quelle mosaiche, inol-
tre era palese che facesse una specie di doppio gioco, at-
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tenendosi alle regole quando si trovava a contatto con la 
Nuova Chiesa di Gerusalemme… e facendo tutto l’op-
posto quando ne era lontano. 

Ovviamente questa defezione, che poi sfociò in rottu-
ra totale, provocò non pochi danni alla neonata Nuova 
Chiesa di Gerusalemme, la quale, dopo l’assassinio di 
Giacomo, si dissolse in breve tempo. 

C’è da dire che alcuni autori, da cui il sottoscritto si 
dissocia, cercano di relegare il Giudeo-cristianesimo ad 
un fenomeno di fermento rivoluzionario derivante dal 
‘Discorso della Montagna’ a cui avrebbero aderito un 
certo numero di proseliti di condizione disagiata, ansiosi 
di un mutamento radicale di vita: per essi Gesù è soltan-
to un uomo come loro che ne ha preso al cuore la causa e 
sarebbe stato investito da Dio per questa missione, all’at-
to del battesimo di Giovanni. 

In realtà le cose non erano affatto così, e comunque il 
sottoscritto se ne dissocia apertamente. Non è possibi-
le dare una chiara definizione di questo fenomeno, nato 
dall’impatto tra Cristianesimo e Giudaismo, che caratte-
rizza la natura e la teologia delle primissime Comunità 
cristiane, tuttavia, riflettendo a fondo intorno a tale feno-
meno, possiamo senza dubbio considerare che in realtà 
vi erano diversi aspetti di Giudeo-cristianesimo che in 
realtà non si possono classificare ma che, in un lasso di 
tempo relativamente breve, stavano per coagularsi tra di 
loro. Abbiamo un osservanza di fondo della Legge Mo-
saica, a cui segue la dottrina secondo cui Gesù non era 
figlio di Dio ma solo il Messia – profeta. Tutto ciò era 
supportato da correnti di pensiero che si rifacevano sulla 
diversa gradualità di ortodossia all’interno della dottri-
na stessa, un Giudeocristianesimo quindi, ma legato a 
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forme arcaiche della fede vicino allo gnosticismo per un 
certo sincretismo che fondeva insieme elementi pagani, 
cristiani e giudaici. Un Giudeocristianesimo in cui l’A. 
T. mantiene un suo valore fondamentale: importanza 
alla Legge, alla tradizione sapienziale, profetica, apo-
calittica (come vedremo durante la disamina del testo). 
La preghiera risente molto delle tradizioni di preghiera 
giudaiche e la Scrittura è interpretata in base ad un ese-
gesi vicina a quella targumica. Ecco, questi secondo me 
erano i Giudeocristiani guidati da Giacomo il Giusto: i 
moti rivoluzionari dell’epoca quindi, rivestivano quin-
di carattere di puro fenomeno simpatizzante rispetto al 
Giudeocristianesimo (ma non certo dominante) anche se 
in esso, molte di queste persone finivano con l’identifi-
carsi (più a torto che a ragione). 

Tutto ciò premesso, occorre precisare che dal testo 
originale dal Vangelo di Barnaba non traspare alcun rie-
cheggio a teorie cristiano-gnostiche, ma solo la presenza 
“sotterranea” di una gnosi puramente ebraica di estra-
zione essena, limitatamente ad alcuni concetti. 

Occorre, a questo punto, rimandare il lettore ai com-
menti che verranno, segnatamente per i capitoli 123 e 
158, poiché riguardo gli esseni è risaputamente nota la 
credenza secondo cui, mentre i corpi sono corruttibili e 
che non durano, gli elementi di cui sono composti, inve-
ce le anime immortali vivono in eterno e, venendo giù 
dall’etere più leggero, restano impigliate nei corpi come 
dentro carceri quasi attratte da una sorta di incantesimo 
naturale, ma quando siano sciolte dai vincoli della carne, 
come liberate da una lunga schiavitù, allora sono felici e 
volano verso l’alto. Con una concezione simile a quella 
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dei figli dei greci, essi ritengono che alle anime buone è 
riservato di vivere al di là dell’oceano… (Giuseppe Fla-
vio: Guerra giudaica 2, 154-155). 

In questa descrizione vanno notate alcune caratteristi-
che particolari, tra cui ad esempio il fatto che gli esseni, 
altrove rappresentati come contrari agli insegnamenti 
pagani, sono paragonati ai greci e persino si avvicinano 
a correnti posteriori che condannavano il corpo, come gli 
gnostici. Giuseppe, inoltre, altrove attribuisce le stesse 
concezioni ai farisei che, secondo altri testi, credevano 
che vi sarebbe stata una risurrezione dei morti. Si dice 
che si alzassero all’alba e andassero nei boschi a chiama-
re le energie angeliche, con le quali si intrattenevano in 
modo molto naturale. 

Abbandonate le vanità del mondo, si erano ritirati ad 
una vita semplice che consentiva di avvicinarsi allo spiri-
to per viverlo nella materia come successivamente Gesù 
il Cristo (cristhos = “sapere”) ci ha ampiamente racco-
mandato. 

L’esperienza essena si ritrova nello Zend Avesta di Za-
rathustra, negli insegnamenti dei Veda e nel buddismo, 
dove il “sacro albero dell’illuminazione” non è altro che 
l’albero della vita. In Occidente contribuirono alla ricer-
ca spirituale dello gnosticismo, della Cabala e del Cri-
stianesimo. 

A questo punto, riallacciandoci a tutto quanto detto in 
precedenza, appare plausibile che la stesura del Vangelo 
di Barnaba risalga, oltre ogni probabilità, a prima del na-
scere dello gnosticismo cristiano, per cui nulla osterebbe 
a sposare la tesi (se non altro per motivi di datazione) di 
trovarsi effettivamente di fronte alla fonte Q. 
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Tornando ora, alla Nuova Chiesa di Gerusalemme, 
come riportato ne “Gli Eredi del Cenacolo”, ci sono buo-
ni motivi per credere che il rotolo qumraniano denomi-
nato “Commento di Abacuc” in cui si parla di un “Ma-
estro di Giustizia” identificabile con Giacomo il giusto 
e un “Uomo di menzogna”, ammesso nella comunità e 
che poi si oppone al maestro… identificabile con Paolo. 
Si parla inoltre di un “Sacerdote empio” che ha tradito 
la propria fede (identificabile con il Gran sacerdote del 
Tempio) e le proprie funzioni, cospirando contro gli “Ze-
lanti della Legge”, che sarebbero gli adepti della Nuova 
Chiesa di Gerusalemme. C’è da dire che Giacomo ed i 
suoi erano avversi alla gerarchia sadducea sacerdotale 
e rappresentavano appunto, quella fazione di Ebrei che 
anche a Qumran era nota come “Zelanti della Legge”. 
Tale congregazione era molto di più di un’espressione 
religiosa: essa difatti si riconosceva altresì nel naziona-
lismo ebraico, che, con militanti decisi, erano pronti a 
rovesciare la gerarchia corrotta, re fantocci compresi (i 
più facinorosi sognavano altresì di cacciare i romani). 
Tutto ha finito per avvicinare la Chiesa di Giacomo agli 
Zeloti. 

Il contesto Giudeo-cristiano nel quale è maturato il 
Vangelo di Barnaba, era quello impostato su modello 
Ebionistico, secondo il quale veniva affermata l’unicità 
di Dio, la priorità della Legge (come abbiamo visto so-
pra), la non condivisione delle teorie di Paolo che consi-
deravano apostata. 

Come tutti gli altri vangeli giudeo cristiani, quello di 
Barnaba esiste attraverso il ricordo di qualche altro au-
tore. Famose, a tale proposito queste citazioni dei padri 
della Chiesa riguardo questi vangeli: 
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“… Gli Ebioniti seguono unicamente il Vangelo 
che è secondo Matteo,2 e rifiutano l’apostolo Paolo, 
chiamandolo apostata della legge…” 

(Adversus Haereses 1, 26) 

“I Nazareni accettano unicamente il Vangelo se-
condo gli Ebrei, e dichiarano apostata l’apostolo 
Paolo…” 

(Eusebio di Cesare, Hist. Eccl. III, 27) 

2 Non è il Vangelo canonico di Matteo è un testo proba-
bilmente scritti in aramaico, risalente al I-II secolo forse era 
una forma variata del Vangelo di Matteo privata della parte 
iniziale (nascita verginale di Gesù), noto solo da accenni di 
alcuni Padri della Chiesa e conosciuto con il nome di Vangelo 
degli Ebioniti.
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Analisi del testo e considerazioni 
– Fonte Q? –

Avendo inquadrato in prima istanza, il Vangelo di Bar-
naba tra le opere Giudeo-cristiane, sarà utile tenere pre-
sente alcune cose alla luce delle notizie più acclarate. A 
questo punto sarebbe opportuno alcuni aspetti del Giu-
daismo, in questa sede ne prenderemo in considerazione 
tre uno rabbinico, uno qumranico e uno ellenistico. 

Benché, in effetti, poco si sa, circa l’esatta datazione 
dei Vangeli ma partendo dall’ipotesi che quello di Bar-
naba potrebbe costituire la famosa fonte Q, c’è da tene-
re presente delle analogie che riscontriamo in Giovanni 
(classificato intorno al 100 d.C.) e che pertanto mette-
rebbero in dubbio tale evenienza… ma veniamo a noi. È 
necessario fare un accenno a quello che viene chiamato 
giudaismo ellenistico e che caratterizza la cosi detta epo-
ca intertestamentaria. Il problema ha la sua importanza, 
anche per il motivo che gli studiosi non sono concordi 
nello stabilire le cause del nascere e del diffondersi del 
giudaismo ellenistico,3 né nel determinare le aree geo-

3 L’autore (ignoto) dell’Epistola di Barnaba, redatta proba-
bilmente nell’area di Alessandria intorno al 110-120 d.C. in 
clima di giudeocristianesimo, recepisce chiaramente influen-
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grafiche nelle quali esso si è manifestato in misura più o 
meno estesa. 

Filone ama illustrare la Scrittura ed i suoi insegna-
menti con un linguaggio dichiaratamente filosofico, poi-

ze di giudaismo ellenistico. In essa si rinnova la mitologia del-
le due vie e dei due regni opposti fra di loro. L’età presente 
è dominata dal demonio, le cui capacità sono state indeboli-
te dall’Incarnazione e dalla Passione. Egli (Satana), tuttavia, 
esercita la sua potenza sul mondo fino al ritorno del Cristo 
trionfante alla fine del tempo (vedi Riv. Islamica e cfr. alHijr: 
36). Gli angeli della luce conducono la loro battaglia contro 
quelli delle tenebre, sempre in ordine ad un disegno di mo-
tivo qumranita, e il demonio tenta di strapparci alla luce per 
precipitarci nelle tenebre. Il maligno viene dunque ad abitare 
nel cuore dell’uomo quando questi si piega al culto idolatri-
no e accoglie le tentazioni della propria volontà. Policarpo, 
vescovo di Smirne e martire nel 156, vede i demoni che com-
battono contro i martiri secondo l’ispirazione dello pseudo 
Barnaba) ma, essi non hanno potere sull’anima dell’uomo di 
fede cfr. alHijr: 42) e sono lo spirito di malvagità che è in noi 
stessi (cfr. “l’anima che istiga al male “Yusuf: 53 e Al-Qiyama: 
2). Sempre a tale periodo (140) è il famoso “Pastore di Erma 
“. In esso ricorrono le due tematiche del conflitto interiore e 
del conflitto cosmico. Nel nostro cuore lo spirito del bene si 
oppone a quello del male, e l’angelo del male che è dentro di 
noi ci sollecita al peccato. Vi è quindi in noi una indecisione, 
un’ambivalenza intesa come duplicità di anime, angeliche e 
demoniache, ma il demonio non ha la vittoria su chi confida 
in Dio e se ci affidiamo al Cristo (nel caso di tale manoscritto), 
che ci invia l’angelo del pentimento e ci guida pedagogica-
mente attraverso l’angelo del castigo. Tale concetto è ripetuto 
più volte nel Vangelo di Barnaba, nella sua parte diciamo così 
“preservata “dagli interventi esterni. 
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ché lo scopo principale delle sue opere è quello di pre-
sentare l’A. T. come un sistema filosofico molto elabora-
to, nel quale si trovano le verità più elevate del pensiero 
e della speculazione umana, anche se egli afferma che 
queste verità così sublimi non sono scoperte o trovate 
dai filosofi, ma provengono dalla rivelazione del Dio di 
Israele. Giovanni invece è ben lontano dal proporsi di re 
interpretare con un linguaggio filosofico i fatti e le dot-
trine dell’A. T.; inoltre l’evangelista nelle sue allegorie, 
si limita ad applicare a Gesù in forma contenuta i dati e 
le espressioni vetero-testamentarie È necessario precisa-
re bene cosa si intende per giudaismo rabbinico perché 
esso, pur avendo avuto al suo interno influssi ellenistici 
o comunque estranei all’ebraismo, presenta alcune ca-
ratteristiche proprie che lo distinguono dal giudaismo 
ellenistico di cui il rappresentante tipico è Filone Ales-
sandrino, come abbiamo già accennato. I testi rabbinici, 
pur appartenendo all’era cristiana e pur essendo redat-
ti in parte considerevole in epoca tardiva, contengono 
tradizioni ed insegnamenti come anche rispecchiano si-
tuazioni che risalgono al tempo di Cristo e perfino ad 
un’epoca anteriore. Le tradizioni raccolte negli scritti 
rabbinici rappresentano quella eredità sacra del giudai-
smo del tempo di Gesù (p.s.l.), custodita e tramandata 
dai farisei, i quali sono rimasti tenacemente attaccati alle 
tradizioni dei padri… ma la vita eterna è già una realtà 
presente per coloro che credono in Gesù (p.s.l.): la re-
surrezione di Lazzaro nel Vangelo di Barnaba, ci ripor-
ta di sicuro a Giovanni, anche se non si capisce quale è 
dei due la fonte, come ho prima accennato. Ciò è dovuto 
principalmente al fatto che il cosiddetto giudaismo elle-
nistico è costituito in parte da un insieme di elementi che 
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si realizzano non solo con l’ingresso dell’influenza elle-
nistica nel giudaismo ma anche viceversa. Realizzando 
ciò, si supera la prima metà del I sec. d.C., ecco perché 
diventa davvero un rebus, stabilire quale opera sarebbe 
stata scritta per prima. 

Continuando quindi con Giovanni, riporto una fra-
se simile a quella che troviamo nel Vangelo di Barna-
ba. «Gesù le disse: “Tuo fratello risusciterà”. Marta gli 
disse: “Lo so che risusciterà nella resurrezione all’ultimo 
giorno. Gesù le disse: “Io sono la resurrezione e la vita; 
chiunque crede in me anche se dovesse morire, vivrà. E 
chiunque vive e crede in me, non morrà mai in eterno» 
(Gv 11, 23-26). È già su questa terra che si avvera la co-
siddetta decisione personale. 

Il «principe di questo mondo» (Gv 14, 30; 16, 11) di cui 
parla il quarto vangelo richiama l’angelo delle tenebre 
ed i figli delle tenebre menzionati nei testi qumranici. 
Il dualismo (assente nell’A. T.) che caratterizza i mano-
scritti qumranici e il vangelo giovanneo è stato valutato 
in maniera diversa dagli studiosi, sia per quanto riguar-
da la sua origine, sia per quanto riguarda il suo signifi-
cato. Indubbiamente tra il dualismo qumranico e quello 
giovanneo ci sono delle notevoli differenze ma, in questa 
sede non rivestono particolare importanza per i temi che 
stiamo trattando. Diremo solo che nel dualismo giovan-
neo non si dà una lotta cosmica, ma una lotta tra Gesù 
e il mondo: tali concetti vengono ribaditi più e più volte 
nel Vangelo di Barnaba. 

Illustrati in modo sintetico questi concetti, passeremo 
ora all’esame del testo. 
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Nell’introduzione abbiamo parlato di impronta isla-
mica, aggiunta in una o più riprese dopo la stesura del 
testo originale, o, in seconda analisi, l’esistenza di un 
testo già manipolato che reca le chiare impronte di tali 
interventi. 

L’intersezione islamica comincia ad apprezzarsi nel 
10° Capitolo, con la visita a Gesù (p.s.l.) da parte dell’ar-
cangelo Gabriele che presenta analogie con la visitazio-
ne di Muhammad. (p.s.l.) Si è notato inoltre che il tipo 
d’intervento, oltre che avere impronta islamica, esso era 
riconducibile ad area sciita per il citare di una massa 
primordiale di luce, riconducibile ad un opera che nello 
shi-ismo dal Pleroma Muhammadiano che si estrinseca 
attraverso gli Imam e che nel Vangelo di Barnaba viene 
ripreso più volte quando si parla di “splendore” (di tutti 
i profeti, di tutti i santi ecc.). Ciò è chiaramente ricon-
ducibile alla luce Muhammadica che si trova frequente-
mente nella profetologia shi’ita.4 Leggiamo ad esempio: 
“dopo di me verrà lo splendore di tutti i profeti e dei 
santi”, oppure: “Il nome di Masìh è ammirabile perché 

4 Henry Corbin: Vangelo di Barnaba e Profetologia Islami-
ca – Commento al V. B. – Ed. All’insegna del Veltro.
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Dio stesso glielo dette quando ebbe creato la sua anima e 
l’ebbe circondata di splendore celeste”. Vi sono poi rife-
rimenti alle varie dimensioni celesti, quale chiaro retag-
gio Zoroastriano, proprio più significativamente, in un 
contesto shi’ita. 

Il Vangelo di Barnaba, di per sé, sarebbe stato oggetto 
di studio più approfondito, a mio avviso, se lo si fosse 
lasciato al suo stato originale. 

È ovvio che un Vangelo Giudeo-cristiano sia anti Pao-
lino, così come è altrettanto ovvio che in ambito Giudeo-
cristiano non esista nè il concetto di trinità, nè tantome-
no potrebbe reggere la deificazione di Gesù, che appare 
come uomo: vero profeta ma uomo, anche se scelto da 
Dio e Suo Verbo… e tutto ciò, senza essere islamici. 

Si è citato Corbin, proprio per meglio rendere l’idea di 
come anche tra i più esperti islamisti, si possano radicare 
deduzioni che invece, pur se molto bene argomentate, 
risultano del tutto personali. 

La derivazione iranica di Suhrawardi ad esempio, ha 
dato spazio al Corbin, di poter elaborare una serie di te-
orie intorno a ciò che lui definisce “mondo immaginale”, 
derivante direttamente dallo zoroastrismo più comples-
so ma con una sostanziale differenza: Suhrawardi l’ha 
recepito e interpretato in modo strettamente islamico, 
mentre Corbin ad un certo punto pare perdere di vista i 
principali fondamenti della teologia islamica per far spa-
zio a teorie che nulla hanno a che fare con Suhrawardi, 
ne con l’Islàm stesso. 

Tale digressione è stata annotata al solo scopo di evi-
denziare come sia facile cadere in contraddizione in un 
tema così vasto e complesso come lo è l’Islàm. 
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Brano tratto da una conferenza del prof. G. Mandel 
su Gesù, tenutasi a torino nel 1998.

Shihâb âlDîn Yahyâ Suhrawardî (1155-1191) vide nelle 
parabole di Gesù valori particolari. Nel secondo dei suoi 
Trattati (Il Libro dei Templi della Luce; Kitâb Hayâkyl 
âlNûr) egli afferma: «Per colui che scruta le cose na-
scoste è di grande importanza professare fermamente la 
verità del messaggio dei profeti, e saper che le parabole 
dei profeti si riferiscono alle verità gnostiche, come è det-
to nel Corano (29ª49) e nel Vangelo di Matteo (13°13 
e 35). Così dunque la rivelazione letterale è affidata ai 
profeti, mentre l’ermeneutica spirituale e l’interpreta-
zione esplicativa sono affidate alla Suprema Epifania, 
quella del Paracleto, tutto Luce e tutto Spirito, come ha 
annunciato Gesù, quando disse: “Io vado dal Padre mio 
e vostro, affinché vi mandi il Paracleto, che vi rivelerà il 
senso spirituale”. E disse ancora: “Il Paracleto che mio 
Padre invierà in mio nome vi insegnerà tutte le cose””. 
Le parole “in mio nome” vogliono dire che egli sarà chia-
mato il Messia, perché sarà Unto con la Luce» (Volume 
2°, 3) …” 

L’errore fondamentale dell’esegetica Sciita riguardo 
Gesù, pretende di basarsi sugli insegnamenti di questo 
filosofo, grande maestro sufi. 

Shurawardi, più che semplice Sciita, lo si può colloca-
re in una derivazione Mazdeo-Iranica e la sua metafisica 
è molto complessa, tanto è vero che, ospite del figlio di 
Saladino, finì sul patibolo a 36 anni, essendo andato a 
cozzare con la visione ortodossa del Sultano, nonostante 
gli appelli del figlio che lo aveva ospitato a corte. 
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Orbene, il fatto che Muhammad (p. b. s. l.)) sia anch’es-
so [implicitamente] Messia, non può inficiare la realtà di 
chi lo ha preceduto… 

L’esempio di seguito riportato è eclatante: 

“Tu sei sacerdote per sempre, alla maniera di Mel-
kisedek” 

(San Paolo: lettera agli Ebrei, e ancor prima, 
il libro segreto di Enoch). 
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Ciò che purtroppo confonde le acque, è il fatto che esi-
ste una confusione di termini e di eventi che lascia per-
plessi… 

Da una parte, difatti, abbiamo un esposizione dotta 
che ricorda il Sepher Yetzirà quando si parla della cre-
azione dell’uomo, da un’altra invece, si fanno afferma-
zioni che vorrebbero essere a favore del modo di vedere 
musulmano… ma che in realtà non lo sono per nulla. 

Altra cosa che non può reggere è il fatto che si parli, 
su fenomeni che accadono nel mondo materiale e quin-
di sottoposti alla legge temporale, introducendo nomi 
e usanze che si apprezzeranno solo sei secoli dopo gli 
eventi che si stanno raccontando. 

La completezza di Muhammad (p.s.l.) infatti, è quella 
di essere il profeta che ha ricevuto l’ultima rivelazione 
da Dio e per questo l’Islàm lo descrive come il Sigillo 
dei Profeti: il suo messaggio inoltre è valido per tutto il 
mondo e non solo per Israele: tale affermazione in realtà 
è frutto di una serie di malintesi in quanto la responsabi-
lità di tale asserzione è di chi ha strutturato il Nuovo Te-
stamento, organizzato, nella sua forma, in modo che po-
tesse conformarsi alle profezie formulate nell’Antico Te-
stamento ebraico, in cui si parlava del prossimo avvento 
di un Messia terreno. Questo è particolarmente chiaro 



275

Vangelo di Barnaba

nelle numerose affermazioni del tipo: ‘che la Scrittura 
possa compiersi’ o ‘secondo le Sacre Scritture’… tale re-
sponsabilità quindi, non è certo opera divina. 

Il messaggio di Gesù pertanto appare rivolto soltanto 
agli Ebrei: è con Paolo di Tarso infatti, che il verbo cri-
stiano si universalizza e, con esso, lo stesso messaggio di 
salvezza diventa universale… 

Ecco perché, in considerazione di tali riscontri, si ar-
riva (ma non il sottoscritto e chi la pensa come me) a 
formulare tesi che vedono un profeta come mera espres-
sione di un popolo. 

Come ogni altro profeta, Gesù era presente, con il suo 
ruolo primario assegnatogli dall’Altissimo, già nella pre-
esistenza. Nella versione attuale del Vangelo di Barnaba 
non viene reso chiaro il messaggio di Gesù (p.s.l.) rispet-
to all’annunciazione del Messaggero, tale evento viene 
dichiarato e reiterato per tutto il testo, sottolineando che 
Gesù (p.s.l.) non era il vero Messia e che al contrario lo 
sarebbe esclusivamente stato Muhammad. (p.s.l.) Tut-
to ciò, in maniera tale che Gesù (p.s.l.) viene presentato 
come un Giovanni Battista. Nel Vangelo di Barnaba di-
fatti, Gesù (p.s.l.) usa le parole del Battista nei confronti 
di Muhammad (p.s.l.): “Io non sono degno neanche di 
allacciargli i sandali” … 

Poi, improvvisamente, nel cap. 206, l’argomento di-
venta ancora più confuso poiché si legge: 

“il nostro creatore, è unico, che io sono il suo servitore 
e che desidero servire il messaggero di Dio che chiamate 
Messia”. 



276

Vangelo di Barnaba

Appare chiaro, a questo punto, che il tema è stato più 
volte introdotto, rivisto, corretto e mal tradotto, ma ora 
lasciamo le considerazioni e cerchiamo di non essere og-
getto di confusione. 

Il ruolo di Messia è inequivocabilmente attribuito 
dall’Islàm a Gesù (p.s.l.), attraverso il Corano: ciò è un 
dato di fatto noto anche ai musulmani non necessaria-
mente preparati. Il Corano chiama Gesù (p.s.l.) messia 
(11 volte), cioè un inviato facente parte di una serie che 
termina implicitamente (il Corano chiama Messia solo 
Gesù) con Muhammad5 (p.s.l.): il fatto quindi, che la sua 
figura ricopra un ruolo di maggiore rilievo a quello di 
Gesù (p.s.l.), non autorizza nessuno a sminuire o ad in-
ficiare addirittura i fatti, alterando altresì, i punti cardini 
che hanno formato la dottrina islamica. 

Il Corano inoltre recita: 

“Crediamo in Dio, in ciò che ha rivelato ad Abra-
mo, a Ismaele, a Isacco, a Giacobbe, alle Tribù, e 

5 L’importanza di Muhammad, che si esprime nell’attri-
buzione del titolo di Sigillo dei profeti è legata segnatamente 
alla purezza del messaggio raccolto come ultima Rivelazione 
divina, atta ad esplicare e preservare nell’originale purezza, le 
profezie che l’hanno preceduto. I musulmani, ritengono per-
tanto che Gesù (p.s.l.), tornerà nuovamente su questa terra 
annunciando l’ Islàm ed ottenendo così il grado spirituale più 
alto, ottenuto da Muhammad durante la sua ascensione e che 
coincide con quello che il Corano indica come “il Giuggiolo 
del limite” (Cor. 53a: 14). (brano tratto dall’articolo di Rassàm 
alÛrdun “Gesù e Muhammad” pubblicato su www. firefitz. it 
alla voce: filosofia Islamica).
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in quel che è stato dato a Mosè e a Gesù, e in quel 
che è stato dato ai profeti del Signore: non facciamo 
nessuna differenza tra di loro. A Lui siamo sotto-
messi” 

(IIa: 136) 

E dissero: “Abbiamo ucciso il Messia Gesù figlio 
di Maryam, il Messaggero di Allah!” Invece non 
l’hanno né ucciso né crocifisso, ma così parve loro. 
Coloro che sono in discordia a questo proposito, 
restano nel dubbio: non hanno altra scienza e non 
seguono altro che la congettura. Per certo non lo 
hanno ucciso 

(Surat an-Nisâ, 157) 

Quando gli angeli dissero: “O Maryam, Allah ti 
annuncia la lieta novella di una Parola da Lui pro-
veniente: il suo nome è il Messia, Gesù figlio di 
Maryam, eminente in questo mondo e nell’Altro, 
uno dei più vicini. Dalla culla parlerà alle genti e 
nella sua età adulta sarà tra gli uomini devoti”. Ella 
disse: “Come potrei avere un bambino se mai un 
uomo mi ha toccata?”. Disse: “È così che Allah crea 
ciò che vuole: quando decide una cosa dice solo 
“Sii” ed essa è”. E Allah gli insegnerà il Libro e la 
saggezza, la Torâh e il Vangelo”. 

(Surat Âl-’Imrân, 45-48) 

È impensabile quindi, che tale aggettivo possa es-
sere ignorato, nulla togliendo al fatto che Muhammad 
(p.s.l.) stesso avrebbe potuto avere questo titolo ma che, 
comunque, non ha evidentemente avuto, non essendo-
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implicitamente superiore a quello di Gesù ( ma sempre 
limitatamente a spazi temporali, per cui nessuno 
prevarica sull’altro : tant’è che per l’Islàm, sarà Gesù 
stesso a presiedere il Giudizio su incarico divino, 
chiarendo tutte le manomissioni che sono presenti nelle 
Scritture ad opera dell’uomo ) e che il titolo di Messia per 
lui possa essere considerato implicito. Pur essendo così, 
tuttavia, non si può ignorare che Dio Altissimo ha scelto 
Gesù (p.s.l.) come Messia, a suo tempo, del popolo 
d’Israele, il quale, nella sua rappresentanza più pura, 
confermò in questa carica il maestro Gesù, nominandolo 
nella fattispecie, Messia di Aronne.Le inesattezze tuttavia 
continuano quando viene più volte affrontato il tema del 
Giudizio e della fine del mondo che il Corano e tutti i 
maggiori esegeti dell’Islàm demandano a Gesù (p.s.l.). 
mentre il Vangelo di Barnaba lo ignora totalmente e pone 
Muhammad (p.s.l.) a svolgere tale compito.

Queste Sure comunque parlano chiaro:

Non vi è alcuno della Gente della Scrittura che non crederà in 
lui prima di morire.Nel Giorno della Resurrezione testimonierà 
contro di loro.

(Surat an-Nisâ, 159)

Egli è un annuncio dell’Ora, non dubitatene e 
seguitemi, questa è la retta via

Vangelo di Barnaba

6 È il fenomeno della Shekinà (cfr. Gli Eredi del Cenacolo di 
Mario Madia – Ursini edizioni).
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(Al Zukhruf: 61)

Il ruolo di Gesù (p.s.l.) nell’Ora del Giudizio, nell’esegesi 
islamica, viene affrontata da autori di vario calibro.Qui 
sarebbe superfluo indicarli tutti, ma è bene sottolineare 
che tutti sono concordi nell’attribuire a Gesù un ruolo 
primario nel Giorno Ultimo secondo però la rivelazione 
Islamica. Ibn’Arabi, lo Shaykh Akbar, scrive che il Sigillo 
di Santità (Gesù) sarà colui il quale concluderà il ciclo 
dopo l’avvento del Madhi (Al-Futuhatu’l-Makkiyyah VI, 
215):

“Sì, il Sigillo dei Santi è un apostolo che non avrà uguali al 
mondo! Egli è lo Spirito e il figlio dello Spirito e della madre 
Maria, nessuno altro potrà mai raggiungere questo rango. 
Discenderà come un arbitro giusto fra noi, ma non secondo i 
princìpi della sua legge, che sarà finita. Ucciderà il porco e 
confonderà l’iniquità. Allàh solo sarà la sua guida”. 

Vi è poi, quale ultima aggiunta, l’episodio della morte o 
presunta tale di Gesù (p.s.l.) che, in sé, poteva anche 
coesistere durante la stesura del testo, a patto che (e qui 
non c’è) l’evento fosse stato descritto in ordine a quanto 
si apprende dal Corano e non in modo perentorio, così 
come ci appare narrato nel Vangelo di Barnaba.Il Corano 
lascia aperte molte ipotesi sull’annunciata crocifissione di 
Gesù (p.s.l.), concludendo infine che “sicuramente non 
l’hanno ucciso”. Difatti, che nel Vangelo di Barnaba Gesù 
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7 L’ipotesi è simile a quella formulata da Basilide, con mol-
ta probabilità, anche contemporaneo alla stesura del Vangelo 



(p.s.l.) sia stato sostituito sulla croce con Giuda ad opera 
degli angeli Gabriele, Michele, Raffaele ed Uriele, 
facendo assumere le sembianze del Maestro all’apostolo 
traditore, si adatta solo in parte a ciò che afferma il 
Corano quando dice: 

“Abbiamo ucciso il Messia Gesù figlio di Maria, il Messaggero 
di Allàh!”.Invece non l’hanno né ucciso né crocifisso, ma così 
parve loro. Coloro che sono in discordia a questo proposito, 
restano nel dubbio: non hanno altra scienza e non seguono 
altro che una congettura. Per certo non lo hanno uccisoma 
Allàh lo ha elevato a sé. Allàh è Eccelso, Saggio 

(IV, 157-158)
Ciò fa capire al lettore attento, di trovarsi di fronte ad una 
ulteriore aggiunta, specie se si considera la maniera 
ortodossa e risolutiva, con cui vengono presi “due 
piccioni con una fava” … cioè l’avverarsi, in qualche 
modo,di quanto previsto dal Corano riguardo la 
crocifissione e del fatto che Gesù (p.s.l.), in seguito 
all’accaduto, veniva elevato a Dio. Consideriamo invece 
cosa dice davvero il Corano: Leggendo questi versetti, si 
ha la netta impressione di trovarsi di fronte a qualcosa di 
enigmatico, ed effettivamente è così… 

Come prima considerazione bisogna tener presente che 
Gesù (p.s.l.) per l’Islàm è lo Spirito di Dio, e come tale, 
non può morire per altre mani che non siano quelle di 
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di Barnaba, in ordine ad alcuni studi secondo cui il Giudeo-
cristianesimo si è protratto fino al III secolo. L’ipotesi di Basi-
lide difatti, vedeva un Simone di Cirene sostituito sulla croce 
al posto di Gesù (p.s.l.).
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Dio. La condizione dell’uomo è quella di un uomo che 
vive in un sogno, ma il sogno è di Dio… Appare chiaro 
che l’episodio è stato volutamente avvolto dal mistero, 
come recita il Corano: “ma la cosa fu resa dubbia ad 
essi”. «Coloro che sono in discordia», riprende il Corano, 
«restano nell’incertezza»: «non hanno altra scienza e non 
seguono altro che una congettura». Da non perdere di 
vista che: discordia, incertezza e congetture, sono rivolte 
ai miscredenti e calunniatori, così come i versetti che 
precedono quelli citati, altrimenti si fa confusione… 
Tornando a quanto invece abbiamo finora osservato, 
vediamo in proposito tutta una serie di considerazioni 
che concorda con il punto di vista islamico, secondo cui si 
sarebbe crocifissa un’altra persona anziché Gesù… 
Continuando poi, nella lettura, il Corano, stavolta, senza 
essere vago, afferma: “DI SICURO NON L’HANNO 
UCCISO”: di qui la mia teoria che altro non è quanto
affermano le confraternite Sufi indiane dichiarate eretiche 
come la Anjuman-e Tarraqqi-e Islam di Secunderabad, 
nonché la più famosa (citata anche da Faber Kaiser) 
Ahamadiyya, quella di cui parla anche Hassnain e quella 
che ho citata nel mio libro su Gesù. C’è tuttavia un 
considerevole numero di musulmani, convinti che Gesù 
sia sopravvissuto alla crocifissione (supplizio per lui 
durato solo poche ore), e curato dall’esseno Giuseppe 
d’Arimatea, sia poi guarito per proseguire la sua 
missione in Oriente, dove poi morì di vecchiaia e dove 
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tuttora si trova il suo sacrario. La frase «Dio lo ha elevato 
a Sé», non è una conseguenza o un escamotage per fare 
sfuggire Gesù alla morte, rendendo l’idea di un 
ascensione in cielo di tipo aerodinamico. Gesù, in quanto 
Spirito di Dio, è stato “elevato” a Dio, già dall’iniziodel 
tempo, secondo il decreto Coranico 

“Il suo nome è il Messia, Gesù figlio di Maria, eminente 
in questo mondo e nell’Altro, uno dei più approssimati”.

(III: 45)

Tuttavia, ciò che più eclatantemente appare ignorato è il 
fatto che il Corano riporta che “ogni comunità avrà il suo 
testimone nel proprio profeta” ( 4^: 41 – 16^: 84 – 28^:75), 
inoltre, sempre nel Corano è scritto che Gesù è 
“l’annunciatore dell’ora” … (43: 61). Cosa vuol dire tutto 
ciò? Di certo non una grande confusione come viene fatta 
in ambito integralista ma solo la chiara spiegazione che, il 
versetto precedentemente citato che recita: “sarà 
testimone contro di loro”, esplica in modo chiaro quanto 
appena affermato e cioè che Gesù, al pari di Muhammad, 
sarà testimone per la propria comunità. Inoltre, 
l’annuncio dell’ora, di cui sarà protagonista Gesù, come 
riporta il Corano, avverrà in base all’ultima rivelazione 
Divina di cui Muhammad è Sigillo di profezia. 
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A chi giova tale confusione?

L’Islàm non ha bisogno di convincere con inesattezze e 
raffazzonature, piuttosto è suo auspicio che le cose ven-
gano messe in chiaro nell’interesse di tutti. Quando da 
parte musulmana si afferma l’importanza del Vangelo 
di Barnaba, è bene che il lettore attento non dia credito 
a ciò che può essere frutto di inesatti passaggi o inter-
pretazioni o chissà che altro, così come ipotizzano alcu-
ni autori. L’importanza dell’inquadramento in ambito 
Giudeo-cristiano, è più che sufficiente per promuovere 
questo testo ad interesse pubblico di grado elevato e non 
già di second’ordine, come finora è stato ritenuto. 

L’attenzione sull’Islàm, a mio avviso, bisogna che si 
basi su parametri di chiarezza e di purezza di messag-
gio. L’importanza del Giudeo-cristianesimo è emblema-
tica, basta far mente locale: Il vero messaggio di Gesù 
(p.s.l.) è stato distorto dalla teologia Paolina, per cui si 
è andati verso un’idolatria mascherata da vari, inutili 
dogmi. È più che ovvio che l’eredità profetica di Gesù 
(p.s.l.) avrebbe dovuto trovare una degna continuità, vi-
sto quanto aveva provocato Paolo. Tale eredità,8 era già 

8 C’è un passo coranico utilizzato dai commentatori musulmani 
per dire che è stato lo stesso Gesù ad annunziare la venuta del Profe-
ta. Data l’importanza del testo in questione, vale la pena leggerlo per 
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pronta, nel disegno di Dio, nel suo Messaggero, Sigillo 
dei profeti: Muhammad (p.s.l.). Tornando al Vangelo di 
Barnaba, il testo è interessantissimo poiché presenta ele-
menti comuni con i vangeli canonici ma anche gnostici, 
tanto che, come abbiamo visto, qualche autore lo ritie-
ne con molta probabilità, la stessa fonte Q, attestato tra 
l’altro, che non si è ancora stabilito l’esatta datazione di 
nessun vangelo. In questa sede sono stati segnalati mol-
ti riferimenti in analogia con gli altri vangeli, tanto per 
dare un idea al lettore. Nonostante le mal riuscite mani-
polazioni, il testo è di fortissimo impatto e ci presenta un 
racconto unico, benché diviso in 222 capitoli. 

intero e vedere poi le possibili interpretazioni. Siamo nella sura della 
Delle file serrate composta di 14 versetti; il v. 6 così recita: “Ricor-
da, inoltre, quando Gesù, figlio di Maria, disse: ‘o figli d’Israele, io, 
certo, sono l’apostolo di Dio, inviato a voi, per confermare il Penta-
teuco, che vi è stato dato prima di me, e per annunziare un apostolo 
che verrà dopo di me, e il cui nome sarà Ahmad; ma quando questi 
venne ad essi, colle prove evidenti, quelli dissero ‘questo è un sorti-
legio manifesto”. La radice ah. m. d. significa lodato, il glorioso ed 
è la stessa radice da cui deriva Muh’ammad. In lingua greca questo 
significato viene detto con il termine PERICLUTO6, [KLUW], illustre, 
celebre di persone e cose. I commentatori musulmani sostengono che 
si tratta dei riferimenti al vangelo di Giovanni in XIV, 16 “Io pre-
gherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore (PARA-KLHTO6) 
perché rimanga con voi per sempre” e in XVI, 7 “Ora io vi dico la 
verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, 
non verrà a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo 
manderò” dove però da parte dei cristiani c’è stata una falsificazione 
del delle parole di Gesù e del testo originale di Giovanni, sostituendo 
PERIKLUTO6฀con PARA-KLHTO6฀il Paraclito cioè lo Spirito Santo. 

Gabriele Mandel Khan – Vicario generale in Italia, della Tariqa 
Sufi Jerrahi Halveti.
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Consiglio perciò di leggerlo attentamente e… solo 
dopo, trarne le conclusioni. 

Alla dichiarazione del prof. Mandel aggiungerò il mio 
commento in proposito: 

Testo del Vangelo di Giovanni basato sulla versione 
CEI del 1974 – Gv 16: 5, 15.

Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno 
di voi mi domanda: Dove vai? Anzi, perché vi ho detto 
queste cose, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ora 
io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, 
perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Consolato-
re (*); ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò. E 
quando sarà venuto, egli convincerà il mondo quanto al 
peccato, alla giustizia e al giudizio. 

Quanto al peccato, perché non credono in me; 

quanto alla giustizia, perché vado dal Padre e non1)
mi vedrete più;
quanto al giudizio, perché il principe di questo2)
mondo è stato giudicato.
Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento3)
non siete capaci di portarne il peso. Quando però
verrà lo Spirito di verità
egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non4)
parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi
annunzierà le cose future. Egli mi glorificherà, per-
ché prenderà del mio e ve l`annunzierà.
Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo5)
ho detto che prenderà del mio e ve l’annunzierà.
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Per le note i cui riferimenti sono riferiti a versetti di Sure, 
appare esaustiva la lettura delle stesse: 

An-Nisa: 1551)  – “In seguito [li abbiamo maledetti per-
ché]] ruppero il patto, negarono i segni di Allah, uccisero
ingiustamente i Profeti e dissero: “I nostri cuori sono in-
circoncisi”. È Allah invece che ha sigillato i loro cuori per
la loro miscredenza e, a parte pochi, essi non credono
An-Nisa: 1572)  – “e dissero: “Abbiamo ucciso il Messia
Gesù figlio di Maria, il Messaggero di Allah!” Invece
non l’hanno né ucciso né crocifisso, ma così parve loro
Coloro che sono in discordia a questo proposito, restano
nel dubbio: non hanno altra scienza e non seguono altro
che la congettura. Per certo non lo hanno ucciso. 158 ma
Allah lo ha elevato fino a Sé. Allah è eccelso, saggio. “

3) Al-Hijr: 35 – “In verità sei maledetto fino al Giorno del
Giudizio! [42] Non avrai alcun potere sui Miei servi,
eccetto i perduti che ti obbediranno, [43] e l’Inferno sarà
certo il loro ritrovo;”

Per le restanti note si possono trarre le dovute conclusioni: 
4) + (*): Lo Spirito di Verità… su questo c’è sempre

stata una diatriba fittissima tra musulmani e cat-
tolici, a colpi di traduzioni e traslitterazioni varie.
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Per i musulmani, lo Spirito di verità cui fa cenno il 
Vangelo di Giovanni (così come quando si parla di 
Consolatore), è riferito a Muhammad (p. b. s. l.), Si-
gillo di profezia. Per i cattolici invece si tratta dello 
Spirito Santo. Secondo l’Islàm lo Spirito Santo non è 
un componente Trinitario, bensì ispirazione Divina 
che si concretizza in genere ad opera di una teofania 
** (es: Arcangelo Gabriele), per cui, molto concreta-
mente, lo Spirito di verità, dopo l’avvento di Gesù 
(p. b. s. l.), ha ispirato Muhammad (p. b. s. l.) e at-
traverso di lui si è poi manifestato convincendo [“il 
mondo quanto al peccato, alla giustizia e al giudizio” cf. 
Gv. 16: 5-15, così come abbiamo visto sopra a pag. 
32-33] i credenti che, proprio in relazione a questa 
profezia [“egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché 
non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi 
annunzierà le cose future” cf. Gv. 16: 5-15] si attuerà 
quanto è riportato nel santo Corano e gli Ahadith 
autentici, a riguardo di tali rivelazioni. 

** Nota: Si parla di teofania quando s’intende una ma-
nifestazione divina, mentre si parla di espressione 
teofania quando un evento avviene per intercessio-
ne di una teofania: Gesù ad esempio è un’espressio-
ne teofania, essendo frutto d’intervento teofanico, 
ciò spiega anche la sua natura umana e l’attributo, 
riconosciuto sia dal cristianesimo che dall’islàm, di 
“Verbo di Dio” e “Spirito di Dio” 

5) Surat As-Saff, 6 – “Ricorda, inoltre, quando Gesù, figlio
di Maria, disse: ‘o figli d’Israele, io, certo, sono l’apostolo
di Dio, inviato a voi, per confermare il Pentateuco, che
vi è stato dato prima di me, e per annunziare un aposto-
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lo che verrà dopo di me, e il cui nome sarà Ahmad; ma 
quando questi venne ad essi, colle prove evidenti, quelli 
dissero ‘questo è un sortilegio manifestò”. La radice ah. 
m. d. significa lodato, il glorioso ed è la stessa radi-
ce da cui deriva Muh’ammad. 

Tutto ciò premesso, Gesù ritornerà alla fine dei tem-
pi per assicurare la vittoria definitiva dell’islam, risor-
gendo con tutta l’umanità nel giorno del giudizio, quale 
annuncio dell’ora finale. (vedi riferimento a pag. 32) Esi-
ste altresì una tradizione islamica secondo cui il Messia 
comparirà all’altezza del “minareto di Gesù” della mo-
schea degli Omayadi di Damasco. 

Conclusioni

Da quanto abbiamo avuto modo dunque di esami-
nare i fatti, appaiono chiari due fenomeni: il Vangelo di 
Barnaba è stato oggetto di manipolazioni pur mantenen-
do un proprio filo conduttore. Il testo è comunque, una 
fonte ricchissima di riferimenti a temi sia del Vecchio 
che del Nuovo Testamento, concepiti, come ho detto in 
ambito giudeo-cristiano. Gli inserimenti, con molta pro-
babilità, sono stati o male interpretati o mal tradotti nel 
corso di più passaggi, ad opera, molto probabilmente, 
di più persone. Ciò che colpisce, tuttavia, è una partico-
lare carica di pathos che pervade l’intera opera e che si 
concentra (nonostante lo sforzo apportato dagli “aggiu-
statori” per trasferire l’attenzione altrove), attorno alla 
figura profetica di Gesù (p.s.l.), in ogni suo passaggio, 
vuoi per l’accostamento a profeti particolarmente rigo-
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rosi, vuoi per la disarmante quanto “rovente” umiltà del 
figlio dell’uomo (p.s.l.). Tale impressione credo s’insinui 
nel cuore di ogni lettore, anche in quello più miscreden-
te. Leggendo difatti, le pagine di questo Vangelo viene 
subito alla mente il versetto 159 della IV Surat del santo 
Corano: 

“Non vi è alcuno della Gente della Scrittura che non 
crederà in lui prima di morire” 

Benché, come ripeto, il manoscritto è una vera e pro-
pria miniera di concetti ed episodi biblici, in questa sede, 
chi scrive, si limiterà a segnalare nelle note a piede pa-
gina, alcune analogie (a propria scelta), con preferenza a 
quelle riscontrate nei vari Vangeli. 

Concludo citando due concetti molto importanti, 
espressi da autori di massimo rispetto e di fama mondia-
le per sottolineare oggi più che mai che cosa è l’Islàm

“L’Islàm è il richiamo diretto dell’Assoluto all’uomo, che 
lo invita a smettere di errare nel labirinto del relativo e 
a tornare all’Assoluto, all’Uno; esso fa appello a ciò che 
è più permanente e immutabile nell’uomo. Perciò tale 
messaggio appartiene a tutti i mondi e a tutte le genera-
zioni, finchè l’uomo sarà uomo”. 

(Seyyed Hossein Nasr) 

A ciò, vorrei aggiungere quanto affermato da Frithjof 
Schuon, allo scopo di non perdere mai di vista i veri 
principi dell’Islàm e il cosa vuol dire essere musulmani. 

“L’Islàm è l’incontro tra Dio in sé e l’uomo in sé. 
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Dio in sé: 
cioè Dio considerato non come Egli si è manifestato in 
un modo particolare ma in quanto, per Sua natura, Egli 
crea e rivela. 

L’uomo in sé: 
cioè l’uomo considerato non come decaduto, bisognoso di 
miracoli per salvarsi, ma un essere teomorfico dotato di 
un’intelligenza capace di concepire l’Assoluto e di una 
volontà capace di scegliere ciò che conduce all’Assoluto” 

La pace sia con voi, così la Misericordia di Dio
 e le Sue benedizioni. 

Rassàm alÛrdun
Mercoledì 24 Safar 1428

La Lode appartiene ad Allàh, il Signore dei Mondi
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VANGELO SECONDO BARNABA



APPENDICE 
Commentario Cristiano-Islamico 

Carissime/i,

in questa seconda edizione ho voluto riportare due 
commenti e  riflessioni provenienti da area cristiana. Il 
primo, ad opera del dr. Massimo Cogliandro, medico 
chirurgo agopuntore, studioso ed esperto di gnosticismo 
; il secondo dell’ing. Sabato Scala, studioso ed esperto di 
Cristianesimo primitivo. A tali commenti seguirà la mia 
replica, con la successiva riproposizione del mio 
precedente commento della prima edizione. 

Commento del dr. Massimo Pasquale Cogliandro 

Cari Fratelli nella Luce, 

fra qualche settimana uscirà la prima edizione del libro curato 
dal fratello Rassàm alUrdun contenente la prima traduzione in 
lingua italiana del versione del Vangelo di Barnaba conservata 
alla Biblioteca Nazionale di Vienna
 E' evidente che si tratta di un Vangelo abbastanza tardo, 
risalente circa al IV° secolo d. C., come testimoniato dai 
seguenti elementi: 

1) la scena della natività è ripresa di sana pianta dal Vangelo
dello Pseudo-Matteo del Manicheo Leucio, risalente anch'esso 
al IV° secolo d.C., se si esclude qualche elemento doceto ripreso 
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dal Protovangelo di Giacomo. 

2) ci sono numerosi riferimenti a versioni rimaneggiate (e
quindi tarde) del Vangelo di Tommaso, probabilmente in 
uso presso le comunità Manichee del tempo; 

3) la teologia è profondamente ariana, nonostante il costante
riferimento ai Vangeli in uso presso la Chiesa Manichea: 
questo è dovuto al fatto che tra la metà del IV° secolo d.C. e 
la fine del V° secolo d.C. l'arianesimo subì notevolmente il 
fascino delle Scritture Manichee; 

4) la teologia tardo ariana del Vangelo di Barnaba insiste molto
sulla umanità di Cristo, il che può far spostare la stesura 
di questo testo alla fine del IV° secolo d.C. o addirittura 
alla prima metà del V° secolo d.C.; 

5) le interpolazioni musulmane medioevali sono facilmente
riconoscibili e non alterano il carattere fondamentalmente 
ariano di questo Vangelo; 

6) non si può dimostrare il carattere Giudeo-Cristiano di
questo Vangelo basandosi esclusivamente sulla sua ostilità 
nei confronti di Paolo, dal momento che anche gli Ariani 
erano ostili a Paolo e precisamente per la sua tendenza a 
"deificare" Cristo; 

7) lo studio di questo Vangelo dimostra piuttosto la veridicità
della tesi sostenuta per secoli dall'inquisizione, secondo cui 
l'"eresia islamica" sarebbe una diretta evoluzione della "eresia 
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ariana";

8) la parte del Vangelo di Barnaba in cui Gesù preannuncia il
futuro avvento di un "Inviato Celeste" è una 
tarda interpolazione manichea; l'"Inviato Celeste" di cui si 
parla qui infatti originariamente non era Maometto, ma 
Mani ; Come vedete si tratta di un testo estremamente 
interessante, vi invito pertanto a comprare il libro del fratello 
Rassàm e a studiarlo attentamente. 

Un caro saluto a tutti, 

Massimo Cogliandro 

Replica : 

Caro Massimo, 

volevo innanzitutto ringraziarti per il tuo 
apprezzatissimo intervento che sarà di sicuro stimolo per 
molti prossimi potenziali lettori del testo a mia cura, la 
cui pubblicazione ( per me ) ha il solo scopo di far 
chiarezza su concetti e luoghi comuni errati sull´Islàm. 
Indubbiamente, come tra l´altro ho pure specificato 
nell´introduzione al testo, il Vangelo di Barnaba è ricco di 
numerosi interventi, numerosi dei quali sono 
riconducibili a quanto tu stesso hai notato. A mio avviso 
tuttavia, insieme alle trame da te individuate, esistono 
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elementi che fanno ritenere come questi interventi siano 
aggiunte postume ad una trama ancora più antica e che è 
poi, come la definirebbero gli Inquisitori, " la madre di 
tutte le eresie ", che la si può identificare senza dubbio col 
Giudeo-Cristianesimo ( madre anche dell´Arianesimo ), 
poiché come recita un antico proverbio arabo: " nessuno 
nasce senza ombelico ".
 Il manoscritto originale, come si sa, non esiste più... o 
almeno nessuno sa se ne esista ancora una copia. Nel 
museo di Atene tuttavia, è conservato un frammento di 
detto Vangelo ( forse una copia ) in versione greca, per 
cui, tale particolare lo collocherebbe in modo anteriore al 
IV secolo, oltre al fatto che la stessa opera era citata da 
Ireneo e proscritto altresì nel Concilio di Nicea. Tuttavia, 
indipendentemente da quale tesi possa prevalere ( vuoi 
per episodi citati, vuoi per datazioni ) per fare propendere 
segnatamente per una o altra corrente di pensiero, è 
sufficiente ( almeno per me ), far notare ai lettori ( spero 
siano tanti ), che i dubbi ( se così si possono definire ), non 
sono da ascrivere ai musulmani cattivi e beceri..." crudeli e 
perfidi figli di Agar ", così come li chiamava Innocenzo II 
nella sua reprimenda contro i Catari ( cfr. " Eresia Catara " 
- Rassàm alUrdun -  Editore - ), ma sono nati, 
cresciuti ed accresciutisi in seno allo stesso 
Cristianesimo.Alla luce di tale dato di fatto, appare 
pertanto doveroso divulgare tale notizia nel modo più 
semplice e diretto possibile onde evitare due cose 
importanti da entrambi gli schieramenti ( Cristiano e 
Musulmano ). E´ inutile ( da parte integralista islamica ) 
cercare di far credere ciò che il Corano  non ha mai
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riportato, e cioè che Gesù non è il Messia ( il Corano 
chiama Messia Gesù, più volte, 11 se non erro ). 

E´ altrettanto inutile ( da parte integralista cristiana ), 
cercare di confondere i lettori cercando di far credere che 
il testo sia solo una manipolazione islamica, poiché 
questo non è assolutamente vero, come abbiamo visto.  

 OSSERVAZIONI CONCLUSIVE : 

 Alla luce di quanto appurato, appare più che fondato 
constatare come la constatazione della natura umana di 
Gesù, non sia nata nell´Islàm ma che abbia profonde 
radici nel Cristianesimo. Tali considerazioni e tali 
distinguo rispetto al credo Paolino, sono nate col Giudeo-
Cristianesimo e si sono continuate ( con tutte le loro 
differenziazioni ) nel Cristianesimo, provocando 
persecuzioni ( da parte di chi deteneva il potere ) di 
determinate scuole di pensiero. Ciò, come abbiamo visto 
è accaduto PRIMA dell´avvento dell´Islàm. Sempre 
nell´ambito del Cristianesimo e in ordine a numerose 
altre eresie ( scaturite per la maggior parte in relazione 
alla considerazione della natura non divina di Gesù ), 
anche dopo la nascita dell´Islàm, abbiamo assistito al 
sorgere di numerosissime altri "orientamenti " all´interno 
del cristianesimo. Tale stato di cose è sotto gli occhi di 
tutti ed è tuttora in atto.Benché la " varietà 
d´orientamento " sia presente anche nell´Islàm, ciò non ci 
impedisce di riflettere su talune affermazioni e luoghi 
comuni errati, per trarne le dovute e serene conclusioni, 
senza nulla nascondere o omettere.Ringrazio ancora di 
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cuore Massimo Cogliandro per l´apprezzato intervento - 
di sicuro utile a tutti -,nonché per l´altrettanta apprezzata 
pubblicità a questa mia ( tutto sommato modesta  ) opera 
d´imminente messa in vendita. 

Fraternamente,

Rassàm 

                          Commento al Vangelo di Barnaba

                                            Premessa

Quando, alcuni mesi or sono, l’amico Rassam mi ha invitato a 
presentare al pubblico la sua nuova fatica contando sul mio 
pluriennale impegno nella ricerca delle origini cristiane, ho 
dovuto confessargli che il Vangelo di Barnaba, oggetto del suo 
libro, da lui così ben presentato e  curato, non era mai stato, per 
diversi motivi, oggetto di una mia specifica attenzione. 

Rassam rimase assai perplesso di fronte alla mia inattesa 
risposta, poiché era  convinto che ben poco della 
documentazione apocrifa cristiana. fosse sfuggito alla mia 
curiosità e riteneva quantomeno strano che ad un così 
voluminoso documento avessi dedicato poco tempo. Cercherò, 
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in questa sede, di colmare la lacuna mostrando, al contempo, 
i motivi per i quali, ritenendo assai tardo il periodo di 
redazione del testo, non lo ho ritenuto utile alla 
ricostruzione del cristianesimo delle origini. Detto questo, 
però, mostrerò come il documento, se inquadrato nel giusto 
ambito cronologico, ha un interesse storico e sociale notevole, 
per una cospicua serie di motivazioni.

Esso costituisce, a mio avviso, una occasione di confronto 
sia storico e teologico tra cristiani e mussulmani unica 
che consente di comprendere, più che i motivi di coincidenza, 
quelli che rendono inconciliabili le rispettive visioni del ruolo 
e della vita di Gesù. 

Alle radici del movimento giudeo-cristiano 

Cominciamo, innanzitutto, ad inquadrare il 
movimento all’interno del quale, secondo Rassam, fu 
redatto questo vangelo o che, a suo avviso, ne ispirò 
in tempi tardi la redazione. 

Il mio originale interesse per il giudeocristianeismo e per la 
vera e propria guerra di religione che si palesò fin dai primi 
anni successivi alla morte di Gesù, tra il movimento dei suoi 
seguaci giudeocristiani e quello fondato da Paolo di Tarso, mi 
ha spinto ad approfondire tutto ciò che era possibile recuperare 
e che documentasse in forma diretta o indiretta le vere idee di 
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questo movimento. Purtroppo, ad oggi, bisogna tristemente 
riconoscere che del giudeocristianeismo non possiamo dare una 
definizione nemmeno minimamente certa e definitiva. 

Stante il quadro complessivo dobbiamo accontentarci di 
pareri e tetsi che, sebbene assai probabili, non possono 
vantare il necessario supporto documentale a sostegno. 

La personale impressione, maturata in questi anni, è che si 
debba escludere del tutto la validità della originaria ipotesi di 
lavoro cui dedicai molto tempo, basata su una coincidenza tra il 
movimento degli Esseni Qumramiani, ovvero del popolo che 
scrisse gli oltre 800 manoscritti ritrovati nel 1945 nei pressi del 
Mar Morto, e la comunità di Gesù. 

Il prof. Robert Eisenmann, i cui studi hanno gettato una luce, a 
mio avviso, importantissima sia sul movimento giudaico-
cristiano, sia sulle possibili cause del conflitto tra 
giudeocristiani e cristiani paolini, è stato tra i più decisi 
sostenitori di questa tesi. Purtroppo ritengo che, allo stato delle 
conoscenze, tale tesi sia non più sostenibile per diversi motiv,i 
tra cui il principale è sicuramente l’atteggiamento assai liberale 
e riformista del Gesù nei confronti della Legge Mosaica, così 
come viene descritto dai documenti in nostro possesso. Un 
simile atteggiamento sarebbe apparso non solo intollerabile, ma 
ereticale al gruppo qumramiano contro la cui mentalità 
rigidissima e fanaticamente maniacale, si erge lo stesso Gesù, 
sebbene egli non faccia mai menzione dei qumramani, ma 
rivolga le sua accuse ai farisei. 
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E’ innegabile, e non sarò certo io ad affermare il contrario, che i 
punti di contatto tra i due movimenti sono notevolissimi in 
termini di usanze, cultura e teologia, ma è anche evidente che i 
pur numerosi punti di contrasto, sono di una rilevanza tale 
che una qualche forma di conciliazione è del tutto impossibile. 

E’, inoltre, mia convinzione  che,  il movimento di Gesù si 
sia popolato anche grazie ad una non documentata ribellione 
allo sterile fanatismo esseno. 

E, infatti, singolare che, proprio quando Gesù iniziò la sua 
predicazione, il movimento cominciò a sfaldarsi così come 
attestato dalla datazione dei documenti in nostro possesso, che 
non superano la metà del I sec. D.C. Lo stesso Giovanni il 
Battista, e con questo concordo con i maggiori studiosi, faceva 
quasi certamente parte di questo movimento, ma, a mio avviso, 
proprio le sue condizioni di vita, fin troppo somiglianti con 
quelle di un tipico esiliato esseno, ci lasciano credere che possa 
essere egli stesso stato espulso dal gruppo qumramiano per un 
qualche dissenso di ordine teologico. 

Del resto, lo stesso gruppo qumramiano risulta essere nato 
da una scissione tra gli esseni legata a minuziosi dettagli 
(che ad un osservatore occidentale parrebbero davvero 
cavillosi), inerenti il modo esatto di interpretare e 
mettere in pratica quotidianamente i vincoli della Legge 
Mosaica. 
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Da quale gruppo ebbe origine il movimento di Gesù

Oggi posso dirmi  sufficientemente sicuro che il movimento 
giudeocristiano si origino, forse incorporando anche fuoriusciti 
dal gruppo esseno qumramiano, ma non sicuramente da questo. 
Inoltre ritengo che lo stesso Gesù, non ebbe mai rapporti stretti 
con gli esseni qumramiani, sebbene non si possa eslcudere brevi 
contatti diretti. 

La stessa storia di Gesù, la sua presenza certa in Egitto e le 
pur scarne notizie che abbiamo sugli Esseni taumaturgi 
ellenizzati che si erano trasferiti in quelle terre fondando 
monasteri in Alessandria d’Egitto e che vanno sotto il nome 
di Terapeuti, mi porta a credere che è in questo gruppo che 
Gesù crebbe e si formò. 

Le somiglianze con le usanze qumramianie, quindi, non 
sarebbero da intendersi come direttamente connesse ad una 
appartenenza essena di Gesù, ma come generate dalla 
comune origine essena del gruppo qumramiano e di 
quello dei Terapeuti. Questi due gruppi, per il resto, 
presero strade del tutto separate e talora antitetiche. 
Rimando ai miei numerosi lavori sull’argomento per i 
dettagli essendo la problematica troppo vasta e complessa 
per i limiti di questa introduzione. Ma, allora, cosa 
pensavano veramente i giudeo-cristiani? In cosa credevano? 
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Chi erano i Giudeo Cristiani 

Sarebbe erroneo ritenere che i giudeocristiani mantennero un 
atteggiamento negativo nei confronti delle tradizioni mosaiche, 
ma sarebbe parimenti erroneo credere che essi  mantennero, nei 
confronti della Legge, quella rigidità assoluta che ritroviamo 
nel gruppo esseno qumramiano, vuoi solo perché questo 
contrasterebbe con il cuore riformista del pensiero di Gesù. 

Ma è proprio vero che non abbiamo alcuna 
documentazione diretta del pensiero giudeocristiano? 

L’idea che mi sono fatto di questo movimento è che, essendo 
nato, a mio avviso, da una matrice terapeuta egizia, ed essendo 
i Terapeuti collocati logisticamente nell’aria che prima di altre 
diede origine alle forme più sofisticate del pensiero gnostico 
come evoluzione di quello ermetico egizio, il movimento 
giudeo-cristiano non potette non risentire fortemente della 
matrice gnostica . Il pensiero stesso di  Filone d’Alessandria, 
che con i Terapeuti ebbe stretti contatti e che di essi ci parla, 
mostra  una chiara impostazione ellenistica liberale rispetto alle 
usanze ebraiche e talora vagamente gnostica. Le cosiddette 
epistole Pseudo-Clementine sono l’unica testimonainaza che i 
più hanno riconosciuto come giudaico-cristiana. Queste lettere 
ci restituiscono, è vero, un cristianesimo di matrice ebraica che 
sembra ancora legato alla Legge, ma non certo alla legge 
formale rigidissima del gruppo qumramiano. Gli Ebioniti, 
gruppo sicuramente originatosi dal giudeocristianeismo, dei 
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quali sappiamo davvero poco, non possono essere un punto 
di riferimento per desumere retroattivamente, elementi 
sul pensiero giudaico cristiano, come non possono 
esserlo le testimonianze della patristica, vuoi per la scarsità 
di notizie che esse forniscono, vuoi perché esse paiono non 
solo vaghe, ma anche non di prima mano. L’unica vera 
testimonianza, di matrice sicuramente giudeocristiana , a 
mio avviso, ci viene dalle apocalissi gnostiche di Giacomo 
e di Pietro, ma ci restituisce un giudeo cristianesimo 
diverso da quello cui siamo oggi portati a credere e sono 
testi profondamente intrisi di gnosticismo. 

Altro gruppo che che, sempre a mio avviso, si presenta 
estremamente vicino all’essenza  originaria del 
giudeocristianeismo, è quello degli Elcasaiti. Sebbene sappiamo, 
anche in questo caso, davvero poco su di essi, possiamo, a 
buona ragione, ritenere che fu tra i primi movimenti cristiani a 
formarsi, rimanendo indipendente dai movimenti successivi e 
manifestando una teologia si presentava come un mix singolare 
di giudaismo, cristianesimo e gnosticismo.  

La localizzazione di questa comunità nell’ambito delle 
medesime aree geografiche in cui si formarono le correnti 
gnostiche manichee prima e mandaiche poi, rende assai 
probabile che queste ultime abbiano tratto ispirazione proprio 
da questo antichissimo movimento cristiano. 
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Il Demiurgo ed il Dio Padre 
Fatte le necessarie premesse su quello che ritengo essere il cuore 
del pensiero giudaicocristiano  e, quindi, allontanata la 
tradizionale collocazione dei giudeo-cristianesimo nell’ambito 
delle sette ebraiche gelosamente attaccate alla Legge, ritengo 
che qualunque documento che presenti una qualche forma di 
rigido attaccamento alle tradizioni ebraiche o ad una versione 
modificata di esse, vada preso con estrema cautela per la 
sostanziale divergenza della impostazione fideistica formale, 
rispetto alla matrice teologica primaria dello gnosticismo 
cristiano ed in particolare alla teologia dello gnosticismo 
cristiano egizio di matrice valentiniana. 

Il Vangelo di Barnaba, da questo punto di vista, 
anche supponendo, come fa Rassam, che il testo sia una 
rielaborazione tarda di un documento giudeo-cristiano, va 
analizzato con estrema cautela. 

I motivi che ci spingono a tale speciale cautela 
nella predatazione del documento, o di parti anche minime 
di esso, sono numerosi come vedremo più avanti,  non ultimo 
proprio il fanatismo e la rigidità che ne impregna ogni pagina. 

La rigidità religiosa estrema presentata da questo documento 
è inconciliabile non solo con il la biografia di Gesù desumibile 
dai documenti, apocrifi e  , non solo con la polemica 
duramente antifarisaica di Gesù, ma non si sposa 
nemmeno con le informazioni che possiamo trarre 
sul movimento giudeocristiano a partire dalle fonti. 
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La polemica tra giudeo-cristiani e San Paolo, cui fa cenno 
Rassam nella introduzione, non può essere indicata quale prova 
di una rigidità assoluta dei giudei-cristiani nel perseguire la 
Legge mosaica. Va, infatti, ricordato che i giudeo-cristiani 
rinfacciavano a Paolo, non forme marginali e minimali di 
violazione della Legge, ma elementi centrali quali la violazione 
delle norme relative alla circoncisione e alle abitudini 
alimentari. Va anche ricordato che lo stesso editto di Giacomo, 
che vincolava i nuovi adepti alla sola astensione dalle carni 
immolate agli dei, manifesta una flessibilità antitetica rispetto 
alla rigidità rituale che, invece, appare in questo documento e 
che sfocia, in alcune parti, nel diritto-dovere di uccidere i 
miscredenti. 

Cerchiamo di chiarire brevemente i motivi di questo 
diverso punto vi vista tra me e Rassam. 

Lo gnosticismo cristiano nasce, fondamentalmente, da 
una domanda “Chi ha creato questo mondo e perché esso 
è così impuro ed ingiusto”. 

A questa domanda lo gnosticismo cristiano, in forme più 
o meno accentuate, risponde negando al Dio Padre, da cui 
si origina il Cristo, la funzione di creatore dell’Universo, 
secondo diverse modalità dipendenti dalle diverse forme di 
gnosticismo. In buona sostanza dal bene non nasce il male e di 
conseguenza ciò che è male, questo Mondo, è originato da un 
Dio minore: il Demiurgo. 
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Sulla consapevolezza e colpa di questo Dio minore, ovvero del 
Dio del Vecchio Testamento, vi sono differenti posizioni, ma 
tutte quelle gnostiche sono concordi nel distinguere nettamente 
il Dio Padre dal Demiurgo. Questa forma, più o meno marcata 
di dualismo è, quindi, alla base dello gnosticismo cristiano. 

In quest’ottica è evidente che la Legge del Dio del 
Vecchio Testamento, non può che essere “provvisoria” e 
funzionale ad un processo di salvezza. Tale processo non può 
avere, in essa, alcun tipo di realizzazione. Lo stesso 
pensiero di San Paolo, infondo, nasce da questa prospettiva. 

La Salvezza è, secondo lo gnosticismo cristiano, un 
processo autonomo e personale di riconoscimento della 
scintilla di Dio nell’Uomo e di progressiva purificazione 
dell’Uomo e della creazione stessa, dalle scorie materiali. 
Tutto ciò che vincola l’uomo a questo mondo ed alle sue 
leggi, e quindi la Legge stessa ideata dal Demiurgo, è, al 
più, un mero momento di transizione, necessario quando 
l’uomo era ancora nella “Ignoranza”. 

Una volta avvenuto il riconoscimento della propria 
origine divina, lo gnostico non è più soggetto alle leggi e, anzi, 
la Legge divien uno strumento per esercitare lo Spirito, 
che viene imposto agli adepti delle comunità gnostico-
cristiane, sono in una fase iniziale e di “prova”. 
Successivamente lo gnostico giudeo-cristiano dovrà 
affrancarsi  dalla Legge via via che procede il suo processo 
di iniziazione e perfezionamento. 
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Anche questa prospettiva mi vede distante dalla pur 
interessanti e profonde analisi che Rassam dedica, in nota, 
ad alcune pagine di questo volume. Pur senza negare quanto 
egli sostiene, credo che questo documento non contenga, se 
non in maniera assai vaga ed unicamente nelle parti 
segnalate da Rassam, riferimenti allo gnosticismo. Tali 
riferimenti sono davvero troppo esigui e soprattutto assai 
vaghi per poter sostenere una qualche, se pur minima, 
vicinanza di questo documento, alle tesi gnostico cristiane e 
quindi allo gnosticismo giudaico-cristiano. 

Il Vangelo di Barnaba 

Il testo che andiamo ad analizzare, è un documento di 
eccezionale valore poiché espone, in forma dettagliata, la 
visione islamica della figura di Gesù e, soprattutto, è un 
documento di straordinario valore per analizzare non solo i 
punti di possibile dialogo tra le due fedi, ma soprattutto i punti 
di netta divergenza che rendono, in massima parte, 
inconciliabili la posizione teologica cristiana e quella islamica 
proprio relativamente alla figura di Gesù. 

Il testo nasce, chiaramente, per convertire all’Islam fedeli di 
origine cristiana ed è, quasi certamente, stato redatto da 
un cristiano convertitosi all’Islam, con una cultura 
limitata, ma con una discreta conoscenza delle scritture. 
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Il primo elemento su cui dobbiamo soffermare la 
nostra attenzione è, ovviamente, il corretto 
inquadramento cronologico dell’opera.  

Condividiamo la collocazione tarda (in particolare tardo 
medievale) del documento, proposta da Rassam, ma, a 
differenza di quanto da lui sostenuto, numerosi elementi  ci 
fanno  escludere che esso si sia ispirato ad un documento antico 
o che si rifaccia in forma diretta o indiretta a tesi giudaico-
cristiane più o meno primitive; tali elementi possono così essere 
sintetizzati:  uniformità  del contenuto,  numerosità e 
distribuzione delle anomalie, anacronismi ed errori 
macroscopici (che mostreremo), la distanza di questo 
documento da qualunque testo antico a noi pervenuto e dalla 
teologia giudaico-cristiana,. 

Tutto questo, lo ripetiamo, nulla toglie alla importanza 
del documento ed alla opportunità di maggiori studi 
ed approfondimenti. 

Anacronismi ed inesattezze 
Una serie di anacronismi, errori ed anomalie costellano l’opera. 
Vediamoli in un dettagliato elenco: 

 L'autore afferma di essere Barnaba e si autodefinisce un 
apostolo inserendo il suo nome nell'elenco dei Dodici ma 
omettendo, invece, il nome di Tommaso. Tutti i documenti 
a noi pervenuti ove si narra di Barnaba, segnalano che egli
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divenne un collaboratore dell'apostolo Paolo dopo che Gesù 
era già asceso al cielo. 

 Gesù dice di essere nato sotto il governatore Ponzio Pilato il 
cui governatorato inizia nel 26 d.C. in contrasto con tutti i 
documenti pervenutici e con le datazioni desumibili 
dall’apostolato di Paolo del quale sappiamo dagli Atti degli 
Apostoli.

 L’autore sembra non sapere che Cristo e Messia sono 
traduzioni della medesima parola , talora lo appella come 
Gesù Cristo, ma sostiene che non é il Messia (cap. 42).

 L’autore riferisce di Giubilei che cadono ogni cento anni 
(Capitolo 82), anziché ogni 50 come descritto nel Levitico 
cap.25. Solo nel 1300, sotto papa Bonifacio VIII, i Giubilei 
sono stati fissati ogni 100 anni e successivamente ridotti 
nel 1343 da Papa Clemente VI a 50 anni.

 Nei paragrafi 20-21, Gesù attraversa il Mar di Galilea,
attracca a Nazaret e poi raggiunge a piedi Cafarnao. 
Nazaret si trova sulle montagne, a più di 25 chilometri dal 
Mar di Galilea, mentre è Capernaum a trovarsi sulle rive di 
questo lago.

 Adamo ed Eva nel capitolo 40 mangiano una mela; 
l’associazione di questo frutto all’”Albero della Conoscenza
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del Bene e del Male “ (Genesi 2) proviene dalla traduzione 
della bibbia in Latino (la Vulgata realizzata nel V secolo da 
San Girolamo) ove entrambe le parole “male” e “mela” sono 
tradotte con “malum”. 

 Nel vangelo si parla di barili di legno atti a  contenere vino,
usanza tipica solo della Gallia e dell’Italia (capitolo 152);
nella Palestina del primo secolo il vino era contenuto in
giare.

 L’autore mostra di conoscere Dante (1262 -1321) in diverse
descrizioni quali quelle dell’Aldilà.

 Nel capitolo 91 si parla della quaresima, festa Cristiana
stabilita dal concilio di Nicea del 325 senza equivalenti
nella tradizione ebraica

 Ove appaiono citazioni dal Vecchio Testamento esse
derivano dalle versioni della Vulgata anziché da quella
greca dei Settanta o dal testo ebraico, ovvero il Masoretico.

 Nel cap. 91 si parla di 600.000 soldati romani in Giudea.
Mentre é noto che tutti i soldati dell’esercito romano al
tempo non superavano i 300.000.

 Nel capitolo 54 si parla di denari e minuti, affermando che
servono 60 minuti per fare un denaro. Il denaro ed il
sottomultiplo monetario, il minuto (servivano appunto 60
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minuti per fare un denaro) è la moneta introdotta in 
Spagna nel 685 d.C. dal Califfo Abdul Malik  

Determinazione della data e del luogo di 
composizione. 
Vediamo, a questo punto, quali sono alcune delle 
principali inesattezze di questo testo indicative per una 
collocazione cronologica: 

 Le citazioni tratte dalla Vulgata portano la collocazione 
oltre gli anni in cui visse San Girolamo 347- 420

 La citazione della moneta spagnola introdotta le 685 d.C.
dal califfo Abdul Malik, colloca il testo dopo questa data.

 La conoscenza di Dante spinge la datazione oltre il 1262,
anno di nascita del poeta

 L’autore, come abbiamo già sottolineato, riferisce di giubilei
che cadono ogni cento anni (Capitolo 82), anziché ogni 
come descritto nel Levitico cap.25. Questa circostanza è 
valida solo tra il  1300 ed il 1343.

Da queste osservazioni possiamo identificare un possibile 
arco di tempo entro il quale fu scritto il testo: appunto, tra il 
1300 ed il 1343, ed il luogo di stesura, Granada in Spagna 
(numerosi indizi portano a questa terra). Detto questo 
possiamo identificare il possibile contesto storico 
richiamando alcuni necessari riferimenti temporali: 
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 Granada era sotto il dominio arabo tra il 1300 ed il 1492.

 I Muladi, cristiani convertiti all’Islam a Granada erano, in 
quel periodo ed in quella regione, assai numerosi .

 Granada fu l’ultima roccaforte araba ad essere riconquistata
dai Cristiani e che essa era a diretto contatto con il regno 
dei cattolicissimi re di Spagna

 A Granada nel 1588 vennero ritrovati alcuni Vangeli
scritti in Arabo

 A Toledo, altro regno che era stato sotto la dominazione
araba a breve distanza da Granada, re Alfonso Fernández 
(1221-1284) fondò la famosa scuola di traduttori ove 
operarono studiosi mussulmani ed ebrei per tradurre 
importanti opere dalle due lingue, arabo ed ebraico, in 
latino. Proprio da questo background culturale può essersi 
sviluppata il substrato che circa 50 anni più tardi potrebbe 
avere generato il personaggio, chiaramente cristiano, che 
scrisse il testo in arabo spesso incerto ricco di reminiscenze 
linguistiche di origine spagnola e talora italica.

E’ proprio grazie a questa collocazione, che possiamo, 
ora, meglio inquadrare i contenuti dell’opera, le 
motivazioni che guidarono l’autore e gli intenti politico 
religiosi che furono alla base della redazione di questo 
documento. 
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Gesù distorto visto dal punto di vista islamico nel
Vangelo di Barnaba 
Il primo elemento essenziale per la narrazione e lo 
sviluppo delle tesi sostenute in questo vangelo è la 
sostituzione di Giovanni con Gesù. Nei Vangeli canonici 
Giovanni è l’Elia venuto ad annunciare il Messia in Gesù. 
In questo Vangelo è Gesù che viene sulla terra prima
di Maometto per preannunciarne la venuta secoli dopo.

La sostituzione che Rassam sottolinea come aliena dalla 
dottrina islamica è, in realtà, non dovuta, a mio avviso, ad 
una cattiva conoscenza della dottrina cranica da parte 
dell’autore, ma ad una precisa scelta legata all’effetto di 
sostituzione ed amplificazione della blasfemia su Gesù che, 
come vedremo, è il vero scopo di questo documento. 

Questa forzatura determina, infatti, una serie di contraddizioni 
teologiche stridenti che, spesso, sembrano incastrare in un 
circolo vizioso lo stesso autore, da un lato spinto dalla voglia di 
adoperare il più possibile i testi evangelici e dall’altro costretto 
ad aderire al dettame islamico ed alla funzione primaria che si 
era posta: mostrare la inferiorità di Gesù rispetto a Maometto. 

Il Gesù di questo documento appare adirarsi in forma, 
spesso plateale, di fronte a coloro che lo dichiarano il Messia, 
eppure viene chiamato Cristo . 

La legge dell’amore, assai chiara anche in documenti 
gnostici in cui non ha la medesima centralità che ha nei 
canonici, viene, 
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in questo documento, stravolta con frasi del tipo “Non scegliete 
per amico quello che non ama ciò che amate voi” (cap.85) ben 
diverso da “Ama il prossimo tuo come te stesso”. 

Il tema dell’amore, centrale nei canonici è  il primo nemico 
teologico dell’autore: la legge dell’amore (undicesimo 
dei comandamenti) va smantellata per potervi 
sostituire la tematica della intolleranza religiosa ed il 
tema degli infedeli cuore vero di questo documento. 

La tolleranza diviene un momento di attesa ovvero una sorta 
di credito finito, da offrire agli infedeli per dar loro modo 
di convertirsi all’Islam. 

Al termine del tempo offerto per la conversione, al fedele di 
fede islamica viene detto “Non abiterai più sotto il suo 
tetto (dell’infedele) non mangerai più al suo stesso tavolo, 
non gli parlerai più e se sai dove mette il piede 
camminando, non metterai più i tuoi”. 

Questa misericordia limitata nel tempo, passa, in 
maniera graduale alla minaccia di assassinio del’infedele  
con frasi del tipo “Per quale ragione Dio diede Mosè, 
Giosuè, Samuel, Davide, Salomone e tanti altri che resero 
la  giustizia e diede loro egli la spada per estirpare 
l’iniquità” dimenticando, o fingendo di dimenticare, la 
parabola della zizzania e delle erbe maligne che non vanno 
estirpate dalla mano umana. 
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Singolare appare la scena davvero anacronistica, della violenta 
reazione di Gesù verso coloro che lo appellano come Dio e 
che appare nei capitoli.92 e 93. 

Gesù, appellato come Dio dal popolo,  redarguisce 
severamente ed aspramente non solo i giude,i ma lo stesso 
pontefice che si prostra di fronte a lui per adorarlo come Dio. 

Alla inattendibilità storica dell’evento già evidente di 
questa scena si aggiunge un ingenuo e  paradossale 
anacronismo. In nessuno dei testi antichi pervenutici, infatti, 
nemmeno in quelli pur rivoluzionari di San Paolo, v’è 
la diretta e certa associazione tra Gesù e Dio che è 
alla base della dottrina trinitaria del concilio di Nicea e che 
è, come è noto, è tesi assai tarda. 

L’autore, evidentemente, sente la necessità di smantellare il 
perno della dottrina cattolica, puntando direttamente al  
più sentito dei dogmi medievali: quello trinitario. 
L’insistenza su continue e violente negazioni della 
associazione Gesù – Dio operate per bocca dello stesso Gesù, 
se da un lato è finalizzata ad allontanare un anatema 
inconciliabile con la dottrina islamica, dall’altro mira a 
smantellare un fondamento primario della dottrina cattolica 
conscio della difficile comprensione e, per diversi aspetti, 
della intrinseca astrusità del concetto trinitario per il 
popolo dei fedeli. 
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Altro tema  centrale nella narrazione è il voler sottolineare 
la figura di Gesù come puramente ed interamente umana e 
non sovrannaturale.  

Il Gesù di questo Vangelo non opera miracoli perché afferma 
“sono un uomo mortale, un uomo visibile, un poco di fango che 
funziona sulla terra, mortale come sono gli altri uomini, io che 
ho avuto un principio e che avrò una fine non posso creare 
neanche una mosca a partire dal niente” (cap.95). 

Affermazioni così nette sembrano dirette non a “convertire”, 
i cristiani ma a provocarne violente reazioni e a 
ferirli nell’intimo della loro fede. Per affermazioni ben meno 
offensive nei confronti del Profeta, vengono, non nel medioevo 
ma ancora oggi, emesse condanne cruente ed inappellabili. 

Ma l’autore affonda il coltello teologico ancor più a 
fondo quando carica i fedeli cristiani paradossalmente della 
colpa di averlo chiamato Dio ed afferma “non fossi stato 
chiamato Dio, sarei stato portato al Paradiso lasciando il 
mondo mentre non mi renderò prima del giudizio” (cap.112) 

In pratica Gesù stesso,  a causa dei cristiani, diviene colpevole e 
deve patire un periodo di condanna nei cieli identico a quello 
di ogni peccatore attendendo anch’egli il giudizio. 

Si noti bene che, in questa carrellata, ci limitiamo solo 
a frammenti minuti, ma ogni singola pagina di questo 
testo è chiaramente tesa a ferire profondamente i sentimenti 
cristiani in generale e cattolici in particolare. 
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E’ facile notare come frasi quali “Come, hai mangiato il 
pane con gli infedeli! Che Dio ti perdoni, 
Giovanni!” (cap. 131) siano agli antipodi rispetto a quelle 
che troviamo nei canonici quali “non è ciò che entra 
attraverso la bocca che vi rende impuri ma ciò che esce”. 

Difficile credere che l’autore non sapesse quanto certi temi 
fossero noti ai credenti e quanto, un credente costretto a leggere 
questo testo, potesse sentirsi torturato più che nel corpo stesso. 

Inutile, inoltre, ricordare che in un testo che esalta il 
fanatismo religioso, e incita alla guerra santa contro 
l’infedele, non solo non vi sia traccia della polemica 
antifarisaica, che tanta parte ha in tutti i documenti apocrifi e 
non, ma  gli stessi farisei ed il termine farisei diviene una 
sorta ti titolo nobiliare nella gerarchia della fede. (cap.144) 

L’autore è ben cosciente che il principale nemico di Gesù 
dei Vangeli, ovvero il fanatismo rituale vuoto dei farisei, è 
identico all’integralismo dell’islam descritto limpidamente 
in questo documento. 

La conclusione del documento, infine, se può essere vicina a 
quanto oggi siamo abituati ad ascoltare attraverso le narrazioni 
di alcuni testi gnostici di recente ritrovato (vedi ad esempio, Il 
Vangelo di Giuda) e comunque dal clima revisionista e critico 
creatosi attorno al cristianesimo ed alla sua storia, suonava 
sicuramente come la più blasfema e feroce delle affermazioni che 
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si potesse rivolgere  nei confronti di un cristiano in 
periodo tardomedievale. 

Il testo termina affermando che non fu Gesù a morire 
sulla croce, ma Giuda divenuto, per volere di Dio, simile a 
lui in volto.

Ma, come se questo non fosse già di per se una ferita 
mortale per un credente del tempo, l’autore aggiunge che il 
corpo di Giuda fu trafugato dagli apostoli per far 
credere nella resurrezione di Gesù. 

Come per suggellare l’intento del testo l’autore termina (cap. 
220) affermando “Dio…fa credere a ciascuno che fossi stato 
io a morire sulla croce. Perciò questa derisione durerà fino 
alla venuta di Muhammad, il Messaggero di Dio”. 

Non v’è dubbio, ma anche il lettore meno attento ai 
temi cristiani se ne potrà facilmente rendere conto, che il 
contenuto di questo documento non solo è del tutto 
inaccettabile per un credente di fede cristiana ed in 
particolare cattolica, ma esso non poteva in alcun modo 
aspirare a divenire, soprattutto in periodo tardo medievale, 
un testo per la conversione dei cristiani. 

Il documento, a mio avviso, dovette essere adoperato come 
violenta  provocazione contro la cattolicissima Spagna e, 
probabilmente, veniva fatto leggere ai cristiani forzatamente 
convertiti all’islamismo in risposta alle altrettanto cruente e 
violente conversioni di islamici ed ebrei al cristianesimo operate 
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dalla pare avversa, per consci delle profondissime ferite che 
il testo reca alla fede di un credente, non solo medievale, 
ma anche moderno. 

Conclusioni 
In questa analisi del Vangelo di Barnaba e dell’opera di 
Rassam, credo che abbiamo solamente sfiorato i temi che questo 
testo ispira e l’importanza, sebbene in negativo, che questo 
testo ha per il dialogo Cristiano – Mussulmano. 

E’ essenziale, infatti, che da parte mussulmana e cristiana, 
sia ben chiaro il divario abissale e teologico che questo 
testo manifesta in maniera limpida, ma soprattutto sia ben 
chiaro che una conciliazione o un pur minimo comune 
sentire sul diverso modo in cui le due religioni guardano 
alla figura di Gesù, è del tutto impossibile e che una 
insistenza in questa direzione non può che provocare conflitti. 

Questa coscienza, spero promossa da un franco dialogo su 
questo testo che pur appare così profondamente e radicalmente 
lesivo nei confronti della fede cristiana, potrebbe 
aiutare entrambe le fedi a non cercare convergenze su 
un piano impossibile: quello religioso, ma su quelli 
della comune convivenza civile nel rispetto reciproco. 

La pubblicazione di questo documento dovrebbe far riflettere i 
fedeli di fede mussulmana, sulla inopportunità di insistere 
sulla citazione di questo documento per tentare presunte 
mediazioni ed avvicinamenti tra le due fedi poiché, questo 
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documento fu redatto, a suo tempo, in un clima  di guerra 
di religione per  praticare ed incitare alla guerra di religione. 

I fedeli cristiani, dal loro canto, devono sapere che sul tema 
religioso e sulla figura di Gesù il divario con l’Islam è assoluto. 
A volte i libri scomodi sono necessari anche per imparare a non 
usarli dopo averli letti e studiati: ecco, quindi, il singolare 
pregio di questa, a mio avviso, fondamentale e preziosissima 
pubblicazione della quale ringrazio l’amico Rassam e il 
coraggioso editore Enrico Folci. 

REPLICA

Innanzitutto ringrazio Sabato Scala al quale sono legato 
da sincera amicizia e stima reciproca.Lo ringrazio per 
aver voluto affrontare questo tema, di cui molti parlano ( 
come ho riportato sulla copertina del libro ), ma che, in 
buona sostanza nessuno ha mai approfondito.Il lavoro 
che ha svolto l’ing. Scala è un validissimo contributo a far 
luce su di un periodo molto importante e misconosciuto 
quale il Giudeocristianesimo.Questo mio intervento, 
tuttavia, non è una replica nel senso letterale della parola 
a quanto l’amico Sabato Scala ha giustamente illustrato 
ed affermato, bensì un chiarimento della posizione del 
sottoscritto in qualità di curatore del testo in esame, e, 
cosa principale , il motivo per il quale portato a 
tradurre e commentare questo testo, e cioè un motivo per 
riflettere su quanto le inesattezze possano contribuire ad 
avvelenare i rapporti tra comunità religiose e come, 
prendendo per buone talune affermazioni, è possibile 
assistere ad un aumento del divario tra confessioni 
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diverse, nonostante gli sforzi delle persone di buona 
volontà. Ascoltando ciò che giustamente ha sottolineato 
l’ing. Scala, questo incontro potrebbe apparire ciò che in 
realtà non è e che non si prefigge di essere, per cui il mio 
chiarimento, oltre che doveroso nel rispetto dell’ottimo 
lavoro altrui, servirà a ricordare agli uditori  ed ai lettori 
il vero scopo di questo incontro che vuole essere così una 
parentesi esplicativa ad ogni persona interessata a tali 
tematiche.Come ho già detto, la mia non sarà una replica, 
poiché quanto afferma l’ing. Scala è vero e condiviso dal 
sottoscritto. E’ pur vero che molte delle cose segnalate da 
Scala non appaiono ( benché condivise dal sottoscritto ) 
nel mio libro. Il motivo è presto detto: ho solo cercato di 
sottolineare le inesattezze più macroscopiche e gratuite, 
nella direzione in cui è mirato il mio messaggio.In sintesi, 
e come avremo modo di vedere in avanti, quanto mi sono 
prefisso è molto semplice: E’ possibile un dialogo 
interreligioso serio, anche senza arrivare alla sola 
condivisione metafisica anche su basi storiche?...Ebbene, 
io credo di sì. Il mio insistere sul Giudeo-cristianesimo 
consiste proprio in questo.Bisogna considerare che il 
motivo maggiore di attrito tra cristiani e musulmani è 
dovuto al fatto che i musulmani negano la divinità di 
Gesù. Tale affermazione tuttavia, non è di matrice 
islamica, bensì cristiana. Si sa difatti, che i maggiori 
dissidi tra Paolo la Nuova Chiesa di Gerusalemme 
( costituita dopo la scomparsa di Gesù  e retta da 
Giacomo il Giusto, consisteva proprio sulle diverse tesi 
dei due leader spirituali circa la natura divina di 
Gesù.Alla luce di tutto ciò, anziché continuare ad 
insabbiare questo periodo, cioè il giudeo cristianesimo
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dove permanevamo molte usanze ebraiche, apparirebbe 
giusto a mio avviso, rivalutare ciò che fa parte di un 
patrimonio comune, per  marciare, non dico insieme, ma 
sicuramente in modo meno traumatico ognuno  verso un 
traguardo che è poi il medesimo, anche seguendo vie 
diverse.Prima tuttavia di passare ad un rapido esame del 
testo, volevo assicurare i lettori di entrambi le religioni, 
che, se l’argomento susciterà la dovuta attenzione, sarà 
cura del sottoscritto mettere all’esame promuovendo una 
ristampa del testo, non solo quanto ha osservato l’amico 
Scala che ha voluto impegnarsi in prima persona 
ufficialmente con il suo contributo, ma anche tanti e tanti 
altri apporti ricevuti da attenti studiosi quali il dr. 
Massimo Cogliandro. 

         DISAMINA 

Il testo è certamente tardo medievale e per giunta 
neanche nella lingua originale.Il VB ci conduce tuttavia, e 
inevitabilmente, a riprendere il contatto con il 
Giudeocristianesimo della comunità di Gerusalemme, la 
Chiesa di Giacomo, di cui ho a lungo parlato nel mio 
testo su Gesù.Ora il punto è : in che modo esso ci riporta 
al giudeo cristianesimo.Molto sinteticamente, appare 
evidente che il VB è un testo antipaolino, per cui il 
collegamento  alla tradizione giudeocristiana è 
automatico, perché ci porta al cuore del dissidio iniziale 
tra cristianesimo primitivo e dottrina paolina.La 
comunità giudeocristiana  aveva per vescovo Giacomo il 
Giusto “ fratello del Signore “. Il ruolo di Giacomo, quale 
vescovo della prima comunità cristiana, risalta 
principalmente nella letteratura pseudo-clementina ( la 
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paternità è attribuita a Clemente di Roma ). Tra queste si 
designano le “predicazioni di Pietro “ che appartengono 
allo stesso ambiente spirituale a cui appartiene anche il 
V. di Giovanni. In questo corpus, il ruolo di Giacomo è 
quello di uno al di fuori del gruppo dei 12 ed avente 
autorità sui 12. Egli è designato come Vicario di Cristo e 
guida non solo della comunità di Gerusalemme, ma di 
tutta la comunità cristiana. Per il giudeo cristianesimo 
l’insegnamento di Gesù aveva abolito ogni idea collegata 
al culto sacrificale, oltre ad escludere la natura divina di 
Gesù.Il testo a noi pervenuto, a mio avviso ( come spiego 
nel commento del vangelo ), è il risultato di più 
manipolazioni, ultima e devastante, quella islamico-
sciita. La derivazione chiaramente Sciita è altresì spiegata 
nel commento del testo a mia cura. E’ importante, 
all’uopo, tener presente che l’Islàm, più del cristianesimo, 
presenta un nutrito numero di correnti al proprio interno, 
alcune delle quali, benché minoritarie, incidono molto 
negativamente sui rapporti interreligiosi con le altre 
confessioni. Non voglio dilungarmi sulle teorie sciite, ma 
c’è da osservare che esistono interpretazioni davvero 
lontane da quelle che è il messaggio  esoterico Islamico. 
A tal fine faccio un solo ( importante ) esempio, tanto per 
specificare quanto ho appena affermato. Mi limito ad un 
solo esempio ( e mi scuso ), poiché il campo sciita è molto 
vasto, complesso…ma soprattutto fuorviante per quanto 
concerne i motivi per i quali ci troviamo qui.Ciò che 
ritengo più eclatante sono i fatti descritti dal 52 al 55 cap. 
che configurano l'escatologia assoluta: la fine dei tempi è 
avvenuta e siamo alla fase successiva della Resurrezione, 
dopo il secondo squillo della tromba di Israfil ( quello 
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raffigurato in copertina ).Queste pagine sono consacrate 
all’esaltazione di colui che Gesù stesso definisce «il 
messaggero di Dio che voi chiamate Mashi (Christos),
colui che è stato creato prima di me e che verrà dopo di 
me» (cap. 42). Tuttavia questo trasferimento della qualità 
di Masih, espressa altrettanto bene dal termine Mahdi, 
non è spiegabile che in riferimento alla profetologia 
islamo-sci’ita.In effetti il ruolo di Mohammad come 
«Sigillo della profèzia» non è un ruolo escatologico. 
L’eroe escatologico è il XII Imam, Mohammad al-Mahdi, 
che conclude il pleroma della Haqiqat mohammadiya. 
(Profeta eterno ). La sua parusia prelude agli avvenimenti
che precedono il primo squillo della tromba di Israfil. È 
lui che certi autori shi’iti identificano espressamente con 
il Paracleto annunciato dal Vangelo di Giovanni . Ora, co-
lui che nel VB Gesù annuncia come Messaggero che deve 
venire dopo di lui, è il profeta dell’islam. C’è, in questo 
caso, identificazione di Mohammad (Glorificatus) con il 
Paracleto . Bisogna dunque concepire una ripartizione
della qualità di Paracleto fra il Profeta e il XII Imam, di 
cui, d’altronde, ha egli stesso annunciato la parusia. La 
connessione, poi, fra il Profeta ed il XII Imam, suo 
discendente da lui annunciato, è tale che la loro 
comunanza paracletica non offre difficoltà. (Si ha persino 
l’impressione che l’autore del VB, mettendo fra parentesi 
il Mohammad storico, veda esclusivamente il 
«Glorificato», il Paracleto che deve ancora venire). Tale è 
l’eco che la profetologia islamoshi’ta dà al VB.Da quanto 
ho appena riportato, credo sia sufficiente capire perchè 
preferisco non andare oltre con gli esempi esplicativi tali 
da ricondurre la maggior parte delle incongruenze alla 
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visione sci'ita.Questo però, non vuole eesse un tribunale 
inquisitorio ma un luogo di dialogo, per cui , da un lato 
ho voluto dimostrare di non essere un visionario e 
dall'altro, oltre a non voler annoiare gli uditori ed i lettori 
con arzigogolii di un immaginario lontano dai nostri 
temi, ho voluto tener fede a quanto detto in premessa, 
portando avanti gli episodi più significativi.Restano 
tuttavia aperte le altre sedi per discussioni più 
approfondite ( vedi ML  )Riguardo alla visione 
islamica dei Profeti, ribadisco il concetto da me espresso 
chiaramente nel mio sito www.firefitz.it secondo cui tutti 
i profeti hanno la loro importanza e non esiste prevalenza 
alcuna : per l’Islàm, la provenienza geografica di un 
profeta non fornisce a questi nessuna corsia 
preferenziale. L’importanza del Il Sigillo degli Inviati è 
ravvisabile e inquadrabile quindi in una prospettiva di 
continuità che procede dal primo dei profeti fino a 
trovarne suggello attraverso Muhammad che è portatore 
dell’ultima rivelazione divina. Il mio commento, tengo a 
precisare, prende le distanze da quelle posizioni 
estremistiche di stampo musulmano che però non hanno 
molto di islamico nel senso puro della parola.Le 
osservazioni di Sabato Scala sono perciò quasi del tutto 
condivise dal sottoscritto, il quale ha cercato di 
evidenziare in ogni modo il proprio dissenso nel 
commento che precede la stesura del testo.Esiste tuttavia 
la certezza che il testo originale è esistito e che 
preesisteva tanto all’Islàm, quanto all’affermarsi della 
corrente Trinitaria nel cristianesimo. Ciò come abbiamo 
visto, nelle citazioni di Ireneo e successivamente nella 
proscrizione del decreto Gelasiano. Si presume pertanto 
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che lo spirito antipaolino potesse essere presente altresì 
nel testo originale e che ciò abbia poi ispirato il 
successivo interpolazione islamica. Una mia 
raccomandazione ai fratelli cristiani è questa : Riguardo 
alla critica relativa al ruolo di Barnaba, c’è da notare 
quanto segue :la Chiesa cattolica stessa, equipara Barnaba 
a ruolo di apostolo, in ordine al ruolo che gli viene 
riconosciuto direttamente da Dio nei canonicissimi Atti. 
Barnaba ( che vuol dire figlio della consolazione ) altro 
non era che il soprannome che gli apostoli avevano dato 
a Giovanni, un Cipriota levita che vendette il suo campo 
e portò il ricavato agli apostoli. 

******* 

Antifona d'Ingresso Cf Atti 11,24

Prima Lettura At 11,21-26; 13,1-3 
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Commento alle Letture tratto dal 
MESSALE DELL'ASSEMBLEA CRISTIANA FESTIVO opera del 

CENTRO CATECHISTICO SALESIANO Leumann(Torino)



Dagli Atti degli Apostoli 
In quei giorni, un gran numero credette e si convertì al 
Signore. Lanotizia giunse agli orecchi della Chiesa di 
Gerusalemme, la qualemandò Barnaba ad Antiochia. 
Quando questi giunse e vide la grazia del Signore, si
rallegrò e, da uomo virtuoso qual era e pieno di Spirito 
Santo e di fede, esortavatutti a perseverare con cuore 
risoluto nel Signore. E una follaconsiderevole fu condotta 
al Signore. 

Inoltre una indicazione di Rufino identifica Barnaba con 
Mattia…e questo potrebbe anche spiegare il perché, nel 
prologo, Barnaba prende la parola in prima persona 
come se fosse uno dei dodici, 
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Oltretutto, mentre Paolo ( chiamato notoriamente 
apostolo ) non ha mai conosciuto fisicamente Gesù per 
sua stessa ammissione, lo stesso non si può dire di 
Barnaba, benché lo stesso espletò la propria attività dopo 
la scomparsa di Gesù… 

328

� � JM GBUUP DIF .BSDP TJB DJUBUP JO $PMPTTFTJ RVBMF DVHJOP EJ #BSOBCB
 OPO BQQBSF WJODPMBOUF
 
DPOTJEFSBOEP JM GBUUP DIF EB UFNQP
 BODIF NPMUJ BVUPSJ DBUUPMJDJ
 RVBMJ JM    7FTDPWP   DBUUPMJDP   
-PSFO[P   #JBODIJ
 SJUFOHPOP DIF .BSDP GPTTF OJQPUF F OPO DVHJOP EJ #BSOBCB
 QPJDIÏ GJHMJP EJ TVB 
TPSFMMB
 .BSJB
 WFEPWB CFOFTUBOUF
 DIF NFUUFWB B EJTQPTJ[JPOF EFM .BFTUSP MB TVB DBTB JO 
(FSVTBMFNNF F M�BOOFTTP PSUP EFHMJ VMJWJ� /FMMB HSBOEF TBMB EFMMB MPSP DBTB
 GV DPOTVNBUB M�6MUJNB 
$FOB F MÖ TJ SBEVOBWBOP HMJ BQPTUPMJ EPQP MB 1BTTJPOF F GJOP BMMB 1FOUFDPTUF <(FTá F M�*TMËN EJ 
3BTTËN BM6SEVO o :PVDBOQSJOU FEJUPSF >



Ciò che accomuna è la Fede e non certo le religioni. 
La religione è un insieme di pratiche che chiunque, anche 
senza avere fede può eseguire. 
La Fede invece è un sentimento,e  i sentimenti sono 
divini : è su questo che ci deve essere il dialogo. 

Nella Sura V, v. 48, Dio il Clementissimo, si esprime così:  
“Ad ognuno di voi abbiamo assegnato una via e un percorso. 
Se Dio avesse voluto, avrebbe fatto di voi una sola comunità. 
Vi ha voluto però provare con quel che vi ha dato. Gareggiate 
in opere buone: tutti ritornerete a Dio ed Egl

. 
i vi informerà  

a proposito delle cose sulle quali siete discordi”
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Io però, tutti questi particolari non li ho voluti mettere, 
perché ho ritenuto inutile perdersi in polemiche per cose 
non propriamente determinanti, rispetto a veri errori, che 
invece ho marcatamente segnalato…. 

Credo invece, a questo punto, che insieme ci dovremmo 
battere contro la cattiva informazione e le 
incomprensioni.

In questo versetto, il rinvio dei contenziosi 
intercomunitari all’arbitrato di Dio contiene una notevole 
professione di tolleranza. Smettiamo di giudicarci, di 
considerare migliore o superiore questa o quella religione 
o civiltà. Smettiamo di accusarci. Diamo prova di quanto
di meglio abita in ognuno di noi. Che noi possiamo 
prendere coscienza del fatto che nessuno è perfetto, ma 
tutti sono perfettibili! Volgiamo allora tutti i nostri sforzi 
verso la Perfezione, il Bello, il Bene. Oltrepassiamo i 
nostri piccoli interessi meschini, spazziamo via dai nostri 



intendo quella nata tra il I e il II secolo d.C. ma gnosi in 
senso lato, la famosa conoscenza che è legata alle più 
grandi teorie filosofiche che partono da Socrate e Platone 
per continuarsi ( nel caso di cristianesimo* ed Islam ) nel 
Neoplatonismo e le successive scuole di pensiero ad esso 
collegate.  

*filosofi e teologi cristiani quali Dionigi Areopagita, Scoto
Eriugena, Niccolò Cusano, ecc : tanto per fare un 
esempio.
Nella realtà gnostica, il Demiurgo è solo una delle forme 
attraverso cui spiegare l’esistenza e la distinzione tra 
mondo sensibile e mondo intelligibile. 
Riporto e concludo, un’affermazione espressa ( e da me 
condivisa ) dal dr. Massimo Cogliandro : 
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cuori l’orgoglio, l’odio, il sospetto, questa volontà sempre 
crescente di profitto, l’esclusivismo e l’egoismo. 
Liberiamoci da questa prigione di individualismo e 
comprendiamo infine che la nostra felicità risiede nella 
felicità altrui. 

Ora, tutte le religioni, non solo quelle Abramitiche, 
hanno una matrice comune nella gnosi, e per gnosi non 

la distinzione tra un dio dell'Antico Testamento (di solito 
chiamato in ambito gnostico "demiurgo") e un Dio del Nuovo 
Testamento compare prima in Simon Mago (vedi quanto 
scritto a tal proposito nelle Recognitiones di Clemente) e poi in 
Marcione e nelle correnti gnostiche più o meno influenzate dal 
pensiero di Marcione. Nel Vangelo di Tomaso (il Vangelo 
Gnostico per eccellenza),invece,questa distinzione non compare 
mai, lo stesso discorso vale per il Vangelo di Filippo. 



interiore presente nel cuore di ogni uomo e, quindi, anche nel 
cuore di tanti autori dei libri raccolti nella Bibbia. 
In ambito Islamico, ad esempio, l'idea del 
Demiurgo,viene respinta a priori per evitare ogni tipo 
d'incomprensioni che ne potrebbero derivare da ogni 
potenziale dubbio circa l'unicità di Dio. 
Le due gnosi ( cristiana ed islamica ) hanno in comune 
una medesima metafisica, ma si esprimono per forza di 
cose in modo diverso, vuoi per la teologia dominante, 
vuoi per una serie di impostazioni che trovano le loro 
varianti in differenti scuole di pensiero. 

Fraternamente,

Rassàm 
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Il "demiurgo" in realtà è solo una figura mitologica, che serve 
a simboleggiare il non senso che serpeggia nell'anima 
di ognuno di noi. 
Il mito del "demiurgo", perciò, è solo uno stratagemma di 
natura "pedagogica" usato da Simon Mago e da Marcione per 
insegnare ai loro discepoli a distinguere i passi della Bibbia 
realmente ispirati da Dio da quelli ispirati dal demiurgo 
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Barnaba, apostolo di Gesù Nazareno chiamato Cristo, a 
tutti quelli che abitano sulla terra, augura pace e conso-
lazione. 

Carissimi, il grande ed ammirevole Dio ci ha visita-
ti, di recente, per mezzo del suo Profeta Gesù Cristo, in 
grande misericordia di dottrina e di miracoli. Questo è 
perché molti, ingannati da Satana, mascherato di pietà, 
predicano una dottrina molto empia: chiamano Gesù 
figlio di Dio, rigettano la circoncisione, alleanza di Dio 
perpetua, ed autorizzano ogni tipo di alimenti impuri. 
Anche Paolo è nell’errore, ed io non parlo senza coster-
nazione. 

Perciò, vi scrivo questa verità che ho visto e sentita 
frequentando Gesù, affinché siate salvati, non ingannati 
da Satana tanto da non incorrere nella condanna Divina. 
Custoditevi dunque da chiunque vi predichi una dottri-
na nuova che si oppone a ciò che vi scrivo, affinché siate 
salvati per sempre. Che il grande Dio sia con voi e vi 
custodisca da Satana e da ogni male! Amen. 



VANGELO DI BARNABA 

– Parte Prima –
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Capitolo 1

L’ANNUNCIAZIONE

Questo primo capitolo contiene l’annuncio dell’arcange-
lo Gabriele alla vergine Maria a proposito della nascita 
di Gesù. 

Questi anni passati, una vergine chiamata Maria, della 
razza di Davide, della tribù di Giuda, ricevette la visita 
dell’angelo Gabriele inviato per Dio. Questa vergine vi-
veva in ogni santità, senza nessuno scandalo, senza rim-
provero, nella preghiera e nei digiuni. Un giorno che era 
sola, l’angelo Gabriele entrò nella sua camera e la salutò 
in questi termini: “Che Dio sia con te,9 Maria”! Alla vista 
dell’angelo, la vergine ebbe paura. 

Questo la riconfortò dicendo: Non temere, Maria, per-
ché sei piacevole a Dio. Ti ha scelto per essere la madre 
di un Profeta che manderà al popolo d’Israele affinché 
camminano nella sua legge di un cuore sincero. La vergi-
ne rispose: “Come metterei al mondo dei bambini se non 
conosco alcun uomo”?

L’angelo riprese: “Maria, Dio che ha fatto l’uomo senza 
uomo è capace di generare in te l’uomo senza uomo per-

9 cf. Lc 1: 26-38.
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ché per lui niente è impossibile”. Maria rispose: “So che a 
Dio tutto è possibile; perciò che la sua volontà sia fatta!”. 

L’angelo riprese: “Adesso, in te è stato concepito il 
Profeta, lo chiamerai Gesù. Lo preserverai del vino, dalla 
bevanda fermentata e di ogni alimento impuro, perché il 
bambino è di Dio”. 

Maria si inchinò umilmente e disse: “sono serva di 
Dio. Che accada secondo la tua parola!”. 

L’angelo se ne andò e la vergine glorificò Dio dicendo: 
“Oh anima mia, riconosci la grandezza di Dio! E tu mio 
spirito, esulta in Dio il mio salvatore che ha guardato così 
bene l’umiltà della sua serva perciò sarò chiamata beata 
per tutte le nazioni! Difatti, mi ha fatto grande quello che è 
potente. Che il suo santo nome sia benedetto, perché la sua 
misericordia si distende su tutte le generazioni che lo te-
mono! La sua mano è potente. I suoi disegni sono pieni di 
splendore. Ha deposto i potenti dei loro troni. Ha esaltato 
gli umili. Ha colmato di beni quelli che avevano fame, ed 
i ricchi li ha rinviati a mani vuote, perché si ricorda delle 
promesse fatte per sempre ad Abramo ed a suo figlio”. 

Capitolo 2

L’AVVERTIMENTO A GIUSEPPE

Avvertimento dell’arcangelo Gabriele a Giuseppe sulla 
concezione della vergine Maria. 

Una volta conosciuta la volontà di Dio, Maria teme 
che il popolo si scandalizzi di lei e, per evitare una lapi-
dazione come colpevole di fornicazione, sceglie un com-
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pagno della sua razza, un uomo, chiamato Giuseppe, di 
vita ineccepibile. Difatti, da giusto, temeva Dio ed era 
attivo nei digiuni e la preghiera, vivente dell’opera delle 
sue mani perché faceva il carpentiere. 

Conoscendo un tale uomo, la vergine lo sceglie per 
compagno e gli rivela il disegno divino. 

Quando Giuseppe, incredulo, si accorse che Maria era 
incinta, voleva abbandonarla, ritenendo giusta tale deci-
sione, perché temeva Dio. 

Ora, mentre dormiva fu rimproverato dall’angelo in 
questi termini: “Giuseppe, perché tu vuoi abbandonare 
Maria, tua sposa? Sappi che tutto ciò che si è fatto in lei 
è arrivato dalla volontà di Dio! La vergine partorirà un 
figlio. Lo chiamerai Gesù. Lo preserverai del vino, della 
bevanda fermentata e di ogni alimento impuro, perché è 
un santo di Dio nel ventre di sua madre. È Profeta di Dio, 
inviato al popolo d’Israele per convertire Giuda nel suo 
cuore ed affinché Israele funzioni nella legge del signore, 
siccome è scritto nella legge di Mosé. Verrà con un gran-
de potere che Dio gli darà e farà dei grandi miracoli”. 

Svegliandosi, Giuseppe ringraziò Dio e rimase con 
Maria tutti gli anni della sua vita, servendo in tutta sin-
cerità il Signore. 

Capitolo 3

LA NATIVITÀ

Ammirevole nascita di Gesù ed apparizione di angeli 
che lodavano Dio. 



337

Vangelo di Barnaba

In quel tempo, Erode regnava in Giudea per decreto 
di Cesare Augusto; Pilato faceva il governatore, essendo 
pontefici Anna e Caifa. Sempre per decreto di Augusto, 
tutti furono censiti. A questa direttiva ciascuno si rende-
va disponibile alla sua patria e si presentava presso la 
sua tribù per farsi censire. 

Giuseppe, originario di Nazareth, città della Galilea, 
partì per Betlemme con Maria, sua sposa che era incinta, 
per essere censito secondo il decreto di Cesare, dunque. 
Era la sua città difatti poiché era della razza di Davide. 

Giunto a Betlemme, siccome la città era piccola e che la 
folla dei pellegrini era grande, non trovò posto. Perciò al-
loggiò egli fuori dalla città, in un luogo fatto per riparare i 
pastori. Mentre Giuseppe aspettava, il tempo arrivò dove 
Maria doveva partorire. La vergine fu circondata di un 
immenso splendore e partorisce suo figlio senza dolore. 
Lo prese nelle sue braccia, l’avvolse di fasce e lo pose nella 
stalla, perché non c’era posto alla locanda. Una moltitu-
dine di angeli venne alla locanda con esultanza, benedi-
cendo Dio ed annunciando la pace a quelli che temono 
Dio. Maria e Giuseppe lodavano il Signore per la nascita 
di Gesù e lo accudivano con una gioia estrema. 

Capitolo 4

GLI ANGELI APPAIONO AI PASTORI

Alcuni angeli annunciano la nascita di Gesù ai pasto-
ri. Questi dopo averlo trovato, l’annunciano, dalla loro 
torre. 
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In questo tempo i pastori stavano badando alle 
proprie mandrie secondo la loro abitudine, quando 
improvvisamente furono circondati di un immenso 
splendore. Questo è mentre apparve loro un angelo che 
glorificava Dio. I pastori si spaventarono a causa della 
luce improvvisa e dell’apparizione dell’angelo. L’ange-
lo del Signore li riconfortò e disse loro: “Vi annuncio 
una grande gioia: è nato nella città di Davide un bam-
bino, Profeta del Signore. Porta grande saluto alla casa 
dell’Israele. Questo piccolo bambino lo troverete nella 
stalla, così come sua madre, che glorifica Dio”. A que-
ste parole, sopraggiunse una moltitudine di angeli che 
glorificavano Dio ed annunciavano la pace agli uomini 
di buona volontà. 

Gli angeli partirono, i pastori parlavano così tra essi: 
“Andiamo fino a Betlemme10 e vediamo la parola che 
Dio ci ha annunciato con il suo angelo”! Molti pastori 
vennero a Betlemme alla ricerca del neonato. Fuori dal-
la città, trovarono il neonato, disteso nella stalla come 
l’angelo l’aveva detto. Si riverirono dunque e diedero 
alla madre ciò che avevano pure raccontandogli ciò che 
avevano sentito ed avevano visto. Maria conservava 
tutto ciò nel suo cuore, come Giuseppe, ed essi ringra-
ziarono Dio. I pastori tornarono al loro gregge raccon-
tando a ciascuno ciò che avevano visto. Perciò tutta la 
montagna  della  Giudea  fu  piena di  timore  ed ogni 
uomo si chiese nel suo cuore: “Che cosa diventerà que-
sto bambino”?. 

10 cf. Mt 2: 1.
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Capitolo 5 

CIRCONCISIONE DI GESÙ

Quando furono compiuti gli otto giorni, secondo la leg-
ge del Signore, siccome è scritto al libro di Mosé, presero 
il bambino e lo portarono al tempio per la circoncisio-
ne. Lo circoncisero dunque e lo chiamarono “Gesù” così 
come aveva annunciato l’angelo del Signore prima che 
fu concepito. Maria e Giuseppe percepirono che questo 
bambino sarebbe stato la salvezza e la rovina di molti. 
Perciò essi temerono Dio, e servivano il bambino con ti-
more di Dio. 

Capitolo 6 

I TRE MAGI

Da Oriente in Giudea, i tre magi sono guidati da una stel-
la. Avendo trovato Gesù, lo riverirono e gli offrirono dei 
doni. Nelle regioni orientali, sotto il regno di Erode, re 
di Giudea, dopo la nascita di Gesù, tre magi scrutavano 
le stelle del cielo. Ora una stella di un grande splendore 
apparve loro. Avendo concordato tra essi, di un comune 
accordo si recarono in Giudea. La stella li guidava prece-
dendoli. Giunti a Gerusalemme, chiesero dove era nato 
il re degli ebrei. Sentendolo, Erode ebbe paura e tutta la 
città fu turbata. Erode convocò, dunque, i sacerdoti e gli 
scribi e chiese loro dove doveva nascere il Cristo. Rispose-
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ro, loro, che doveva nascere a Betlemme, siccome è scritto 
dal Profeta:11 E tu Betlemme, non sei poco per i principi di 
Giuda, perché di qui verrà fuori un capo che condurrà il 
mio popolo Israele!. “Erode convocò i magi dunque e li in-
terrogò sulla ragione della loro venuta. Risposero loro che 
avevano visto una stella in Oriente, che li aveva guidati 
fino in questo luogo, che volevano adorare questo nuovo 
re che mostrava la sua stella ed offrirgli dei presenti. Erode 
dice allora: “Andate a Betlemme! Con grande cura se vi 
informate del bambino. E quando l’avrete trovato, venite a 
dirmelo, perché io tanto voglio andare ad adorarlo”: dice-
va ciò per ingannarli. 

Capitolo 7

I MAGI ESCONO DA GERUSALEMME

La visita dei magi a Gesù; il loro ritorno da essi e l’avver-
timento che Gesù diede loro in sogno. 

I magi uscirono da Gerusalemme dunque. E la stella 
che era apparsa loro in Oriente li precedeva. Alla sua vi-
sta, furono riempiti di gioia. Giunti a Betlemme, lontano 
dalla città, vedono la stella fermata al di sopra della lo-
canda dove era nato Gesù. I magi dunque, vi si recarono. 
Entrati nel locale, trovarono il bambino e sua madre e 
prosternandosi, lo riverirono. Pure raccontando tutto ciò 

11 Profezia di Michea.
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che avevano visto alla vergine, i magi offrirono al bam-
bino degli aromi, del denaro e dell’oro. 

Poi, durante il loro sonno, furono esortati dal bambi-
no a non andare da Erode. Partirono per un’altra strada 
dunque e se ne tornarono raccontando tutto ciò che ave-
vano visto in Giudea. 

Capitolo 8

FUGA IN EGITTO E MASSACRO DEGLI INNOCENTI

Vedendo che i magi non ritornavano, Erode si ritenne 
giocato da essi. Si decise quindi, a fare morire il neonato 
dunque si trovasse. 

Durante il sonno di Giuseppe, l’angelo del Signore gli 
apparve e gli dice: “Svelto, fai in fretta! Prendi il bambi-
no e sua madre ed andatevene in Egitto”. Rimasero fino 
alla morte di Erode. 

Questo, sentendosi schernito dai magi, mandò i suoi 
soldati a massacrare tutti i neonati a Betlemme. I soldati 
vennero dunque ed uccisero tutti i bambini che si trova-
vano come l’aveva comandato loro Erode. Si avveraro-
no allora le parole del Profeta (s’intenda Malachia: cfr. 
Matteo) “Lamento e lacrime sono abbondanti a Rama: 
Rachele piange i suoi figli, e non vuole essere consolata” 
(cfr. Mt. 2, 17-18) Ritornato in Giudea, Gesù ha una me-
ravigliosa discussione coi dottori, il maestro aveva allora 
12 anni. 
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Capitolo 9 

DISPUTA CON I DOTTORI DELLA LEGGE

Alla morte di Erode, l’angelo del Signore apparve in so-
gno ha Giuseppe e gli dice: “Ritorna in Giudea, perché 
sono morti quelli che volevano la morte dal bambino”! 
Giuseppe prese dunque allora il bambino (ormai di sette 
anni), così come Maria, ed andò in Giudea. Là, appre-
se che Archelao, figlio di Erode, regnava in Giudea; te-
mendo di rimanere, partì in Galilea. Vennero ad abitare 
a Nazareth. Il bambino cresceva in grazia ed in saggezza 
davanti a Dio e davanti agli uomini. 

A dodici anni, con Maria e Giuseppe, Gesù salì a Ge-
rusalemme per adorare Dio secondo le leggi del Signore 
scritta al libro di Mosé. Dopo aver pregato si accorsero 
che mancava Gesù, quindi si apprestarono a fare ritor-
no a casa, credendo che il bambino li avesse preceduti a 
casa dai parenti. 

Non trovandolo, Maria e Giuseppe fecero ritorno a 
Gerusalemme cercando il bambino tra amici e parenti. 

Il terzo giorno, ritrovarono il bambino nel tempio tra 
i dottori, che discuteva con essi della legge. Ciascuno si 
stupiva delle sue domande e delle sue risposte e diceva: 
“Come ci può essere in lui una sì completa dottrina, se 
ancora non ha imparato a leggere”!

Maria lo rimproverò: “Figlio, che cosa hai fatto? Sia 
io che tuo padre ti abbiamo cercato tre giorni nel dolo-
re”! Gesù rispose: “non sapete che il servizio di Dio deve 
passare prima di padre e madre”?. Gesù quindi, scese a 
Nazareth con sua madre su quel monte e Giuseppe. Era 
sottomesso loro con umiltà e riverenza. 
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Capitolo 10

VISITA DELL’ARCANGELO GABRIELE A GESÙ

A trent’anni, sul monte degli Ulivi, Gesù riceve dall’an-
gelo Gabriele il vangelo meravigliosamente. 

A trent’anni, come il maestro mi raccontò, egli era an-
dato a raccogliere delle olive con sua madre sul monte 
detto degli ulivi. All’ora di mezzogiorno, mentre pre-
gava pronunciando le parole: “Signore, con misericor-
dia…”, fu circondato di un immenso splendore e di una 
moltitudine infinita di angeli che dicevano: “Dio sia be-
nedetto”!

L’angelo Gabriele gli presentò un libro come un bril-
lante specchio. Questo libro scese nel cuore di Gesù af-
finché gli apparisse ciò che Dio ha fatto, ciò che Dio ha 
detto, ciò che Dio vuole, così che ogni cosa fu per lui 
palese anche se apparentemente nascosta, così come egli 
me l’ha detto: “credilo, Barnaba, conobbi ogni Profeta, 
così che tutto ciò che dico esce da questo libro”. (cfr. 
Enoch) 

Dopo questa visione, sapendosi Profeta inviato alla 
casa d’Israele, Gesù rivelò tutto a Maria, sua madre, e le 
confidò che avrebbe dovuto soffrire grande persecuzio-
ne per l’onore di Dio e che non poteva essere più con-
tinuamente con lei per servirla. A queste parole, Maria 
rispose: “Prima della tua nascita, figlio, tutto mi fu an-
nunciato. Perciò che il santo nome di Dio sia benedetto”! 
Questo giorno dunque, Gesù lasciò sua madre per dedi-
carsi alla sua missione profetica
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Capitolo 11

GESÙ GUARISCE MERAVIGLIOSAMENTE 
UN LEBBROSO RIVELANDOSI A GERUSALEMME

Scendendo dalla montagna per andare a Gerusalemme, 
Gesù incontrò un lebbroso. Per ispirazione divina, que-
sto seppe che Gesù era Profeta. Perciò egli piangente lo 
pregava: “Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me”!

Gesù rispose: “che cosa vuoi che faccia per te, fra-
tello”? Il lebbroso riprese: “Signore, rendimi la salute”! 
Gesù lo rimproverò: “Sei pazzo? Prega Dio che ti ha cre-
ato e ti renderà la salute, perché io sono un uomo come 
te”! Il lebbroso disse: “Signore, so che sei un uomo, ma 
santo del Signore! Questo è perché preghi Dio tu stes-
so ed Egli mi renderà la salute”. Gesù disse sospirando 
allora: “Signore Dio onnipotente, per l’amore dei santi 
Profeti, rendi la salute a questo invalido”! Dopo queste 
parole, toccando l’invalido con le sue mani: “Nel nome 
di Dio, fratello, disse, recupera la salute”! Appena ebbe 
pronunciato queste parole ecco che la lebbra fu purifica-
ta, così che la carne del lebbroso divenne come quella di 
un bambino. 

Appena si vide guarito, il lebbroso si mise a gridare 
ad alta voce: “Israele, vieni ad accogliere il Profeta che 
Dio ti manda”! Gesù lo pregò: “Fratello, taciti, non dire 
niente”! Ma più lo pregava, più l’altro gridava: “è un 
Profeta! è il santo di Dio”!

A queste parole, molti di quelli che lasciavano Geru-
salemme ritornarono sui loro passi ed entrarono lì per 
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vedere ciò che Dio aveva fatto al lebbroso per mezzo di 
Gesù. 

Capitolo 12 

PRIMO SERMONE, DI UNA DOTTRINA AMMIREVOLE

CHE GESÙ FECE AL POPOLO A PROPOSITO 
DEL NOME DI DIO

Queste parole commossero tutta la città di Gerusalem-
me, e come Gesù entrò nel tempio per pregare, accorsero 
tutti fino al punto che l’edificio appena poteva contener-
li. I sacerdoti pregarono Gesù dunque: “Questo popolo 
desidera vederti e sentirti; sali dunque nel pinnacolo e 
parla al nome del Signore così Dio ti dà di parlare!”. 

Gesù salì dove parlavano gli scribi e dopo un segno 
della mano, avendo chiesto il silenzio, esordì dicendo: 
“Che sia benedetto il santo nome di Dio che, nella sua 
bontà e la sua misericordia, volle creare le sue creature 
affinché lo glorifichino! Che sia benedetto il santo nome 
di Dio che creò lo splendore di tutti i santi e Profeti prima 
di ogni cosa, per mandarlo come un saluto nel mondo12 
come l’ha detto per Davide, il suo servitore: “Prima di 
Lucifero, in splendore dei santi, ti ho creato”! Che sia be-
nedetto il santo nome di Dio che creò gli angeli affinché 
lo servano! Che Dio sia benedetto, chi disapprova Satana 

12 È il concetto di Shekinà, stavolta rivolto a Muhammad 
(p.s.l.) per decreto dell’Altissimo (âlÂnbijâ: 107).
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e quelli che lo seguono perché non hanno voluto venera-
re quello che Dio voleva che venerino! Che sia benedet-
to il santo nome di Dio che creò l’uomo del fango della 
terra e che lo stabilisce sui suoi cuori! Che sia benedetto 
il santo nome di Dio che cacciò l’uomo del paradiso per-
ché aveva trasgredito il suo santo precetto! Che sia bene-
detto il santo nome di Dio che guardò con misericordia 
le lacrime di Adamo e di Eva, primi genitori del gene-
re umano! Che sia benedetto il santo nome di Dio che 
punisce proprio Caino il fratricida; che mandò il diluvio 
sulla terra che bruciò tre città scellerate, flagellò l’Egitto, 
inghiottì Faraone nel Mare Rosso, disperse i nemici del 
suo popolo, castigò gli scettici e punisce gli impenitenti! 
Che sia benedetto il santo nome di Dio che prese miseri-
cordiosamente cura delle sue creature e mandò loro per-
ciò i suoi santi Profeti affinché camminano davanti a lui 
con verità e giustizia! Chi rilasciò i suoi servitori di ogni 
male e diede loro questo paese come l’aveva promesso 
a nostro padre Abramo ed a suo figlio, per sempre! Poi, 
per il suo servitore Mose ci diede la santa legge affinché 
Satana non c’inganni, e ci alzò sopra gli altri popoli. 

Ma noi, fratelli, che cosa facciamo oggi per evitare di 
essere puniti a causa dei nostri peccati”?

Allora, con molto grande forza, Gesù fa rimprovero 
alla folla di avere dimenticato la parola di Dio e di oc-
cuparsi solamente di vanità. Fece rimprovero ai preti 
della loro negligenza nel servizio di Dio dottrina vana e 
di ridurre la legge di Dio. Fece rimprovero ai dottori di 
annientare la legge di Dio con le loro tradizioni. 

E Gesù ammonì tanto il popolo che tutti piangevano, 
del più e della loro cupidigia. Fece rimprovero agli scribi 
di non predicare più dottrina vana. Chiedevano perdo-
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no e pregavano Gesù di pregare per essi, salvo i preti ed 
il loro capo che presero Gesù in odio quel giorno perché 
aveva parlato così contro preti, scribi e dottori. Si misero 
a considerare la sua morte, ma essi ne non suggerirono 
parola per timore del popolo che dimostrava apprez-
zamento nel Profeta di Dio. Avendo sollevato le mani 
verso il Signore Dio, Gesù pregava. Ed il popolo diceva 
piangendo: “Che sia così, Signore, così sia”! Dopo la pre-
ghiera, Gesù scese dal tempio. Lasciò questo giorno, così 
come molte persone che lo seguivano a Gerusalemme. 
Ma i sacerdoti tra essi, dicevano del male e tramavano 
contro Gesù. 

Capitolo 13

NOTEVOLE TIMORE DI GESÙ; LA SUA ORAZIONE; 
ED IL CONFORTO MERAVIGLIOSO 

DELL’ANGELO GABRIELE

Alcuni giorni più tardi, avendo saputo in spirito la riso-
luzione dei preti, Gesù percorre il monte degli Ulivi per 
pregare. Alla mattina, dopo avere pregato tutta la notte, 
Gesù disse nella sua preghiera: “Signore, so che gli scribi 
mi odiano e che i preti hanno intenzione di far morire 
questo tuo servitore. Signore onnipotente e misericordio-
so, ascolta nella tua misericordia le preghiere del tuo ser-
vitore e salvalo delle loro trappole, perché sei il mio salu-
to. Sai, Signore, che io, il tuo servitore, ti cerco solamente 
e che parlo la tua parola, perché la tua parola è verità che 
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dura sempre”! Gesù appena pronunciate queste parole, 
incontrò l’angelo Gabriele che venne da lui dicendogli: 
“non temere Gesù, perché delle migliaia e delle migliaia 
di quelli che abitano al di sotto del cielo, conserveranno i 
tuoi vestimenti (ovvia allegoria). Non morrai prima che 
si avveri ogni cosa e che il mondo sia vicino alla sua fine”. 
Gesù cadde con la faccia contro terra dicendo: “Signore, 
Grande Dio, è grande la tua misericordia al mio riguar-
do! Che cosa ti darei, Signore, per tutto ciò che mi hai 
dato”? L’angelo Gabriele rispose: “Su col morale Gesù, e 
ricordati di Abramo! Per compiere la parola di Dio, vole-
va sacrificare Ismaele, suo figlio unico. Ora, come il suo 
coltello non poteva troncare suo figlio, offrì, sulla mia pa-
rola, una pecora a sacrificare. Farai dunque parimenti, tu 
anche, Gesù, servitore di Dio”! Gesù rispose: “Volentieri, 
ma dove troverei io l’agnello, perché non ho denaro, e 
non è permesso di rubarlo”. Allora l’angelo Gabriele gli 
presentò un montone e Gesù l’offrì in sacrificio lodando 
e benedicendo Dio che è per sempre glorioso. 

Capitolo 14

DOPO IL DIGIUNO DI QUARANTA GIORNI, 
GESÙ SCEGLIE DODICI APOSTOLI

Gesù scese dalla montagna, e, solo, durante la notte, pas-
sò dall’altro lato del Giordano. Digiunò quaranta giorni 
e quaranta notti, senza mangiare niente, né di giorno né 
di notte, pregando continuamente il Signore per il bene 
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del suo popolo al quale Dio l’aveva mandato. Passati i 
quaranta giorni, ebbe fame. Satana si presentò a lui e lo 
tentò per molte parole, ma Gesù lo cacciò, in virtù delle 
parole di Dio. Satana sparì, gli angeli vennero e serviro-
no a Gesù ciò che gli era necessario. 

Ritornato nella regione da Gerusalemme, Gesù fu ri-
trovato dalla folla con una gioia estrema. Lo pregarono 
di restare tra essi, perché le sue parole non erano come 
queste degli scribi: pronunciate con autorità, toccavano 
il cuore. Gesù, vedendo che grande era la moltitudine di 
quelli che ritornava al loro cuore per camminare nella 
legge di Dio, percorre la montagna. Tutta la notte, si ten-
ne in preghiera. Venuto il giorno, scese dalla montagna 
e sceglie i dodici apostoli, e tra essi, Giuda, quello che fu 
messo a morte sulla croce. I loro nomi sono: Andrea e 
Pietro suo fratello, pescatori, Barnaba che scrisse questo, 
così come Matteo il pubblicano che si sedeva al banco, 
Giovanni e Giacomo figlio di Zébedeo, Taddeo e Giuda, 
Bartolomeo e Filippo, Giacomo e Giuda Iscariota, il tra-
ditore. Comunicò loro sempre i segreti divini, ma fece di 
Giuda l’Iscariota l’amministratore di ciò che gli si dava 
in elemosina. Ma egli, voleva la decima di tutto. 

Capitolo 15

MIRACOLO COMPIUTO DA GESÙ ALLE NOZZE, 
CAMBIANDO L’ACQUA IN VINO

All’avvicinarsi della festa dei tabernacoli, un uomo ric-
co invitò Gesù alle nozze coi suoi apostoli e sua madre. 
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Gesù dunque ci andò. Mentre mangiavano, il vino man-
cò loro. Sua madre si avvicinò a Gesù e dice: “non han-
no vino”. Gesù rispose: “E che importa, madre mia!” 
Sua madre comandò ai servitori di ubbidire a tutto ciò 
che Gesù avesse chiesto. C’erano là sei giare destina-
te alla purificazione prima della preghiera, secondo il 
costume dell’Israele. Gesù disse: “Riempite di acqua 
queste giare”! I servitori lo fecero. Gesù disse loro: “nel 
nome di Dio. Date a bere a quelli che banchettano”.13 I 
servitori portarono a bere al maggiordomo che rimpro-
verò i serventi dunque: “Cattivi servitori, perché ave-
te custodito il migliore vino fino ad adesso?” Difatti, 
non sapeva niente di ciò che Gesù aveva fatto. I servi-
tori risposero: “Padrone, c’è qui un uomo santo di Dio; 
perché ha fatto del vino con l’acqua”. Il maggiordomo 
pensava che i servitori erano ubriachi, ma quelli che si 
era seduto accanto a Gesù e che avevano visto tutto, si 
alzarono di tavolo e lo riverirono dicendo: “Veramente, 
sei un santo di Dio, vero Profeta che c’è stato mandato 
da Dio”. 

Allora i suoi discepoli credettero in lui; molti ritorna-
rono puri di cuore: “Lodato o Dio che ha pietà dell’Isra-
ele e che visito con amore la casa di Giuda! Benedica il 
suo santo nome!”. 

13 cf. Gv. 2: 1-12.



351

Vangelo di Barnaba

Capitolo 16 

MERAVIGLIOSO INSEGNAMENTO 
CHE GESÙ INVIÒ AGLI APOSTOLI

A PROPOSITO DEL CAMBIAMENTO DI VITA

Un giorno Gesù convocò i suoi discepoli a percorrere la 
montagna. Quando si fu seduto, i suoi discepoli si av-
vicinarono a lui. Avendo aperto la bocca, egli insegna-
va dicendo: “Grandi sono i benefici di Dio verso noi! Ci 
occorre servirlo nella verità del cuore dunque, perché il 
vino nuovo si mette negli otri nuovi. Così, voi anche, do-
vete diventare degli uomini nuovi se volete comprende-
re la dottrina nuova che uscirà della mia bocca. 

Ve lo dico in verità che l’uomo non può vedere dai 
suoi occhi, allo stesso tempo, il cielo e la terra, parimenti 
è impossibile amare Dio ed il mondo allo stesso tempo. 

Non si può in nessuno modo servire due padroni ne-
mici uno dell’altro, perché se uno vi ama, l’altro vi avrà 
in odio. Ve lo dico in verità: non potete servire Dio ed il 
mondo, perché il mondo è stabilito nella menzogna, la 
cupidigia e la cattiveria. È impossibile dunque che tro-
viate il riposo, ma bene piuttosto persecuzione e dan-
no. Servite Dio dunque e disprezzate il mondo, perché 
troverete per me il riposo delle vostre anime. Ascoltate 
le mie parole, perché vi parlo in verità: sono veramente 
felici quelli che deplorano questa vita del mondo, perché 
saranno consolati! Felici i poveri che odiano veramente le 
delizie del mondo, perché saranno colmati delle delizie 
del regno di Dio! Oh, proprio felici quelli che mangiano 
alla mensa di Dio, perché gli angeli li serviranno! Siete in 
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viaggio come i pellegrini: il viaggiatore si incarica sulla 
sua strada di case, di campi e di altre cose terrestri? Cer-
to no! Ma porta delle cose leggere, apprezzate per la loro 
utilità ed i loro pochi imbarazzi. Ebbene, ecco il vostro 
esempio!

E se volete un altro esempio, ve lo darò affinché fac-
ciate ciò che vi dico. Non appesantite il vostro cuore di 
desideri terrestri dicendo: “Chi ci vestirà? chi ci darà a 
mangiare”? Ma guardate i fiori, gli alberi e gli uccelli. 
Dio, il nostro Signore, li veste e li nutre più magnifica-
mente di tutte le magnificenze di Salomone!

Dio che vi ha creati e chiamato al suo servizio è capa-
ce di nutrirvi, egli che durante quarant’anni al deserto 
fece piovere la manna del cielo per il suo popolo Isra-
ele e che non lasciò i loro vestiti consumarsi né cadere 
in brandelli! Ed essi erano seicentoquarantamila uomini 
senza contare le donne ed i bambini. ve lo dico in verità: 
il cielo e la terra verranno a mancare, ma la sua miseri-
cordia verso quelli che lo temono non mancherà. Invece 
i ricchi del mondo, nella loro prosperità, sono affamati e 
periscono”. 

C’era un uomo ricco14 di cui i redditi erano appena 
aumentati, diceva: “Che vado a fare, oh la mia anima? 
demolirò i solai, perché sono piccoli, ed io farò di altri 
più grandi: allora trionferai, oh la mia anima”! Disgra-
ziato! morì quella stessa notte. Avrebbe di pensare egli ai 
poveri e fare ne si degli amici ne che fa loro l’elemosina 
delle ricchezze ingiuste di questo mondo, perché que-
sto è essi che portano i tesori nel regno del cielo. Ditemi, 

14 Cfr. Vang. Tom Loghion 69.
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per favore, se davate in banca ad un pubblicano e che vi 
rendesse dieci o venti per uno, non dareste tutto ciò che 
avreste a questo uomo? ma ve lo dico in verità: di tutto 
ciò che darete o lascerete per l’amore di Dio, riceverete 
cento per uno e la vita eterna. Vedete dunque siccome 
dovete essere contenti di servire Dio!

Capitolo 17

IN QUESTO CAPITOLO, SI APPRENDE 
CHIARAMENTE L’INFEDELTÀ DEI CRISTIANI 

E LA VERA FEDE DEL CREDENTE

A queste parole di Gesù, Filippo rispose: “siamo contenti 
di servire Dio, ma desideriamo conoscerlo, perché il Pro-
feta Isaïa ha detto: “Veramente, sei un Dio nascosto!”. E 
Dio disse a Mosé il suo servitore: “io sono colui che è”. 
Gesù riprese: “Filippo, Dio è un bene senza che non c’è 
bene. Dio è un essere senza cui niente esiste. Dio è una 
vita senza cui niente vive. È così grande che riempie tut-
to e che è dovunque. È il solo che è senza uguale. Non ha 
avuto principio e non avrà mai fine, ma ha dato principio 
a tutto ed a tutto darà fine. Non ha né padre, né madre, 
non ha figli, né fratelli, né compagni. E come non ha cor-
po, non mangia, non dorme, non muore, non cammina, 
non si muove, ma rimane eternamente, senza somiglian-
za umana, perché è incorporeo, senza composizione, 
immateriale, di una sostanza perfettamente semplice. È 
così buono che ama solamente la bontà. È così Giusto 
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che quando punisce o perdona, la nostra comprensione 
umana non può capire. 

In breve te lo dico, quaggiù, Filippo, non puoi ne ve-
derlo15 ne conoscerlo perfettamente, ma, nel Suo regno, 
Lo vedrai per sempre: anche in questo caso però, la no-
stra felicità così come le nostre glorificazioni, saranno 
sempre incommensurabili nei Suoi confronti. 

Filippo rispose: “Che dici tu, Rabbi? È scritto anche in 
Isaïa che Dio è nostro Padre; come non ha dunque figli”? 
Gesù disse: “molte parabole sono scritte da tutti i Profe-
ti; tuttavia non devi comprenderli secondo la lettera ma 
secondo il senso. Difatti i centoquarantaquattromila16 
Profeti che Dio mandò al mondo, hanno parlato oscura-
mente, ma dopo me verrà lo splendore di tutti i Profeti 
e santi; illuminerà le tenebre di tutto questo che hanno 
detto i Profeti, perché è il Messaggero di Dio” 

Ciò detto, Gesù sospirò ed aggiunse: “abbi pietà di 
Israele, Signore Dio! con bontà veglio su Abramo e sulla 
sua discendenza affinché ti servano in verità di cuore”. I 
suoi discepoli risposero: “Che ne sia così, Signore il no-
stro Dio”! Gesù disse: “ve lo dico in verità: gli scribi ed i 
dottori hanno reso vani la legge di Dio con le loro false 
profezie contrarie a quelle dei veri Profeti di Dio. Tan-
to Dio è irritato contro la casa dell’Israele e contro que-
sta generazione incredula”! A queste parole, i discepoli 
piangevano e dicevano: “Dio, abbi pietà del tempio della 
città santa! Non la darlo in obbrobrio alle nazioni affin-
ché non disprezzino la tua alleanza santa”! Gesù rispose: 
“Che ne sia così Signore, Dio dei nostri padri”!

15 Cfr. Es. 33: 20.
16 Cfr. Ap. 14, 3.
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Capitolo 18

SI MOSTRA IN QUESTO CAPITOLO 
LA PERSECUZIONE DEI SERVITORI DI DIO 
PER IL MONDO E LA PROTEZIONE DI DIO 

CHE LO SALVA

Gesù aggiunse: non siete voi che mi avete scelto, sono 
io che vi ho scelto affinché siate i miei discepoli. Se il 
mondo vi odia, sarete veramente i miei discepoli, perché 
il mondo è sempre stato nemico dei servitori di Dio. Ri-
cordatevi dei santi Profeti uccisi dal mondo! Al tempo di 
Elia, diecimila Profeti sono stati uccisi da Jézabel; il po-
vero Elia se ne tirò solamente con pena, così come sette-
mila figli di Profeti che nascosero il capitano dell’esercito 
di Achad. Oh mondo iniquo, tu non conosci Dio!

Ma voi, non temete, perché i capelli della vostra testa 
se ben contati non saranno distrutti. Guardate i passeri 
ed altri uccelli: non cade loro una sola piuma senza la vo-
lontà di Dio. Dio prenderebbe più cura degli uccelli dun-
que che l’uomo per quale ha tutto creato? Si troverebbe 
un uomo che prenderebbe più di cura delle sue scarpe, 
per caso, che il suo proprio figlio? Certo no! Eb bene, 
dovete pensare ancora meno che Dio vi abbandonerebbe 
mentre si prende cura degli uccelli!

Una foglia di albero non cade senza la volontà di Dio! 
credetemi, ve lo dico in verità, il mondo vi temerà molto 
se osservate le mie parole. Difatti, vi odia solamente per-
ché teme di vedere la sua malizia scoperta. Teme di es-
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sere scoperto, vi odierà dunque e vi osteggerà. Se vedete 
che le vostre parole sono disprezzate dal mondo, non vi 
mettete in risalto; considerate che Dio è più grande di 
voi e che è disprezzato talmente dal mondo che la sua 
saggezza passa per la follia. Così Dio sopporta il mon-
do con pazienza, perché vorreste rattristarvi, polvere e 
fango della terra? Nella vostra pazienza, voi possèderete 
la vostra anima. Questo è perché, se qualcuno vi dà uno 
schiaffo su una guancia, presentategli l’altra affinché la 
colpisca!

Non rendete il male per il male, perché è così che 
fanno i peggiori animali! Ma rendete bene il per il male 
e pregate per quelli che vi odiano! Non è per il fuoco 
che si spegne il fuoco, ma per l’acqua. Tanto ve lo dico, 
non vincerete il male, se non con il bene. Vedete Dio: fa 
venire il sole sui buoni e sui cattivi, così come la piog-
gia! Questo è perché voi anche, dovete fare del bene a 
tutti, perché è scritto nella legge: “Siate santi perché io, 
il vostro Dio, sono santo! Siate puri perché sono puro, 
e siano rifiniti perché sono rifinito”. Ve lo dico in veri-
tà: il servitore si sforza di piacere al suo padrone e di 
conseguenza non si veste di ciò che gli dispiace. I vostri 
abiti, sono la vostra volontà ed il vostro amore. Guar-
datevi da volere e di amare niente che dispiaccia a Dio 
il nostro Signore! siate sicuri che Dio ha in odio il lusso 
e la concupiscenza del mondo. Dunque, voi, odiate il 
mondo!
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Capitolo 19

GESÙ PREDICE CHE SARÀ TRADITO, 
E SCENDENDO DALLA MONTAGNA, 

GUARISCE DIECI LEBBROSI

A queste parole di Gesù, Pietro rispose: “Rabbi, abbia-
mo lasciato tutto per seguirti. Che cosa accadrà di noi?” 
Gesù rispose: “in verità, nel giorno del giudizio, starete 
seduti ai miei lati e manifesterete contro le dodici tribù 
d’Israele”. 

Detto questo, Gesù sospirò ed aggiunse: “Signore, sia 
fatto il Tuo volere: ne ho scelto dodici ed uno di essi è un 
demonio? A questa parola i discepoli si rattristarono”. 

Allora quello che scrisse questo, interrogò segreta-
mente Gesù piangente: “Rabbi, Satana forse, mi ingan-
nerà? Sarò reietto dunque?” 

Gesù rispose: “non ti rattristo, Barnaba, perché quelli 
che Dio ha scelto prima della creazione del mondo, non 
periranno! Ti rallegro perché il tuo nome è iscritto al libro 
della vita”. Gesù consolò i discepoli e disse: “non temete, 
quello che mi odierà non si rattristi delle mie parole, per-
ché non c’è in lui di sentimento divino”. A queste parole, 
gli eletti si consolarono. Gesù fece le preghiere ed i suoi 
discepoli dicevano: “Amen! Che ne sia così, Signore Dio, 
onnipotente e misericordioso!” 

Dopo la preghiera, Gesù scese dalla montagna coi 
suoi discepoli. Incontrò dieci lebbrosi che gridarono da 
lontano: Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di noi! Gesù li 
chiamò vicino a lui e disse loro: Che volete che io faccia 
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per voi fratelli? gridarono tutti: “Dacci la salute” Gesù 
rispose: Ahimè, poveri che siete! avete perso la ragione 
per dire dunque: dacci la salute? Non vedete che sono 
un uomo come voi? Chiamate il nostro Dio che vi ha 
creati ed Egli che è onnipotente e misericordioso, vi 
guarirà! I lebbrosi risposero in lacrime: “sappiamo che 
sei un uomo come noi, ma santo di Dio e Profeta del 
Signore. Questo affinché, preghi Dio tu stesso ed Egli ci 
guarirà!” 

Li sopra, i discepoli supplicarono Gesù che disse: “Si-
gnore abbi pietà di loro” Allora Gesù, gemendo, pregò 
Dio: “Abbi pietà ed ascolta le mie preghiere. Per l’amore 
di Abramo nostro padre e per la tua alleanza santa, abbi 
pietà di essi e chiedo di rendere loro la salute!” Poi Gesù 
si girò verso i lebbrosi e disse loro: “Andate a presentarvi 
ai sacerdoti, secondo la legge di Dio! I lebbrosi partirono 
e, in cammino, furono guariti”. 

Allora uno di essi, vedendosi guarito, ritornò per 
trovare Gesù; era un Ismailita. Avendo ritrovato Gesù, 
prosternandosi, lo riverì dicendo: “Veramente sei san-
to di Dio”! Con ringraziamenti, lo pregava di accettar-
lo per servitore. Gesù rispose: Dieci sono stati guariti, 
dove sono gli altri nove? Ed a quello che era stato gua-
rito: “non sono venuto, disse, per essere servito, ma per 
servire. Va’ da te dunque e racconta ciò che Dio ha fatto 
per te, affinché sappiano che si avvicinano le promesse 
fatte ad Abramo ed a suo figlio, così come il regno di 
Dio. Il lebbroso guarito lo lasciò e, arrivato nel suo paese, 
raccontò tutto ciò che Dio aveva operato in lui per mezzo 
di Gesù. 



359

Vangelo di Barnaba

Capitolo 20 

MIRACOLO OPERATO IN MARE DA GESÙ

Gesù andò al mare della Galilea; salì in una barca e navi-
gò verso Nazareth, la sua città. Si alzò allora una grande 
tempesta, così che la barca era vicino a colare a picco. 
Gesù dormiva alla prua della barca. I suoi discepoli si 
avvicinarono a lui dunque e lo svegliarono dicendo: Sal-
vaci Rabbi, perché periamo! Erano in preda ad un gran-
de spavento a causa del grande vento contrario e del fra-
gore del mare. Gesù si alzò, e gli occhi sollevati al cielo, 
disse: “Oh Signore nostro, abbi pietà dei tuoi servitori!” 
appena Gesù ebbe pronunciato queste parole il vento 
cadde e che il mare si calmò. 

Allora i marinai furono afferrati di spavento e dissero: 
“Chi è colui al quale ubbidiscono il mare ed il vento?” 

Arrivati a Nazareth, i marinai riempirono la città del 
racconto di ciò che Gesù aveva fatto. Allora la casa dove 
si trovavano fu invasa dagli abitanti della città. Gli scribi 
ed i dottori si presentarono a lui: abbiamo sentito dire 
tutto ciò che hai fatto in mare ed in Giudea, dissero. Dac-
ci un segno qui dunque, nella tua patria! Gesù rispose: 
“Questa generazione incredula cerca un segno, ma non 
gli sarà accordato, perché nessuno Profeta è ricevuto 
nella sua patria. Del tempo di Elia, c’erano molte vedo-
ve in Giudea, ma fu mandato solamente ad una vedova 
di Sidone affinché gli desse da mangiare. C’erano mol-
ti lebbrosi in Giudea al tempo di Eliseo, e tuttavia solo 
Aman il siriano fu guarito!” allora gli abitanti della città 
si sentirono in collera; si impadronirono di lui e lo con-
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dussero a bordo di un precipizio17 per gettarlo dabbasso, 
ma Gesù, divincolandosi da loro, se ne andò. 

Capitolo 21

GESÙ GUARISCE UN INVASATO; 
I MAIALI SONO GETTATI AL MARE; 

POI GUARISCE LA RAGAZZA NELL’AREA DI CANAAN

Gesù salì a Cafarnao. Mentre arrivava nelle vicinanze 
della città, un invasato uscì delle tombe. Nessuna catena 
poteva trattenerlo e faceva molto male agli uomini. I de-
moni gridavano per la sua bocca: “Santo di Dio, perché 
sei venuto a malmenarci prima del tempo”? Ed essi lo 
pregavano di non cacciarli, Gesù chiese loro quanti fos-
sero. Risposero: “Seimilaseicentosessantasei”! Sentendo 
ciò, i discepoli furono afferrati di spavento e pregavano 
Gesù di andarsene. 

Gesù dice allora: “Dov’è la vostra fede? È il demonio 
che deve andar via, non io”! I demoni gridarono dunque: 
“usciremo! Ma permettici di entrare in questi maiali”! 
C’era là, passando vicino al mare, pressappoco diecimila 
maiali appartenenti a Cananei. “Andatevene, disse allo-
ra Gesù, ed entrate nei maiali”! Con fragore, i demoni 
entrarono nei maiali e si gettarono al mare. Quelli che 
custodivano i maiali fuggirono in città e raccontarono 

17 Cfr. Lc. 4: 28, 30.
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tutto ciò che era arrivato da Gesù. Gli uomini uscirono 
dalla città dunque e trovarono Gesù e l’uomo guarito. 

Gli uomini furono riempiti di timore e pregarono 
Gesù di lasciare il loro territorio. Gesù se ne andò dun-
que da essi e salì dal lato di Tyro e Sidone, ed ecco che 
una donna di Canaan, uscita della sua patria alla ricer-
ca di Gesù con due dei suoi figli e gli gridò nel vederlo 
venire coi suoi discepoli: “Gesù, figlio di Davide, abbi 
pietà della mia piccola ragazza che è tormentata dal 
diavolo”. Gesù non gli rispose, perché facevano parte 
del popolo incirconciso. I discepoli furono presi di pie-
tà e dissero: “Rabbi, abbi pietà di loro! siccome gridano 
e siccome piangono”! Gesù rispose: “sono mandato so-
lamente al popolo dell’Israele”. Allora la donna venne 
davanti a lui coi suoi figli, piangente e dicendo: “Fi-
glio di Davide, abbi pietà di me”! Gesù rispose:18 “non 
è buono togliere il pane delle mani dei figli e di darlo ai 
cani! Gesù disse ciò a causa della loro impurità, perché 
facevano parte del popolo incirconcisi. La donna rispo-
se: “Signore, i cani mangiano le briciole che cadono del 
tavolo dei loro padroni”! Allora Gesù ammirò le parole 
della donna e dice: “Donna grande è la tua fede”! E, le 
mani sollevate al cielo, pregò Dio. Poi disse: “Donna, 
tua figlia è liberata, va’ in pace”! la donna partì e ritor-
nando da lei, ritrovò la piccola ragazza che benediceva 
Dio. Questo è perché la donna dichiarò: non c’è Vera-
mente altro Dio che il Dio dell’Israele! E tutta la sua 
parentela si aggregò alla legge di Dio, secondo la legge 
scritta al libro di Mosé. 

18 Cfr. Mt. 15: 26, 27.
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Capitolo 22 

MISERABILE CONDIZIONE DEGLI INCIRCONCISI, 
POICHÉ UN CANE È MIGLIORE DI LORO. 

Questo giorno, i discepoli interrogarono Gesù: “Rabbi, 
perché hai risposto a questa donna che erano dei cani”? 
Gesù rispose: “ve lo dico in verità, un cane è migliore 
dell’uomo incirconciso”! I discepoli si rattristarono allo-
ra e dissero: “Queste parole sono dure. Chi potrà com-
prenderle”?

Gesù rispose: “Oh insensati! Se considerate ciò che fa 
il cane, per servire il suo padrone, mentre è senza intel-
ligenza, troverete che ho parlato appena. Ditemi: il cane, 
non guarda la casa del suo padrone? non espone la sua 
vita contro il ladro? Certo sì! Ma che riceve egli? Molto 
di ingiurie ed un poco di pane; e sempre, presenta al suo 
padrone un’aria gioiosa, non vi risulta”? – “Sì, è vero, 
Rabbi”! rispondono i discepoli, Gesù dice allora: “Con-
siderate adesso tutto ciò che Dio ha dato all’uomo e voi 
vedrete quanto è ingiusto non osservare l’alleanza che 
Dio ha concluso con Abramo il suo servitore”. 

Ricordatevi di quel che Davide disse a Saül, re di Isra-
ele, contro Golia, il filisteo: “Signore, disse Davide, quan-
do il tuo servitore si guardava i greggi dal tuo servitore, il 
lupo, l’orso ed il leone sopraggiungevano e prendevano 
le pecore del tuo servitore. Allora il tuo servitore poteva 
ucciderli e riprendersi le pecore. Ebbene, quale è dunque 
questo incirconciso, se non qualcuno che somiglia loro? 
il tuo servitore partirà dunque, nel nome del signore Dio 
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dell’Israele, ed ucciderà questo impuro che bestemmia il 
popolo santo di Dio”!

Allora i discepoli dissero: “Rabbi, dicci le ragioni per 
le quali l’uomo debba essere circonciso” Gesù rispose: 
“Che vi basti che Dio l’abbia comandato ad Abramo 
in questi termini: Abramo, circoncidi il tuo prepuzio e 
quello di tutta la tua casa, perché è un’alleanza tra te e 
me per sempre”!

Capitolo 23

ORIGINE DELLA CIRCONCISIONE; 
ALLEANZA DI DIO CON ABRAMO; 

DANNAZIONE DEGLI INCIRCONCISI. 

Gesù si sedette vicino alla montagna che fa fronte a Tyro 
ed i suoi discepoli si avvicinarono a lui per sentire le sue 
parole. Gesù disse allora: “in paradiso, dopo che Ada-
mo, primo uomo ingannato da Satana, ebbe mangiato il 
cibo difeso da Dio, la sua carne si ribellò contro lo spiri-
to”. Allora fece giuramento in questi termini: “Nel nome 
di Dio, voglio tagliarti”! E dopo avere rotto una pietra, 
prese la sua carne per tagliarla. Perciò fu rimproverato 
dall’angelo Gabriele. 

Rispose: “ho giurato a Dio di tagliarla e non sarò mai 
un mentitore”! L’angelo gli mostrò allora l’escrescenza 
della sua carne e la tagliò. Questo è perché, come ogni 
uomo prende carne della carne di Adamo, così è obbli-
gato ad osservare tutto ciò che Adamo promise per giu-
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ramento. Adamo applicò ciò ai suoi figli e l’obbligo della 
circoncisione si trasmise di generazione in generazione. 

Ora, al tempo di Abramo, l’idolatria essendosi molti-
plicata sulla terra, poco numerosi erano quelli che si tro-
vavano circoncisi. Dio rivelò ad Abramo questo dicendo 
dunque: “Quello che non avrà circonciso la sua carne, lo 
rigetterai per sempre dal mio popolo!”. A queste parole 
di Gesù, i discepoli tremarono di timore, perché aveva 
parlato nella veemenza dello spirito. Gesù dice allora: 
“Lasciate il suo timore a quello che non ha circonciso il 
suo prepuzio, perché è privato del paradiso”!

Poi Gesù aggiunse: “Da molto, lo spirito è pronto nel 
servizio di Dio, ma la carne è debole. Questo è perché 
l’uomo che teme Dio deve considerare ciò che è la carne, 
da dove ha preso origine e ciò a cui sarà ridotta. Dio creò 
la carne del fango della terra. In lei, infuse il soffio vitale 
soffiando dentro. Quando dunque la carne fa ostacolo 
al servizio di Dio, deve essere disprezzata come il fango 
dunque e calpestata, perché quello che odia la sua anima 
in questo mondo, ne guadagna per la vita eterna. Ciò che 
è la carne attualmente: un crudele nemico di ogni bene, 
perché lei unica desidera il peccato. L’uomo deve dun-
que, per compiacere al suo nemico, smettete di piacere a 
Dio, il suo creatore? Giudicate voi stessi!

Tutti i santi e Profeti sono stati nemici della loro carne 
per il servizio di Dio. Questo è perché spontaneamente e 
con esultanza, andavano alla morte per non offendere la 
legge di Dio, dato a Mosé, il suo servitore, andando a ser-
vire i dei falsi e bugiardi. Ricordatevi di Elia che fuggiva 
per i luoghi deserti di montagna, mangiando solamente 
dell’erba e vestito di pelli di capra. Quanti giorni digiu-
nò! Quale freddo sopportò! quante piogge l’immersero! 
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E tutto ciò durante i sette anni che durò l’aspra persecu-
zione dell’impuro Jézabel! Ricordatevi Eliseo che man-
giava del pane di orzo e si vestiva di vestiti di più gros-
solani! Ve lo dico in verità, quelli che non hanno temuto 
di disprezzare la loro carne, erano temuti terribilmente 
dei re e dei principi. Ciò basterebbe per disprezzare la 
carne, oh uomini! ma se guardate i sepolcri, saprete ciò 
che è la carne”!

Capitolo 24 

ESEMPIO NOTEVOLE DEL MODO 
DI CUI SI DEVE FUGGIRE I FESTINI E LE ORGE

Gesù aggiunse piangendo: “Disgrazia a quelli che si 
fanno servitori della loro carne, perché sono assicurati 
di non avere nessuno bene nell’altra vita, ma solamente 
dei tormenti per i loro peccati! Ve lo dico, c’era una vol-
ta un ricco buono che in vita si occupava solamente di 
orge, tutti i giorni dunque, faceva un festino splendido. 
Alla sua porta, si teneva un povero coperto di piaghe, 
chiamato Lazzaro.19 Questo ultimo desiderava avere le 
briciole che cadevano sotto il tavolo del buono che vive, 
ma nessuno glieli dava. Al contrario, tutto si burlavano 
di lui. I cani soli lo prendevano in pietà e leccavano le 
sue piaghe. Capitò che il povero morì e che gli angeli 
lo portarono nelle braccia di Abramo, nostro padre. Il 

19 Cfr. Lc. 16: 19, 31.
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ricco morì pure ed i diavoli lo portarono nelle braccia di 
Satana. 

Allora tormentato all’estremo, sollevò gli occhi e vide 
in lontananza Lazzaro nelle braccia di Abramo. Il ricco 
gridò: “Padre Abramo, abbi pietà di me! Manda Lazza-
ro affinché mi porta una goccia di acqua sulle sue dita, 
per rinfrescarmi la lingua, perché è tormentata in questa 
fiamma”! Abramo rispose: “Figlio, ricordati che hai rice-
vuto il tuo bene nell’altra vita e che Lazzaro ha ricevuto 
il suo male. Questo è perché sarai nel tormento e Lazza-
ro nella consolazione” adesso. Il ricco chiamò di nuovo: 
“Padre Abramo, da me ho tre fratelli; manda dunque 
Lazzaro, racconta loro tutto ciò che soffro, affinché fac-
ciano penitenza e non vengano qui”! Abramo rispose: 
“Hanno Mosé ed i Profeti, che li ascoltano”! Il ricco ribat-
tè: “no, Padre Abramo! Ma se un morto risuscita, crede-
ranno”! Abramo riprese: “Quello che non crede a Mosé 
ed ai Profeti, non crederà neanche alla resurrezione dei 
morti”!

“Vedete dunque se sono felici i poveri, dice Gesù; 
sono pazienti, desiderano solamente il necessario odian-
do la carne! Siccome sono miserabili quelli che conduce 
gli altri al sepolcro dove daranno la loro carne in cibo ai 
versi. Non apprendono la verità, ma si comportano al 
contrario quaggiù, come gli immortali! Si costruiscono 
delle grandi case dunque, acquistano delle grandi rendi-
te e vivono superbamente”. 
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Capitolo 25

COME SI DEVE DISPREZZARE LA CARNE 
E VIVERE NEL MONDO

Quello che scrive questo disse allora: “Rabbi, le tue pa-
role sono vere e questo è perché abbiamo abbandonato 
tutto per seguirti. Dicci come dobbiamo odiare la nostra 
carne, poiché non è permesso di uccidere, e di che, se si 
vive, bisogna nutrirla”. 

Gesù rispose: “custodisci te stesso come un cavallo e 
vivrai in sicurezza perché ad un cavallo si misura il suo 
cibo, ma non si misura la sua stanchezza; gli si mette il 
morso affinché cammini al tuo modo; lo si lega affinché 
non faccia di male a nessuno; lo si ospita in un luogo 
grossolano e lo si picchia quando non è obbediente. Così 
farai dunque, anche tu, Barnaba, e tu vivrai sempre con 
Dio! Non scandalizzate delle mie parole perché Davide, 
il profeta, agiva parimenti, come lo rivela dicendo: “Sono 
come un cavallo vicino a te; sono in ogni istante con te”. 

Adesso, mi dite chi è il più povero, quello che si ac-
contenta di poco, o quello che desidera molto? ve lo dico 
in verità, se il mondo fosse sano di spirito, non ammas-
serebbe individualmente niente, ma tutto sarebbe in co-
mune; si riconosce la sua follia in questo: più ammassa, 
più egli desidera; e tutto ciò che ammassa, l’ammassa 
per il riposo corporale degli altri. Questo è perché vi ba-
sterà un solo vestito. Gettate la vostra borsa. Non porta-
te né borsa, né scarpe ai piedi e non pensate: “Che cosa 
accadrà di noi?” Pensate a fare la volontà di Dio ed egli 
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provvederà ai vostri bisogni senza farvi mancare nulla. 
Io ve lo dico in verità, ammassare molto in questa vita è 
una buona prova che si ha niente da ricevere nell’altro. 
Difatti, quello che ha per patria Gerusalemme non co-
struisce casa in Samaria, poiché c’è inimicizia tra questi 
delle città. “Comprendete?” – “Sì”, risposero i discepoli. 

Capitolo 26 

COME SI DEVE AMARE DIO. 
QUESTO CAPITOLO CONTIENE ANCHE 

L’AMMIREVOLE LITE DI ABRAMO E DI SUO PADRE

Gesù disse allora: “Un uomo è in viaggio. In cammino, 
scopre un tesoro in un campo che è in vendita per cinque 
denari. A questa notizia, l’uomo vende subito la sua ve-
ste per acquistare questo campo. È credibile”?. – “Colui 
che non ci crede sarebbe anch’egli un matto”, risposero 
i discepoli. “Sarete pazzi dunque, dice Gesù, se non date 
i vostri sensi a Dio per acquistare la vostra anima nella 
quale si trova il tesoro ineguagliabile, poiché per quello 
che ama Dio, Dio è con lui, e quello che ha Dio ha tutto”! 
Pietro intervenne: “Rabbi, come si deve amare Dio di vero 
amore? Dillo a noi”! – “In verità, ve lo dico, rispose Gesù, 
quello che non odierà suo padre, sua madre, così come la 
sua propria vita, i suoi bambini e la sua donna per l’amore 
di Dio, quello non merita di essere amato da Dio”.20 

20 cf. Vang. Tom. Loghion 55.
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Pietro riprese: “Rabbi, è scritto nella legge di Dio, al libro 
di Mosé: “Onora tuo padre per vivere a lungo su terra”. Ed 
egli è detto anche: “Che sia maledetto il figlio che non ub-
bidirà a suo padre ed a sua madre”! Questo è perché Dio 
ordinò che un tale figlio disubbidiente fosse lapidato dal-
la collera del popolo, davanti alla porta della città. Allora 
perché tu dici che bisogna odiare padre e madre”?. 

Gesù rispose: “Ciascuna delle mie parole è vera per-
ché non viene da me ma da Dio che mi ha mandato alla 
casa dell’Israele. Tanto ve lo dico che tutto ciò che avete, 
è Dio che ve l’ha dato. Che c’è dunque di più prezioso: il 
dono o il donatore? Quando tuo padre, tua madre, tutto 
altro è per te uno scandalo nel servizio di Dio, abbando-
nali come i nemici”!

“Dio non disse ad Abramo: “Esci dalla casa di tuo pa-
dre e della tua parentela e vai ad abitare il paese che ti 
darò insieme alla tua discendenza”, perché dunque Dio 
dice ad egli tutto ciò? Perché il padre di Abramo che la-
vorava da scultore, adorava i dèi bugiardi, perciò c’era 
inimicizia tra di loro a tal punto che il padre avrebbe vo-
luto far bruciare suo figlio.” 

Pietro riprese: “le tue parole sono vere. Dicci dun-
que come Abramo scherniva suo padre”!Gesù rispose: 
“Abramo aveva sette anni quando cominciò a cercare 
Dio. Un giorno dunque, dice a suo padre: 

– “Chi ha creato l’uomo” 
– “L’uomo rispose stupidamente il padre. Perché io 

ti ho fatto e mio padre mi ha fatto”. 

“Padre, riprese Abramo, non è così. Perché ho sentito 
un vecchio dire piangendo: “mio Dio, perché non mi hai 
dato dei bambini”? 
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– “È vero, figlio, rispose il padre, Dio aiuta l’uomo a 
fare l’uomo, ma non mette la mano. Occorre sola-
mente che l’uomo vada a pregare il suo Dio e che 
gli dia degli agnelli e delle pecore ed il suo Dio 
l’aiuterà”. 

– “Quanto ci sono di dei, padre”? riprende Abramo. 
– C’è n’è un’infinità, figlio, rispose il vecchio. 
– “Padre, disse Abramo, che cosa farò se servo un 

Dio e che un altro voglia farmi del male perché non 
lo servo? Una discordia si alzerà certamente tra essi 
e ci sarà la guerra tra dei. Ma così per caso se il dio 
che mi vuole del male uccide il mio Dio, che cosa 
farò? Ucciderà certamente anche me”! 

– Figlio, rispose irridente il vecchio, non avere paura, 
nessuno dio farà la guerra ad un altro dio. Difat-
ti, nel grande tempio, ci sono mille dei col grande 
Baal. Ed ho ben presto settant’anni e non ho visto 
mai un dio in guerra con un altro. 

E tuttavia, tutti non servono lo stesso dio, ma questo 
serve uno e quello un altro. 

– “Sono in pace tra essi” dunque. 
– “Sì, disse il padre, sono in pace”. 

Abramo disse allora: “Padre, come sono gli dei?” 
– “Insensato, rispose il vecchio, ogni giorno lavoro 

un dio che vendo per acquistare del pane, e tu non 
so come sono gli dei”! Giusto a questo momento, 
fabbricava un idolo. “Quello, disse, è in legno di 
palma. Questo in olivo. quello piccolo è in avorio, 
guarda come è bello! Non si direbbe che è vivente? 
Per sicuro, gli manca solamente il soffio”! 
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– “Padre, rispose Abramo, non hanno soffio gli dei 
dunque? 

Come danno allora il soffio? Se sono senza vita, come 
danno la vita? Padre, non sono certamente Dio”!

A queste parole, il vecchio si arrabbiò: 
– “Se eri in età adulta, disse, ti romperei la testa con 

questa ascia. Ma taciti perché non hai ancora l’età 
della ragione”! 

– “Padre, rispose Abramo, se gli dei aiutano a fare 
l’uomo, com’è possibile che l’uomo faccia gli dei? E 
se gli dei si fabbricano col bosco, è un grande pec-
cato bruciare il bosco! Ma dimmi, padre, perché, 
mentre hai lavorato tanti dei, non ti hanno aiuta-
to a fare tanti bambini? saresti così più potente del 
mondo”! Il vecchio era fuori da lui nel sentire suo 
figlio parlare così. Questo aggiunse: 

– “Padre, durante un certo tempo il mondo è stato 
vuoto di uomini, non è così”? 

– “Sì, rispose il vecchio, e perché”? 
– “Perché, disse Abramo, vorrei sapere che ha fatto il 

primo dio”. 
– “Esci subito di qui, disse il vecchio! Lasciami fab-

bricare velocemente questo dio e non parlare, per-
ché quando hai fame vuoi del pane e non delle pa-
role”. 

– “Un bel dio, certamente, disse Abramo, che tagliate 
siccome volete e che non si difende! 

Il vecchio si arrabbiò allora e disse: 
– “Tutti dicono che questo è un dio, e tu, pazzo, dici 

che non lo è? Per i miei dei, se fossi un uomo, ti 
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ucciderei”! E ciò detto, diede dei pugni e calci ad 
Abramo, ed lo cacciò di casa. 

Capitolo 27

IN QUESTO CAPITOLO, SI VEDE CHIARAMENTE 
QUANTO IL RISO È IMPROPRIO AGLI UOMINI. 
SI VEDA ANCHE LA PRUDENZA DI ABRAMO

I discepoli ridevano della follia del vecchio ed ammira-
vano la prudenza di Abramo. Gesù li rimproverò dicen-
do: “Avete dimenticato le parole del Profeta: Il riso pre-
sente è un annuncio delle lacrime a venire. Ed ancora: 
Non andrai dove l’hanno riso, ma consolidati là dove si 
piange, perché questa vita attraversa delle miserie”. 

Gesù disse allora: “Non sapete che al tempo di Mosé, 
Dio cambiò in animali stupidi molti uomini che si trova-
vano in Egitto perché avevano riso e che si erano burla-
ti degli altri? State attenti! Non ridete di niente perché 
piangerete”. I discepoli dissero: “Noi ridiamo della follia 
del vecchio”. Gesù riprese allora: “In verità, ve lo dico, 
ciascuno ama ciò che gli somiglia e si compiace. Così 
dunque se non eravate pazzi, non ridereste della follia 
risposero “Che Dio abbia pietà di noi”. Gesù disse: “Che 
ne sia così”. Filippo intervenne allora: “Rabbi, come suc-
cesse che il padre di Abramo volesse fare bruciare suo 
figlio”? Gesù rispose: ad Abramo, nuovo ricco all’età di 
dodici anni, suo padre gli disse un giorno: “Domani, è la 
festa di tutti gli dei. 
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Andremo nel grande tempio dunque e porteremo un 
presente a Baal, il mio grande dio. E tu, ti sceglierai un 
dio, perché sei in età di avere un dio”. Abramo, giocan-
do d’astuzia rispose: “Volentieri, padre mio”. andarono 
dunque presto al tempio la mattina, prima di nessuno 
altro. 

Ma Abramo portava un’ascia nascosta sotto il suo ve-
stito. Una volta nel tempio, mentre la folla aumentava, 
Abramo si nascose dietro un idolo in un luogo scuro del 
tempio. Suo padre credette che Abramo fosse partito per 
andare a casa prima di lui; non si mise alla sua ricerca 
dunque. 

Capitolo 28

ABRAMO SI SALVA DAL FUOCO

Quando tutti ebbero lasciato il tempio, i sacerdoti chiuse-
ro e se ne andarono. Abramo prese allora l’ascia e tagliò 
i piedi di tutti gli idoli, salvo quelli del grande dio Baal 
vicino del quale depositò l’ascia. Siccome le statue erano 
vecchie e fatte di parecchi pezzi, in pezzi crollarono. Poi, 
come Abramo usciva del tempio, fu visto da certi che 
sospettarono di essere andato lì a rubare qualche cosa. 
Lo trattennero dunque, ed arrivati al tempio, vedendo i 
loro dei spezzati così, gridarono piangendo: “Venite ra-
pidamente, uomini, ed uccidiamo quello che ha ucciso i 
nostri dei”. Vicino a diecimila uomini così come i preti 
accorsero e chiesero ad Abramo per quale ragione ave-
va distrutto i loro dei. Abramo rispose: “Siete insensati. 
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Un uomo può uccidere un Dio? È il grande Dio che li 
ha uccisi. Non vedete l’ascia che ha ai piedi? Non vuo-
le certamente di compagni”. Il padre di Abramo arrivò 
allora. ricordandosi di tutti i discorsi che il figlio aveva 
pronunciato contro i loro dei, e, riconoscendo l’ascia con 
la quale Abramo aveva rotto gli idoli, esclamò: “È il mio 
traditore di figlio che ha ucciso i nostri dei, perché que-
sta ascia appartiene a me”. Raccontò loro allora tutti ciò 
che era accaduto tra egli e suoi figli. 

Gli uomini riunirono una grande quantità di rami 
dunque e, dopo avere legato le mani ed i piedi di Abra-
mo, lo coricarono sui rami e accesero il fuoco. Ma Dio, 
per mezzo del suo angelo comandò al fuoco di non bru-
ciare Abramo, il suo servitore. Il fuoco prese con grande 
furore e bruciò vicino a duemila uomini tra quelli che 
avevano condannato Abramo a morte. Abramo, al con-
trario, si trovò libero e portato dall’angelo di Dio vicino 
alla casa di suo padre, senza essere visti. Così Abramo 
sfuggì alla morte. 

Capitolo 29

DIO SCEGLIE ABRAMO

Filippo allora disse: “Grande è la misericordia di Dio 
verso quelli che ama. Dicci, Rabbi: Come giunse Abramo 
alla conoscenza di Dio?” Gesù rispose: “Arrivato vicino 
alla casa di suo padre, Abramo temette di entrare lì. Se 
ne allontanò dunque un poco e si sedette sotto una pal-
ma. Mentre si teneva là, si diceva: “Dio deve avere più 
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vita e forza che l’uomo, poiché fa l’uomo”. Allora, guar-
dando le stelle, la luna ed il sole, pensò che fossero dio; 
ma considerando la loro mutabilità ed i loro movimenti, 
pensò: “Dio non deve muoversi e le nuvole non devono 
oscurarlo, altrimenti gli uomini sarebbero annientati”. 

Poi, mentre esitava così, si intese chiamare per il suo 
nome: “Abramo”! ma non vedendo nessuno da nessu-
no lato, disse: “Ho sentito che mi si chiamava per nome: 
“Abramo”! Poi due altre volte, dello stesso modo, si in-
tese chiamare per il suo nome: “Abramo”! Rispose: “Chi 
mi chiama”? Allora sentì una voce che diceva: “sono Ga-
briele l’angelo di Dio”. 

Abramo fu riempito di timore. L’angelo lo confortò: 
Non temere niente, Abramo, perché sei amico di Dio. Di-
fatti quando hai messo in locali gli dei degli uomini, sei 
stato eletto dal Dio degli angeli e dei Profeti, e sei stato 
iscritto al libro della vita”. 

Abramo chiese allora: “Che cosa devo fare per servire 
il Dio degli angeli e dei santi Profeti”? L’angelo rispose: 
“Va’ a questa sorgente e lavati, perché Dio vuole par-
lare con te”. Abramo riprese: “Ma come devo io lavar-
mi”? Allora l’angelo si presentò a lui stesso in bel gio-
vane uomo e si lavò nella sorgente dicendo: “Fa’ così, 
anche tu, Abramo”! Dopo che Abramo si fu lavato, l’an-
gelo lo  seguì: “va’ su questa montagna, perché è là che 
Dio vuole parlarti”. Abramo percorre la montagna come 
l’angelo gli aveva indicato. 

Essendosi consolidato sulle sue gambe, si diceva: 
“Quando mi parlerà dunque il Dio degli angeli? Sentì 
delle voci soavi che lo chiamavano: “Abramo”! Rispose: 
Chi mi chiama? La voce riprese: “Sono il tuo Dio, Abra-
mo”. Pieno di spavento Abramo cadde la faccia contro 
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terra dicendo: “Come potrà il tuo servitore ascoltarti, egli 
che è polvere e cenere? Allora Dio disse: Non temere, ma 
sollevati, perché ti ho scelto per essere il mio servitore, 
ed io voglio benedirti e farti crescere in un grande popo-
lo. Questo è perché, esci dalla casa di tuo padre e della 
tua parentela e vieni ad abitare il paese che ti darò così 
come alla tua discendenza”. Abramo rispose: “Signore, 
farò tutto ciò, ma proteggimi affinché nessuno altro dio 
non mi faccia del male”. Allora Dio pronunciò queste 
parole: “Sono solo e non c’è altro Dio che io. Colpisco e 
guarisco, uccido e do la vita, conduco in inferno e ne riti-
ro, e nessuno può liberarsi delle mie mani”. Dio gli diede 
allora l’alleanza della circoncisione. È così come nostro 
padre Abramo conobbe Dio. Ciò detto, Gesù sollevò le 
mani dicendo: “A te siano onore e gloria, oh nostro Dio, 
Così sia”!

Capitolo 30 

VITA ETERNA

All’avvicinarsi dei Tabernacoli, festa del nostro popolo, 
Gesù andò a Gerusalemme. A causa dei suoi insegna-
menti tenuti colà, gli scribi ed i preti tennero consiglio 
per sorprenderlo nelle sue parole. Un dottore si avvicinò 
a lui dunque e disse: Rabbi, che cosa devo fare per ave-
re la vita eterna? Gesù rispose: Che cosa è scritto nella 
legge? Il tentatore riprese: Ama il Signore il tuo Dio ed 
il tuo prossimo. Amerai il tuo Dio per sopra tutto, con 
tutto il cuore e con tutta l’anima, ed il tuo prossimo come 
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te stesso”. Gesù rispose: Hai risposto bene, va’ dunque e 
fa’ parimenti, te lo dico, e tu avrai la vita eterna”. Ma gli 
disse: E chi è il mio prossimo?Gesù rispose sollevando 
gli occhi: Un uomo scendeva da Gerusalemme a Geri-
co, città ricostruita in maledizione. In cammino fu preso 
dai ladri, che dopo averlo ferito e spogliato, lo lasciarono 
mezzo morto e se ne andarono. Capitò che un sacerdote 
passò di lì, avendo visto il ferito, passò oltre senza salu-
tarlo. Parimenti, un levita passò senza una parola. Capi-
tò che un Samaritano passò anche di lì. Alla vista del fe-
rito, fu preso di compassione: scese da cavallo, sollevò il 
ferito, lavò le sue ferite col vino, li unse con un unguento 
e lo medicò. Riconfortandolo, lo mise sul suo cavallo. La 
sera, alla locanda, lo affidò alla guardia dell’ospite. L’in-
domani mattina, alzandosi, disse: Prenditi cura di lui, ti 
rimborserò tutto. diede quattro denari d’oro per l’ospite, 
ed gli disse: Buona fortuna, ritornerò presto da te. Dim-
mi, disse Gesù, di questi, chi è stato il prossimo? Il dot-
tore rispose: Quello che fece misericordia. “Allora Gesù 
disse: Hai risposto bene. Va’ dunque e fa’ parimenti”. 
Confuso, il dottore se ne andò. 

Capitolo 31 

I SACERDOTI E IL CENTURIONE

I sacerdoti si avvicinarono a Gesù: Rabbi, dissero, è per-
messo di pagare la tassa a Cesare? Gesù si rigirò verso 
Giuda e gli disse: Hai del denaro? – Dopo avere preso 
un denaro in mano, Gesù si girò verso i sacerdoti e disse 
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loro: Questo denaro porta un’effige, mi dite di chi dun-
que è? Risposero: Di Cesare”. – Date dunque a Cesare 
ciò che è di Cesare, disse Gesù, e ciò che è di Dio, datelo 
a Dio”.21 Allora, confusi, partirono. 

E fu che un centurione si avvicinò e disse:22 Signore, 
mio figlio è malato. Abbi pietà della mia vecchiaia. Gesù 
rispose: “Che il Signore Dio dell’Israele abbia pietà di te!” 
L’uomo se ne andò e Gesù disse: Aspettami, vengo da te 
a pregare per tuo figlio”. Il centurione replicò: Signore, 
non sono degno che tu, Profeta di Dio, venga da me: la 
parola che hai detto per la salute di mio figlio mi basta, 
perché il tuo Dio ti ha costituito signore su ogni malattia 
e per come me l’ha detto il suo angelo mentre dormivo. 
Allora, Gesù fu preso da una grande ammirazione e, gi-
randosi verso la folla, disse: “Guardate questo straniero, 
ha più fede di quanta ne ho trovato in Israele”. E rigiran-
dosi verso il centurione, disse: va’ in pace, perché Dio ha 
voluto rendere la salute a tuo figlio a causa della grande 
fede che ti ha dato”. Il centurione se ne andò e incontrò 
i suoi servitori che gli annunciarono come suo figlio era 
guarito. L’uomo rispose: A che ora l’ha lasciato la febbre? 
Dissero: Ieri, alla sesta ora, la febbre l’ha abbandonato. 
L’uomo riconobbe che al momento dove Gesù aveva 
detto: “Che il Signore Dio dell’Israele abbia pietà di te”, 
suo figlio aveva recuperato la salute. L’uomo credette al 
nostro Dio dunque e, ritornato da lui, mise in locali tutti 
i suoi dei che dicono: Solo il Dio dell’Israele è il Dio vero 

21 Cfr. Mt. 22: 16-22.
22 Cf. Mt: 8-11 (in Matteo non è ammalato il figlio del centu-

rione, bensì il suo servo. Il racconto è tuttavia identico).
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e vivente. “Questo è perché, disse che nessuno mangia il 
mio pane se non adora il Dio d’Israele”. 

Capitolo 32 

SULL’IDOLATRIA

Un perito della legge invitò Gesù a cenare per tentarlo. 
Gesù ci andò coi suoi discepoli Molti scribi l’aspettavano 
anche a casa per tentarlo. Ora i discepoli si misero a tavo-
la senza lavarsi le mani. Gli scribi apostrofarono Gesù in 
questi termini: “Perché non osservano, i tuoi discepoli, le 
tradizioni dei nostri anziani e non si lavano essi le mani 
prima di mangiare il pane?” Gesù rispose: Ed io, vi chiedo: 
Per quale ragione avete soppresso il precetto di Dio per os-
servare le vostre tradizioni? Dite ai bambini di cui il padre 
è povero: fa’ voto al tempio. Fanno voto ed offrono quel 
poco con cui dovrebbero nutrire loro padre. Quando i loro 
padri vogliono prendere il denaro, i bambini esclamano: È 
dedicato a Dio, questo denaro. Ed i padri soffrono. Oh, falsi 
scribi, ipocriti. Dio spende questo denaro? Certo no, perché 
Dio non mangia, come lo dice per il suo servitore il Profe-
ta Davide: Mangerò la carne dei tori e berrò il sangue dei 
montoni? Rendimi il sacrificio delle lodi, ed offrimi i tuoi 
voti, perché, se avessi fame, non ti chiederei niente, poiché 
tutto è tra le mie mani e che l’abbondanza del paradiso è 
con me”. Ipocriti, fate ciò per riempire la vostra borsa e pre-
levate la decima sulla via e la menta!23

23 cf Mt 23: 23.
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Miserabili, perché vi mostrate molto chiaramente agli 
altri la via per quale non volete passare? Voi, scribi e 
dottori, caricate le spalle degli altri di pesi inammissibili, 
ma voi stessi non volete muovere un dito. Ve lo dico in 
verità, ogni male è entrato nel mondo sotto la copertura 
degli anziani. Ditemi, l’idolatria, chi la fece entrare nel 
mondo se non l’usanza degli anziani? Difatti, ci fu un 
re che amava enormemente suo padre; questo ultimo 
si chiamava Baal. Alla morte di suo padre, il figlio, per 
consolarsi fece fare un’effige a sua somiglianza e lo mise 
sulla piazza della città. Decretò che sarebbe stato ucciso 
chiunque si fosse avvicinato a quella statua in ragione di 
quindici cubiti e che, per nessuna ragione, vi si potesse 
recargli lesione. Perciò i malfattori a causa del profitto 
che ne avrebbero ottenuto, cominciarono ad offrire alla 
statua delle rose e dei fiori. In poco tempo, questa offer-
ta si cambiò in denaro ed in cibo, così che per onorarlo 
lo chiamarono Dio. Questa abitudine si cambiò in legge, 
così che l’idolo di Baal si sparse nel mondo intero. Oh, 
come Dio si rammarica per voce del Profeta Isaïa dicen-
do: Veramente questo popolo mi adora invano, perché 
ha distrutto la mia legge che ho dato loro per Mosé, il 
mio servitore, e segue le tradizioni dei loro anziani ido-
latri”. Ve lo dico in verità, mangiare il pane con le mani 
sporche non sporca l’uomo; ciò che lo sporca, non è que-
sto, ma quello che ne esce”. Un scriba disse allora: Dun-
que, se mangio del maiale e di altri alimenti impuri, non 
sporcheranno la mia coscienza?” Gesù rispose: La disob-
bedienza non può entrare nell’uomo, ma può uscire da 
lui, del suo cuore; sarà sporcato dunque se mangia l’ali-
mento proibito. Un dottore dice allora: Rabbi, hai parla-
to molto contro l’idolatria, come se il popolo dell’Israele 
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aveva degli idoli; ci fai ingiuria!” Gesù rispose: So bene 
che oggi, in Israele, non ci sono statue di bosco, ma ci 
sono delle statue di carne”. Tutti gli scribi, in collera, re-
plicarono: Siamo degli idolatri”? Gesù rispose: Ve lo dico 
in verità: il precetto non dice: adorerai”, ma dice: amerai 
il Signore tuo Dio con tutta la tua anima, con tutto il tuo 
cuore, con tutto il tuo spirito. È vero questo? disse Gesù; 
È vero, risposero tutti. 

Capitolo 33 

IL PIÙ GRANDE PECCATO

Gesù disse allora: In verità tutto ciò che l’uomo ama, la-
sciando tutto il resto, è il proprio idolo. Così il fornicato-
re ha egli la prostituta per idolo; quello che mangia e che 
beve ha per idolo la sua propria carne; l’avaro ha per ido-
lo il denaro e l’oro. E così di ogni peccatore”. Quello che 
l’aveva invitato disse allora: Rabbi, quale è il più grande 
peccato? Gesù rispose: Quale è la più grande rovina per 
una casa? Tutti tacevano. Allora col suo dito, Gesù mo-
strò le fondazioni e disse: Appena le fondazioni crollano, 
la casa cade in rovine e si deve ricostruirla. Ma quan-
do crolla non importa quale altro elemento della casa, si 
può riparare. Parimenti, ve lo dico, l’idolatria è per l’uo-
mo più grande dei peccati; lo priva difatti, totalmente di 
fede e, di conseguenza, di Dio; ed egli non può avere più 
nessuno frutto spirituale; mentre tutti gli altri peccati gli 
lasciano la speranza di ottenere misericordia. Dico dun-
que che l’idolatria è più grande dei peccati”. Tutti erano 
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stupiti dalle parole di Gesù, riconoscendo che nulla gli si 
poteva contestare in merito. Gesù aggiunse: Ricordatevi 
ciò che Dio ha detto e quello che Mosé e Giosuè hanno 
scritto nella legge, e voi vedrete quanto questo peccato 
è grave. Rivolgendosi ad Israele Dio disse:Non ti farai 
nessuna rappresentazione di ciò che si trova al cielo o di 
questo che si trova sotto il cielo; non ti farai di ciò che si 
trova sulla terra né di questo che si trova sotto la terra; 
né di ciò che si trova sull’acqua o di questo che si trova 
nell’acqua. perché sono il tuo Dio, forte e geloso che si 
vendicherà di questo peccato sui padri e sui loro figli 
fino alla quarta generazione. Ricordatevi che, quando il 
nostro popolo ebbe lavorato un vitello e l’ebbe adorato, 
Giosuè e la tribù di Lévi trassero la spada sull’ordine da 
Dio ed uccisero centoventimila di quegli idolatri che non 
chiesero perdono a Dio. 

Capitolo 34 

SII UMILE

Davanti alla porta si teneva qualcuno di cui la mano di-
ritta era ripiegata così che non poteva servirsi. Allora, 
alzando il suo cuore verso Dio, Gesù pregò dicendo: Af-
finché sappiate che le mie parole sono vere, dico: Nel 
nome di Dio, uomo, stendi la tua mano malata. La stese, 
guarita, come se non fosse mai stata malata. Poi, comin-
ciarono a mangiare con timore di Dio. Dopo avere man-
giato un poco, Gesù riprese: Ve lo dico in verità, sarebbe 
meglio bruciare una città che lasciarvi un cattivo costu-
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me. A questo proposito, Dio è irritato contro i principi ed 
i re della terra ai quali ha dato la spada per distruggere 
le iniquità. 

Poi Gesù disse: quando sei invitato, ti ricordo di non 
metterti al primo posto, in previsione che, se arriva un 
amico dell’ospite più importante di te, questo non ti dica: 
Spostati più in basso, ciò sarebbe per te una vergogna. 
Ma va’ a consolidarti al posto più modesto affinché ve-
dendoti, quello che ti ha invitato dica: Sollevati, amico, 
e vieni a consolidarti qui, più alto”; ed allora sarà per te 
un grande onore. Perché quello che si alza sarà umiliato 
e quello che si umilia sarà alzato. Ve lo dico in verità, Sa-
tana non diventò reietto per un altro peccato diverso dal 
suo orgoglio, siccome lo dice il Profeta Isaïa insultandolo 
in questi termini: Come sei caduto del cielo, Lucifero, tu 
che la bellezza degli angeli eri e che brillavi come l’au-
rora? il tuo orgoglio è caduto veramente per terra. Ve lo 
dico in verità, se l’uomo conoscesse le sue miserie, pian-
gerebbe sempre quaggiù e si considererebbe come più 
meschino di tutto quanto. Non è per un’altra ragione che 
il primo uomo e la sua donna piansero cento anni senza 
fermarsi chiedendo perdono a Dio. Perché riconosceva-
no veramente dove erano caduti dal loro orgoglio. 

Ciò detto, Gesù rese grazie. Questo giorno, furono resi 
pubblici a Gerusalemme tutto ciò che Gesù aveva detto 
ed il miracolo che aveva fatto. Perciò il popolo ringrazia-
va Dio e benediceva il suo santo nome. Ma come gli scri-
bi ed i sacerdoti avevano sentito dire che aveva parlato 
contro le tradizioni degli anziani, si infiammarono di un 
odio più grande ed indurirono il loro cuore come Fara-
one. Cercavano un’opportunità di farlo sparire dunque, 
ma non la trovavano. 
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Capitolo 35 

SATANA IL RIBELLE

Gesù lasciò Gerusalemme e se ne andò dall’altro lato del 
deserto di Giordania. Quando si furono seduti, i suoi di-
scepoli gli dissero: “Rabbi, dicci come Satana cadde per 
orgoglio, perché abbiamo sentito dire che cadde per di-
sobbedienza, e dicci perché spinge sempre l’uomo a fare 
male” Gesù rispose: “Dio avendo creato una massa di terra 
e l’aveva lasciata durante 25.000 anni24 senza fare niente di 
altro, Satana che era a capo degli angeli, seppe, grazie alla 
sua intelligenza, che Dio doveva trarre da questa massa di 
terra centoquarantaquattromila contrassegnati del caratte-
re della profezia così come il Messaggero di Dio di cui ave-
va creato l’anima vent’anni anteriori qualunque cosa que-
sto fosse. Perciò nella sua indignazione, eccitava gli angeli: 
“State attenti, diceva, un giorno Dio vorrà che riveriamo 
questa terra. Ma considerate che siamo spirito e che di con-
seguenza non conviene farlo. Molti perciò si separarono 
da Dio. Allora, un giorno che tutti gli angeli erano riuniti, 
Dio disse: Rapidamente che ciascuno di quelli che mi con-

24 Tra tutti i paragoni, quello che appare più eclatante è il con-
fronto con il versetto 12° della XXIIIa Surat del santo Corano: 

“In verità creammo l’uomo da un estratto di argilla “
I più famosi commentatori del Corano, concordano nell’as-

serire che “estratto di argilla “sia un argilla sceltissima o quin-
tessenza di argilla, il che giustifica il tempo durante il quale 
l’Altissimo ha concepito l’idea dell’uomo, anche se si tratta 
solo di un modo di far capire un certo tipo di evento ad una 
mentalità limitata come lo è quella di un essere umano.
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sidera come il loro Signore riverisce questa terra. Quelli 
che amano Dio si prosternarono, ma Satana e quelli che 
pensavano come lui gli dissero: “Signore, siamo spirito, e 
di conseguenza non è giusto che riverivamo questo fan-
go.” Appena pronunciò queste parole Satana diventò orri-
bile, spaventoso a vedere, e anche i suoi sostenitori diven-
tarono orrendi, perché, a causa della loro ribellione, Dio 
riprese loro quella bellezza che gli aveva dato creandoli. 
Rialzando la testa, i santi angeli girano il mostro spavento-
so che era diventato Satana così come i suoi sostenitori, e 
di spavento, caddero con la faccia contro terra. 

Satana disse allora: Signore, mi hai reso ingiustamente 
orrendo, ma ne sono contento, perché voglio distruggere 
tutto ciò che farai. Gli altri diavoli dissero: Non lo chiamo 
Signore, Lucifero, perché sei tu il Signore. Dio disse allo-
ra ai sostenitori di Satana: Pentitevi e riconoscetemi per 
Dio, il vostro creatore. Risposero: È di averti riverito che 
ci pentiamo perché non sei giusto, mentre Satana è giusto 
ed innocente. È egli il nostro Signore. Dio disse allora: An-
datevene lontano da me, maledetti, perché non ho pietà di 
voi. Andando, Satana sputò su questa massa di terra; que-
sto sputo, l’angelo Gabriele lo tolse con un poco di terra. 
Di là viene l’ombelico che l’uomo ha nel ventre adesso. 

Capitolo 36 

VERA PREGHIERA E IL SUO SIGNIFICATO

I discepoli restarono molto colpiti della ribellione degli 
angeli. Gesù disse allora: In verità, vi dico: quello che non 
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prega è più scellerato di Satana e subirà di più grandi 
pene. Perché Satana non ebbe prima della sua caduta nes-
suno esempio a temere, Dio non gli mandò neanche nes-
sun Profeta per invitarlo a fare penitenza, mentre l’uomo, 
adesso che tutti i Profeti sono venuti, salvo il Messaggero 
di Dio che verrà dopo me [poiché Dio vuole che prepari 
la sua strada]. Ma l’uomo, dico, malgrado gli esempi in-
finiti che ha della giustizia di Dio, vive tranquillo, senza 
nessuno timore, come se Dio non esistesse. Come ha detto 
dei tali uomini, il Profeta Davide, “Lo stupido ha detto nel 
suo cuore: non c’è Dio” si sono si corrotti e sono diventati 
abominevoli senza fare nessuno bene. 

Pregate senza tregua, oh i miei discepoli, per ricevere; 
perché chi cerca, trova; a chi busso mi apre e se chiedo, 
ricevo. Nella preghiera, non vi preoccupate di parlare 
molto, perché Dio fa attenzione al cuore, come lo dice 
per Salomone: oh mio servitore, dammi il tuo cuore. ve 
lo dico in verità, viva Dio, gli ipocriti fanno ovunque 
grande orazione della città per essere visti e considerati 
come santi per le persone, ma il loro cuore è pieno di 
scelleratezza. Tanto non comprendono essi se non ciò 
che chiedono. Occorre che comprendano la tua preghie-
ra, se vuoi che Dio la riceva. Ora, ditemi, chi andrebbe a 
parlare al governatore romano, o ad Erode, senza com-
prendere prima il suo proprio cuore, dove va e ciò che va 
a fare? Nessuno, certo. E se l’uomo fa così per parlare con 
l’uomo, che cosa deve fare l’uomo per parlare con Dio, 
chiedergli perdono dei suoi peccati e ringraziarlo di tutto 
ciò che gli ha dato? Ve lo dico in verità, fanno molto poco 
una vera preghiera. Questo è perché Satana ha potere su 
essi, perché Dio non vuole di quelli che l’onorano con le 
parole nel tempio, le loro labbra chiedono misericordia 



387

Vangelo di Barnaba

ed il loro cuore grida giustizia. Siccome dice ad Isaïa il 
profeta: Toglimi questo popolo, mi infastidisce, perché 
mi onorano con le labbra, ma il loro cuore è lontano da 
me. Ve lo dico in verità, quello che va a pregare si bur-
la in modo sconsiderato di Dio. Chi andrebbe a parlare 
ad Erode e gli girerebbe la schiena dunque, e direbbe in 
sua presenza del bene riguardo al governatore Pilato che 
odia a morte? Nessuno certo. Tuttavia, l’uomo che va a 
pregare e che non si prepara, gira la schiena a Dio e pre-
senta il suo viso a Satana. Dice del bene di questo ultimo, 
perché ha nel cuore l’amore delle iniquità di cui non si è 
pentito. Se qualcuno che ti ha ingiuriato e ti dicesse con 
le labbra: Scusami! E con la mano ti desse uno schiaffo, 
come lo scuseresti? Dio avrà egli pietà di quelli che dico-
no con le loro labbra: Signore, abbi pietà di noi!, mentre 
il loro cuore ama le iniquità e pensano ai nuovi peccati?

Capitolo 37 

UNA PREGHIERA

I discepoli piangevano alle parole di Gesù. Gli chiesero: 
Signore, insegnaci a pregare. Gesù rispose: Considerate 
ciò che fareste se il governatore romano vi fermasse per 
mettervi a morte. Ebbene, ciò stesso, lo fate quando an-
date a pregare. Che le vostre parole siano queste:25 Signo-

25 Se il manoscritto originale risulterà essere il primo dei 
vangeli, abbiamo la protoversione del “Padre nostro”.
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re il nostro Dio, che il tuo nome sia santificato. Che il tuo 
regno venga in noi. Che la tua volontà sia fatta sempre 
al cielo. Dacci il pane di questo giorno. Perdona i nostri 
peccati come perdoniamo a coloro che peccano contro 
noi. Non lasciarci cadere nelle tentazioni. Ma rilasciaci 
dal male. Perché tu solo sei il nostro Dio a cui appartiene 
per sempre gloria ed onore. 

Capitolo 38 

LE ABLUZIONI E LA PREGHIERA

Giovanni rispose: Rabbi, smetteremo di lavarci mentre 
Dio l’ha comandato per Mosé? Gesù replicò: Pensate che 
sia venuto a distruggere la legge ed i Profeti? Ve lo dico 
in verità, viva Dio, non sono venuto a distruggerla, ma al 
contrario osservarla. Ogni Profeta ha osservato la legge 
di Dio difatti così come tutto ciò che Dio ha detto dagli 
altri Profeti. Viva Dio, in presenza di cui si tiene la mia 
anima, nessuno può piacere a Dio se abolisce un precet-
to per infimo che sia. Sarà egli tanto infimo nel regno di 
Dio, che non ve ne farà più parte. Bene più, ve lo dico, 
una sola sillaba della legge non può essere abolita senza 
peccare di molto. Al contrario, vi avverto che bisogna 
osservare ciò che Dio dica dal Profeta Isaïa: Lavatevi e 
siate puri. Togliete i vostri pensieri dei miei occhi ve lo 
dico in verità, tutta l’acqua del mare non laverà quello 
che ama di cuore le iniquità. Ed io vi dico sebbene nessu-
no farà una preghiera piacevole a Dio se non è lavato; al 
contrario, incaricherà la sua anima di un peccato simile 
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all’idolatria. Credetemi, se l’uomo pregasse Dio sicco-
me conviene, otterrebbe certamente tanto di quanto egli 
chieda. Ricordatevi di Mosé, servitore di Dio che, per 
la preghiera flagellò l’Egitto, aprì il Mare Rosso che in-
ghiottì Faraone col suo esercito. Ricordatevi Giosuè che 
fece fermare il sole; Samuele che spaventò l’innumere-
vole esercito dei filistei; Elia che fece piovere il fuoco del 
cielo; Eliseo che risuscitò un morto; e tanti altri Profeti 
santi che ottenevano tutto ciò che chiedevano per la pre-
ghiera. Questo è che quelli, alla verità, non si ricercavano 
loro stessi nei loro propri affari; ricercavano solamente 
Dio ed il suo onore. 

Capitolo 39 

ADAMO VEDE LA VIA

Giovanni disse allora: “Hai parlato bene, Rabbi, ma ci 
resta ancora a sapere come l’uomo peccò per orgoglio. 
Gesù rispose: Quando Dio ebbe cacciato Satana, e che 
l’angelo Gabriele ebbe purificato questa massa di terra 
dove Satana aveva sputato, Dio creò tutto ciò che vive, 
tanto gli animali che rubano, quanto quelli che lavorano 
e quelli che nuotano, ed egli ornò il mondo di tutto ciò 
che ha. Un giorno, Satana si avvicinò alle porte del pa-
radiso e, vedendo i cavalli mangiare dell’erba, annunciò 
loro che, se questa massa di terra ricevesse un’anima, 
ne soffrirebbero molto e che farebbero bene a calpesta-
re questa terra in modo che non sia migliore a nulla. I 
cavalli si scrollarono e si disposero con foga a devasta-
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re questa terra tra i gigli e le rose. Allora Dio diede il 
soffio al pezzo di terra impura sulla quale si trovava lo 
sputo di Satana che Gabriele aveva tolto della massa, ed 
egli suscitò il cane. Questo abbaiando, riempì di paura 
i cavalli che fuggirono. Poi Dio diede l’anima all’uomo, 
mentre tutti i santi angeli cantavano.: “Benedetto o il tuo 
santo nome, oh Dio il nostro Signore”. Drizzandosi sui 
suoi piedi, Adamo vide, nell’aria, un’iscrizione brillante 
come il sole. Diceva: non cè che un solo Dio, e Muham-
mad è il Messaggero di Dio. Adamo aprì la bocca e dis-
se: Ti rendo grazie, Signore il mio Dio, di avere degnato 
crearmi, ma dimmi, te ne prego che significano queste 
parole: Muhammad Messaggero di Dio? Ci sono stati al-
tri uomini prima di me? Dio rispose allora: Sii il benve-
nuto, oh il mio servitore Adam! Te lo dico, sei il primo 
uomo che ho creato. Quello che hai visto è tuo figlio che 
si terrà pronto durante bene degli anni a venire al mon-
do. Sarà il mio Messaggero. È per lui che ho tutto creato, 
darà luce al mondo quando verrà. La sua anima si trova 
in un splendore celeste; fu ideata vent’anni prima che 
creassi qualunque cosa sia collegata all’umanità. Adamo 
pregò Dio così: Signore, iscrivi ciò sulle mie unghie. Dio 
iscrisse allora ciò sui pollici del primo uomo. Sull’unghia 
della mano diritta, c’era scritto: non c’è che un solo Dio”; 
e sull’unghia della mano sinistra, c’era: Muhammad è il 
Messaggero di Dio. “Anche, con un affetto paterno, il pri-
mo uomo baciò queste parole. Si strofinò gli occhi e dis-
se: Benedetto il giorno e il luogo dove verrai al mondo”! 
Vedendo che l’uomo era solo, Dio disse: “Non è bene 
che l’uomo sia solo”. lo fece dormire dunque. Avendogli 
preso una costa del lato del cuore ed avendo riempito 
questo luogo di carne, fece di questa costa Eva e la diede 
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ad Adamo per sposa. Li fece insieme padroni del para-
diso e disse loro: Ecco, vi do tutti i frutti da mangiare, 
salvo le mele ed il grano, il Suo comandamento disse: 
“Guardatevi assolutamente da mangiare di questi frutti, 
perché ne diventereste così impuri che non potreste più 
restare qui. Vi caccerei fuori e voi soffrireste delle grandi 
miserie.” 

Capitolo 40 

ADAMO ED EVA CADONO IN TENTAZIONE

Vedendosi scoperto, Satana fu preso di rabbia. Si avvici-
nò alla porta del paradiso che custodiva un orribile ser-
pente di cui le gambe erano come quelle di un cammello 
e di cui le unghie dei piedi tagliavano di ogni lato come 
rasoio. Il nemico gli disse: Lasciami entrare nel paradi-
so. Il serpente rispose: Come ti lascerei io entrare poiché 
Dio mi ha comandato di cacciarti? Satana riprese: Ecco 
dunque come Dio ti ama: ti ha posto fuori dal paradiso 
alla guardia di questo mucchio di fango che è l’uomo. 
Ma se mi fai entrare nel paradiso, ti renderò così spa-
ventoso che ciascuno ti fuggirà e che così potrai andare 
e venire al tuo gradimento. Il serpente disse allora: come 
ti farò entrare? Satana riprese: Sei grande; apri la boc-
ca dunque; entrerò nel tuo ventre; così, quando entrerai 
nel paradiso, mi metterai accanto a questi due mucchi di 
fango che esistono da poco sulla terra. Il serpente lo fece 
dunque e mise Satana vicino ad Eva, perché Adamo, suo 
marito, dormiva. Satana si presentò alla donna come un 
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bell’angelo e gli disse: Perché non mangiate di queste 
belle mele ed anche del grano? Eva rispose: Il nostro Dio 
ci ha detto che se ne mangiamo, diventeremo impuri e 
ci caccerà del paradiso. Satana riprese: Non è vero. Devi 
sapere che Dio è cattivo ed invidioso. È per questo che 
non vuole di uguali e che considera ciascuno come un 
schiavo. Questo è affinché non diventiate i suoi uguali 
che vi ha parlato così, ma se tu ed il tuo compagno se-
guite il mio consiglio, mangerete di questi frutti come 
gli altri e non sarete sottomessi a nessuno. Conoscereste 
al contrario, il bene e il male come Dio e voi farete ciò 
che vi piacerà, perché sarete uguali a Dio. Allora Eva ne 
prese e ne mangiò. A suo marito una volta svegliata, gli 
riportò tutto ciò che Satana gli aveva detto. Prese ciò che 
la sua sposa gli presentava e ne mangiò. Poi, mentre il 
cibo scendeva, si ricordò delle parole di Dio, e volendo 
fermare il cibo, si mise la mano nella gola, là dove ogni 
uomo ne ha la marca. 

Capitolo 41 

CACCIATI DAL PARADISO

Allora presero coscienza di essere nudi entrambi, per la 
vergogna, presero delle foglie di fico e si fecero un vesti-
to per le loro parti intime. Nel pomeriggio, Dio si rivelò. 
Chiamò Adamo: Adamo dove sei? Rispose: Signore, mi 
sono sottratto alla tua presenza, perché siamo nudi, io 
e la mia sposa, e noi abbiamo vergogna di presentarci 
davanti a Te. Dio disse allora: “E chi vi ha tolti dell’inno-
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cenza, se non il frutto che avete mangiato? È a causa di 
lui che siete impuri e che non potrete restare più qui nel 
paradiso. Adamo rispose: Signore, se ne ho mangiato, 
questo è che la sposa che mi hai dato mi ha pregato di 
mangiare. Dio disse allora alla donna: Perché hai dato a 
tuo marito quel cibo? Eva rispose: Se ne ho dato, questo è 
perché Satana mi ha ingannato”. – E come questo reietto 
è entrato qui? disse Dio. Eva rispose: Un serpente che si 
tiene alla porta di Tramontana l’ha portato vicino a me. 
Dio disse allora ad Adamo: Perché hai ascoltato la voce 
della tua sposa e che hai mangiato il frutto, che maledet-
ta sia la terra nelle tue opere. Produrrà per te rovi e spine 
ed è col sudore della tua fronte che rivolterai la terra. Poi 
si rivolse ad Eva che dice: E tu che hai ascoltato Satana 
e che ha dato il cibo a tuo marito, ti terrai sotto l’impe-
ro dell’uomo, ti prenderà per domestica e partorirai nel 
dolore”. 

Avendo chiamato il serpente, Dio chiamò anche l’an-
gelo Michele, quello che tiene la spada di Dio. Dice: Cac-
cia del paradiso questo serpente scellerato, ed una volta 
fuori, tagliagli le gambe. Se vuole camminare, trascinerà 
per terra il suo ventre. Poi Dio chiamò Satana che venne 
ridente. Gli disse: Perché, reietto che sei, li hai ingannati 
e li hai fatti diventare impuri? Voglio che ciascuna delle 
loro sozzure, così come queste dei loro bambini che fa-
ranno proprio penitenza e mi serviranno, entrino, uscen-
do del loro corpo nella tua bocca, così sarai ingozzato 
di sozzure”. Satana spingendo allora un orribile ruggi-
to disse: Poiché vuoi farmi sempre più del male, io farò 
ancora tutto ciò che potrò. Dio disse allora: Maledetto, 
vattene fuori dalla mia presenza. E Satana andò. Poi Dio 
disse ad Adamo ed Eva che piangevano tutti e due: Usci-
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te del paradiso e fate penitenza. E che la vostra speranza 
non si perda, perché manderò vostro figlio, così che il 
vostro seme toglierà a Satana il meglio del genere uma-
no. Perché darò tutto a quello che verrà come il mio Mes-
saggero. Dio si nascose e l’angelo Michele li cacciò del 
paradiso. Adamo essendo tornato, vide scrivere sulla 
porta: non c’è che un solo Dio e Muhammad è il Messag-
gero di Dio. Allora, piangendo, dice: Piaccia a Dio, mio 
figlio, che venga rapidamente a trarci da questa miseria. 
E fu così, disse Gesù, che Satana ed Adamo peccarono 
per orgoglio, uno disprezzando l’uomo e l’altro volen-
dosi uguagliare a Dio. 

Capitolo 42 

IO NON SONO IL MESSIA

A questo discorso, i discepoli piansero. Gesù piangeva 
anche. Allora girano molte persone che venivano a tro-
varlo perché i sacerdoti si erano concertati per sorpren-
derlo in parole. 

Mandarono dunque il levita ed alcuni scribi chieder-
gli: chi sei tu? Gesù disse in tutta sincerità: Non sono il 
messia. Dissero: Sei Elia, o Geremia, o qualcuno dei vec-
chi Profeti? Gesù rispose: No. Ripresero allora: Chi sei 
tu, dillo a noi, affinché ne manifestiamo a quelli che ci ha 
mandato. Gesù allora disse:Sono una voce che grida per 
tutta la Giudea. Grida: preparate la via al Messaggero 
di Dio, siccome è scritto in Isaïa”. ripresero: Se non sei 
né il Messia, né Elia, né uno dei Profeti, perché predichi 
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tu una nuova dottrina e ti fai passare per il più grande 
dei Messia”? Gesù rispose: I miracoli che Dio fa dalle 
mie mani mostrano che dico ciò che Dio vuole e dunque 
che non mi faccio passare per ciò che dite. Perché non 
sono degno di snodare le corregge di calzi né i lacci dei 
sandali del Messaggero di Dio che chiamate Messia. Egli 
è stato creato prima di me e verrà dopo me. Porterà le 
parole di verità e la sua fede non avrà fine. 

I leviti e gli scribi partirono confusi, ed essi riportaro-
no tutto ciò ai principi dei preti che dissero: Ha il diavolo 
sulla schiena che gli racconta tutto”. 

Gesù disse allora ai suoi discepoli: Ve lo dico in verità, 
i principi e gli anziani del nostro popolo cercano un’op-
portunità contro me. “Pietro disse allora: Non andare a 
Gerusalemme dunque”. Ma Gesù gli disse: Sei insensa-
to. Non sai ciò che dici. Occorre che soffra molte perse-
cuzioni, perché così hanno sofferto tutti i Profeti e santi 
di Dio. Ma non temo, perché sono con noi piuttosto che 
contro noi”. Dopo queste parole, Gesù si allontanò. partì 
al monte Tabor che salì con lui Pietro, Giacomo e Gio-
vanni suo fratello, così come quello che scrive questo. 
A questo momento, si fece su lui una grande luce. I suoi 
vestiti diventarono bianchi come neve ed il suo viso ri-
splendevano come il sole.26 Successe che Mosé ed Elia 
vennero e parlarono con Gesù a proposito di ciò che do-
veva arrivare al nostro popolo ed alla città santa. 

Pietro parlò in questi termini: Signore, è buono resta-
re qui: se vuoi, faremo qui tre case, una per te, una per 
Mosé e l’altro per Elia. Mentre parlava, furono coperti di 

26 cf Mt 17: 1-3.
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un nugolo bianco e sentirono una voce che diceva: Ecco 
il mio servitore che mi compiaccio di seguire, ascoltate-
lo. I discepoli furono riempiti di paura e caddero il viso 
contro terra, come morti. Gesù scese e rialzò i suoi disce-
poli che dissero: Non temete, perché Dio vi ama ha fatto 
ciò affinché credevate alle mie parole. 

Capitolo 43 

UNA PROMESSA AD ISMAELE

Gesù ridiscese verso gli otto discepoli che l’aspettavano 
in basso. Ed i quattro raccontarono tutto ciò che avevano 
visto agli otto. Perciò fin da questo giorno, tutti i dubbi 
che riguardavano Gesù lasciarono i loro cuori, salvo per 
Giuda Iscariota che non credeva a niente. Gesù si sedette 
ai piedi delle montagne e mangiarono dei frutti selvaggi, 
perché non avevano pane. 

Allora Andrea disse: Ci hai detto molte cose a propo-
sito del Messia, ma, di grazia, dicci chiaramente tutto. E 
gli altri discepoli lo pregarono allo stesso modo. Gesù 
disse allora: Chiunque agisca, agisce per un fine nel qua-
le si culla. Ma ve lo dico in verità, Dio, perché è perfetto, 
non ha bisogno di compiacersi in qualunque cosa questo 
sia, dato che è in lui che si diverte. Questo è perché, vo-
lendo agire, creò innanzitutto l’anima del suo Messag-
gero perché decise di creare tutto, affinché le creature 
prendono in Dio gioia e beatitudine e che il suo Messag-
gero si rallegrasse in tutte le creature che ha messo al suo 
servizio. Questo è perché ha voluto così. 
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Ve lo dico in verità, i Profeti, quando sono venuti, non 
hanno portato l’impronta della misericordia di Dio che 
ad una sola nazione: i loro discorsi si rivolgevano sola-
mente al popolo al quale erano mandati. Ma quando il 
Messaggero di Dio verrà, Dio gli darà un tipo di sigillo 
della sua mano, così che porterà il saluto e la misericor-
dia a tutte le nazioni del mondo che riceveranno la sua 
dottrina. Verrà con potere sugli atei, distruggerà l’ido-
latria e Satana sarà confuso. È ciò che Dio promise ad 
Abramo quando disse: benedirò nel tuo seme tutte le 
tribù della terra. E come hai messo in locali gli idoli, oh 
Abramo, così farà il tuo seme. 

Giacomo riprese: Rabbi, dicci questa promessa dun-
que è fatta a proposito di chi? Perché gli ebrei dicono 
che sono a proposito di Isacco e gli Ismailiti a proposito 
di Ismaële”. Gesù rispose: “Davide, di chi è il figlio e di 
quale razza? Giacomo disse: Di Isacco, perché Isacco fu 
il padre di Giacobbe e che Giacobbe fu il padre di Giu-
da, della razza di cui è Davide. Gesù riprese allora: Ed il 
Messaggero di Dio, quando verrà, da quale razza scen-
derà? I discepoli risposero: Di Davide. “Allora Gesù dice: 
Vi sbagliate, perché Davide in spirito lo chiama Signore” 
dicendo: Dio ha detto il mio Signore: consolidati alla mia 
destra finché faccia dei tuoi nemici lo sgabello dei tuoi 
piedi. Dio stabilirà il tuo scettro che dominerà nel mez-
zo dei tuoi nemici. “Se questo è il Messaggero di Dio, 
perché chiamate Messia il figlio di Davide, e lui come 
chiamerebbe Davide: Signore? Credetemi, è in verità che 
vi dico: la promessa fu fatta a proposito di Ismaële, e non 
di Isacco”. 
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Capitolo 44 

SACRIFICIO D’ISMAELE

I discepoli dissero dunque: Rabbi, è scritto nel libro di 
Mosé, che la promessa fu fatta a proposito di Isacco”. 
Gesù rispose con un gemito: è così ciò che è scritto, ma 
non è Mosé che l’ha scritto, né Giosuè, ma i nostri rabbini 
che non temono Dio. Io vi dico in verità che se considera-
te le parole dell’angelo Gabriele, scoprirete la malizia dei 
nostri scribi e dottori, perché l’angelo ha detto: Abramo, 
Dio ti ama. Ma come il mondo saprà dell’amore che porti 
a Dio? È completamente necessario che faccia qualche 
cosa per l’amore di Dio. Abramo rispose: questo servi-
tore di Dio è pronto a fare ogni e che Dio vorrà”. Allo-
ra Dio parlò: Abramo, prendi il tuo figlio primogenito 
Ismaele e vieni a sacrificarlo 

(Nota dell’autore: in realtà non esiste nelle Scritture que-
sto tipo di affermazione, perché in Genesi 22, 2 Dio dice ad 
Abramo: “prendi il tuo unico figlio che ami, Isacco e offrilo 
in olocausto, ecc “… Nel Corano, così come nella Bibbia, 
nessuno parla di primogenito, né si leggono nomi – è im-
plicito che il primogenito sia Ismaele – ma si parla solo di 
“figlio devoto”: cfr. Cor. 37°: 100-109. Appare quindi com-
pletamente gratuita questo tipo di affermazione. In realtà sia 
nella Bibbia che nel Corano, Ismaele ed Isacco, hanno pari 
dignità. Il Corano di per se, da importanza all’atto di fede 
più che al protagonismo).

sulla montagna. Come Isacco sarebbe il primogenito, 
se quando Isacco è nato, Ismaële aveva sette anni? I 
discepoli dissero allora: La menzogna dei nostri dot-
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tori è palese. Dicci la verità, perché sappiamo che sei 
stato mandato da Dio. Gesù rispose allora: Ve lo dico 
in verità, Satana cerca sempre di distruggere la legge 
di Dio. Questo è perché coi suoi sostenitori ipocriti e 
malefici, – uniti con una dottrina falsa e gli altri con 
una vita molto cattiva, – hanno oggi quasi contami-
nato tutto, così che si trova difficilmente la verità. Di-
sgrazia agli ipocriti! Perché le lodi di questo mondo 
si cambieranno per essi in ingiurie ed in tormenti da 
inferno. Ve lo dico dunque, il Messaggero di Dio è un 
splendore che darà della gioia a quasi tutto ciò che 
Dio ha fatto, perché è ornato di spirito di intelligenza 
e di consiglio, di spirito di saggezza e con la forza, di 
spirito di timore e di amore, di spirito di prudenza e 
di temperanza. È ornato di spirito di carità e di mise-
ricordia, di spirito di giustizia e di pietà, di spirito di 
mansuetudine e di pazienza. Dio gli ha dato tre volte 
più che a tutte le sue creature. Oh, tempo felice quan-
do verrà al mondo! Credetemi, l’ho visto e l’ho riveri-
to, come tutti i Profeti l’hanno visto poiché è del suo 
spirito che Dio ha dato loro la profezia. 

Quando l’ho visto, la mia anima fu riempita di con-
solazione e ho detto: “Muhammad che Dio sia con te! 
Che mi renda degno di snodare i lacci delle tue scar-
pe, perché, quando l’avrò ottenuto, sarò un grande 
Profeta e santo di Dio! Dopo queste parole, Gesù rese 
grazie a Dio.27 

27 cf Mc. 1: 7 L’analogia è evidente, anche se Gesù (p.s.l.) 
viene “inquadrato “in ruolo di predicatore.
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Capitolo 45 

GLI IPOCRITI

Allora l’angelo Gabriele venne a Gesù e gli parlò nel 
modo consueto dicendogli: Alzati e va’ a Gerusalemme. 

Gesù se ne andò dunque e salì a Gerusalemme. 
Il giorno del sabato, entrò nel tempio e cominciò ad 

insegnare le persone. Allora il popolo accorse al tempio 
così come il Gran sacerdote ed i preti. Questi si avvici-
narono a Gesù e dissero: “Rabbi, ci è stato detto che dici 
del male di noi. Stai attento affinché non ti capiti qualche 
disgrazia”! Gesù rispose: “ve lo dico in verità, dico del 
male degli ipocriti. Così dunque se siete ipocriti, vi par-
lo contro”. Dissero: “Chi è ipocrita? Dillo chiaramente” 
Gesù rispose: In verità, ve lo dico, quello che fa una buo-
na cosa affinché gli uomini lo vedano, è un ipocrita. 

Difatti come la sua azione non penetra il suo cuore 
che gli uomini non possono vedere, lascia ogni pensie-
ro impuro ed ogni sporca concupiscenza. Chi sapete sia 
ipocrita? È quello che serve Dio con la sua lingua, ma 
serve gli uomini col suo cuore. 

Oh disgraziati! morendo, perderanno tutta la propria 
ricompensa. Il Profeta Davide disse a questo proposito 
difatti: Non mettete la vostra fiducia nei prìncipi, nei fi-
gli degli uomini, da essi non c’è saluto; perché alla loro 
morte periscono i loro pensieri. Stesso prima della morte, 
si trovano privati di ricompensa, perché l’uomo, siccome 
dice Giobbe, profeta di Dio, è così instabile che non rima-
ne mai in un stesso stato; se ti loda oggi, domani ti insul-
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ta; se vuole farti un regalo oggi, domani vorrà scuoiarti. 
Disgrazia dunque agli ipocriti! Perché la loro ricompen-
sa è vana. Viva Dio, alla cui presenza mi tengo sempre, 
l’ipocrita è ladro e criminoso, perché si serve della legge 
per sembrare buono, ma egli vìola l’onore di Dio a cui 
solo appartengono per sempre lode ed onore!

Inoltre, ve lo dico, l’ipocrita non ha fede, perché se 
credesse che Dio vede tutto e che punisce le cattiverie 
in un giudizio temibile, purificherebbe il suo cuore, ma 
non avendo la fede, lo mantiene pieno di iniquità. 

Ve lo dico in verità, l’ipocrita è come un sepolcro,28 
bianco all’esterno, ma pieno di puzza e di vermi dentro. 
Così dunque voi preti compite il servizio di Dio perché 
Dio vi ha creati e che ve l’ordina, non ne parlate contro, 
perché fate i servitori di Dio. Ma se non fate tutto ciò 
senza interesse e vi mettete a commerciare nel tempio 
come in un mercato, senza considerare che il tempio 
di Dio è una casa di preghiera e non di affari, e che 
la trasformate in caverna di ladri, se fate tutto ciò per 
piacere agli uomini e se avete dimenticato Dio, grido 
contro voi: siete figli del diavolo e non figli di Abramo 
che lasciò la casa di suo padre per l’amore di Dio e che 
volle uccidere il suo proprio figlio. Disgrazia a voi, sa-
cerdoti e dottori della legge, se siete tali, perché Dio vi 
toglierà il sacerdozio!

28 cf. Mt 23: 27.
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Capitolo 46 

LAVORATORI NEL VIGNETO

Gesù riprese: “Vi propongo un esempio. C’era un padre 
di famiglia29 che piantò una vite e la cinse di una siepe 
affinché non fosse calpestata dagli animali. Al mezzo, 
costruisce un torchio per vino. Poi l’affittò a dei conta-
dini. Venuto il tempo della vendemmia, mandò lì i suoi 
servitori. Quando i contadini l’incontrarono, lapidarono 
questi, bruciarono quegli e pugnalarono gli altri, ed essi 
(i servitori) lo furono di numerose volte. Ditemi, che cosa 
farà il proprietario della vite a questi contadini? Tutti ri-
sposero: “Li farà perire di fame e darà la sua vigna ad 
altri agricoltori”. 

“Ebbene, disse Gesù, non sapete che la vigna è la casa 
dell’Israele e che gli agricoltori sono il popolo di Giudea 
e Gerusalemme? Disgrazia a voi, perché Dio è irritato 
contro voi. Avete ucciso tanti Profeti di Dio difatti, che 
non c’erano abbastanza uomini al tempo di Achad per 
seppellire i santi di Dio”. A queste parole, i sacerdoti vo-
levano impadronirsi di lui, ma temerono la folla che lo 
glorificava. 

Vedendo allora una donna che aveva la testa curvata 
verso il suolo dalla sua nascita, Gesù dice: “Donna, nel 
nome di Dio, raddrizza la testa, affinché questi sappia-
no che dico la verità e che Dio vuole che l’annunci”. La 
donna si raddrizzò allora, guarita, glorificando Dio. Il 
Gran sacerdote gridò: “Non è mandato da Dio poiché 

29 cf Mt 21: 33-36.
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non rispetta il sabato; ha guarito un’invalida oggi”. Gesù 
rispose: “Dimmi, non è permesso di parlare il giorno del 
sabato e di pregare per il saluto degli altri? E chi di voi se 
il suo asino o il suo bue cadono nella fossa un giorno di 
sabato, non lo ritira il giorno del sabato? Nessuno, certa-
mente. Ed io avrei violato il giorno del sabato per avere 
reso la salute ad una ragazza d’Israele? si riconosce bene 
qui la tua ipocrisia. Siccome sono numerosi oggi quel-
li che temono che la paglia che qualcuno ha nell’occhio 
lo ferisca mentre hanno loro stessi una trave che tronca 
loro la testa! Siccome sono numerosi quelli che temono 
una formica e che non si preoccupano di un elefante”! 
Ciò detto, uscì del tempio, ma i sacerdoti corrotti si ro-
devano di non potere prenderlo e trattarlo al loro modo, 
come fecero i loro padri verso i santi di Dio. 

Capitolo 47 

IL FIGLIO DELLA VEDOVA DI NAIN

Durante il secondo anno del suo ministero profetico, 
Gesù scese da Gerusalemme per andare a Naïn. Mentre 
si avvicinava alla porta della città, vide gli abitanti che 
portavano al sepolcro il figlio unico di una madre vedo-
va; e ciascuno piangeva per tale disgrazia. All’arrivo di 
Gesù, gli uomini si resero conto che Gesù, il Profeta ga-
lileo arrivava, si misero a pregarlo dunque affinché risu-
scitasse il morto, poiché lo ritenevano un grande Profeta, 
ed i suoi discepoli fecero tanto. Allora Gesù, provò un 
grande timore e, volto lo sguardo a Dio, disse: Toglimi 
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dal mondo, Signore, perché il mondo è pazzo. Presto, mi 
chiameranno Dio! Avendo detto ciò, piangeva, L’angelo 
Gabriele venne allora e gli dice: “Gesù, non temere, per-
ché Dio ti ha dato potere su ogni infermità: tutto ciò che 
accorderai al nome di Dio si avvererà”. A queste parole, 
Gesù sospirò e rispose: “Che la tua volontà sia fatta, Si-
gnore Dio, Tua è la Potenza e la Misericordia”. 

Ciò detto, si avvicinò alla madre del morto e gli disse 
con pietà: Donna, non piangere! Prese la mano del mor-
to e disse: “Giovane uomo, te lo dico nel nome di Dio, 
sollevati, sei guarito”.30 Allora il giovane ragazzo risu-
scitò. Ciascuno fu riempito di timore e fu detto: “Dio ha 
suscitato un grande Profeta tra molti: ha visitato il suo 
popolo”. 

Capitolo 48 

TUMULTO A NAIN

In questo tempo, l’esercito dei Romani si trovava in Giu-
dea. La nostra regione era sottomessa loro a causa dei 
peccati dei nostri padri. Ora i Romani avevano l’abitudi-
ne di chiamare Dio e di adorare quello che faceva di nuo-
vo qualche cosa al profitto di tutto popolo. Come certi di 
questi soldati si trovavano a Naïn, facevano rimproveri 
ad uni ed agli altri dicendo: Uno dei vostri dei vi ha visita-
ti e voi non ne tenete nessuno conto! Certo, se i nostri dei 

30 cf. Lc 7: 14.
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ci visitassero, noi daremmo loro tutto ciò che abbiamo di 
migliore; potete vedere perciò quanto li temiamo”. Satana 
stimolò talmente questo linguaggio che suscitò nel popo-
lo di Naïn, un conflitto che non fu di poca importanza. 
Ma Gesù non si fermò per niente a Naïn. Fece al contrario 
mezzo giro per andare a Cafarnao. La discordia dei citta-
dini di Nain consisteva in questo che certi dicevano: “È il 
nostro Dio che ci ha visitati”. Altri dicevano: “Dio è invi-
sibile. Nessuno l’ha visto, neanche Mosé, il suo amico ed il 
suo servitore. Non è Dio ma suo figlio”. Ed altri dicevano: 
“Non è Dio, né figlio di Dio, perché Dio non ha corpo per 
generare. Ma è un grande Profeta di Dio”. Satana si prodi-
gò finché il terzo anno del ministero profetico di Gesù, un 
grande disastro si profilava per il nostro popolo. 

Come Gesù si rendeva a Cafarnao, gli abitanti della 
città riunirono tutti i malati che avevano. Li posero da-
vanti all’atrium della casa dove Gesù soggiornava coi 
suoi discepoli. Lo chiamarono all’esterno e lo supplica-
rono di guarirli. Gesù impose allora le mani a ciascuno 
dicendo: “Dio di Israele, per il tuo santo nome, rendi la 
salute a questi malati”! E ciascuno fu guarito. Il giorno 
del sabato, Gesù entrò nella sinagoga e tutto lo popolo si 
riunì per sentirlo parlare. 

Capitolo 49

GESÙ PARLA A CAFARNAO

Questo giorno, lo scriba leggeva il salmo dove Davi-
de dice: “Quando prenderò il tempo, giudicherò la 
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giustizia. “Dopo la lettura dei Profeti, Gesù si alzò e 
fece segno con la mano di tacere. Avendo cominciato a 
parlare, disse: “Fratelli, avete sentito le parole che dice 
il Profeta Davide, nostro padre,: quando avrà preso il 
tempo, giudicherà la giustizia. Ve lo dico in verità, mol-
ti giudicano; ed essi cadono in questo giudizio stesso, 
unicamente perché giudicano ciò che non li riguarda. 
In quanto a ciò che li riguarda, lo giudicano prima del 
tempo. Perciò il Dio dei nostri padri ci grida per il suo 
Profeta Davide: “Giudicate proprio, oh figli degli uo-
mini”. Miserabili sono dunque quelli che si mettono 
agli angoli delle vie e fanno giudicare solamente quelli 
che passano dicendo: “Quello è bello, questo è brutto, 
quello è buono, questo è cattivo. “Disgrazia a quelli, 
perché tolgono delle mani di Dio lo scettro del suo giu-
dizio. È Dio che dice: “Io sono Testimone e Giudice, 
ed il mio onore non lo darò a nessuno”. Ve lo dico in 
verità, quelli manifestano di ciò che non hanno né visto 
né sentito ed essi giudicano senza essere stati costituiti 
giudici. Anche agli occhi di Dio, sono abominevoli sulla 
terra e all’ultimo giorno, avranno un giudizio terribile. 
Disgrazia a voi! Disgrazia a voi che chiamate bene ciò 
che è male e male ciò che è buono,31 perché condannate 
Dio come colpevole, e voi scagionate Satana l’origine di 
ogni male. 

31 cf Is. 5: 20.
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Capitolo 50 

RIGUARDO AL GIUDIZIO

Dimmi, oh uomo, tu che giudichi gli altri, non sai che 
tutti gli uomini hanno tratto origine dello stesso fango? 
Non sai che Dio solo è buono e dunque che ogni uomo 
è bugiardo e peccatore? Credimi, oh uomo, se giudichi 
che altri hanno peccato, il tuo cuore ha anche di che cosa 
essere giudicato. Siccome è pericoloso giudicare! Quanto 
sono periti a causa del loro giudizio falso! Satana giudicò 
che l’uomo era più meschino di lui, anche si ribellò contro 
Dio il suo creatore, ed è impenitente come non se ne sono 
visti ne sentiti. I nostri primi genitori giudicarono che il 
linguaggio di Satana era buono, furono anche cacciati del 
paradiso e condannarono essi così tutta la loro discen-
denza. Ve lo dico, invero tanto quanto Dio esiste, in pre-
senza di cui mi tengo, il giudizio falso è padre di tutti 
i peccati, perché nessuno pecca senza volerlo e nessuno 
vuole ciò che non conosce. Disgrazia dunque al peccato-
re che giudica nel suo giudizio che il peccato è degno ed 
il bene è indegno, e che rigetta di conseguenza il bene e 
sceglie il peccato! Soffrirà certamente una pena inammis-
sibile quando Dio verrà a giudicare il mondo. Oh, quanto 
sono stati vicino a perire! Faraone giudicò che Mosé ed il 
popolo dell’Israele erano empi. Saül giudicò che Davide 
era degno di morte. Achab giudicò Elia. Nabuchodono-
sor giudicò i tre bambini che non volevano adorare i loro 
dei bugiardi. I due vecchi giudicarono Susanna, e tutti i 
principi idolatri giudicarono i Profeti. Oh, terribile giudi-
zio di Dio, quello che giudicava è perito e quello che era 
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giudicato fu salvato! E perché dunque, oh uomo? Perché 
sapendolo giudicarono male gli innocenti. 

Inoltre, come furono vicini della loro perdita i buona 
per avere giudicato male! I fratelli di Giuseppe ad esem-
pio, lo vendettero agli egiziani; Aronne e Maria, sorella 
di Mosé che giudicò loro fratello. Tre amici di Giobbe 
giudicarono Giobbe, l’amico innocente di Dio. 

Davide giudicò Mephiboseth ed Uria. Cyrus condan-
nò Daniele ad essere mangiato dai leoni. E tanti altri che 
furono vicini della loro perdita per questa ragione. Tanto 
ve lo dico: non giudicate e non sarete giudicati”. E Gesù 
fermò là il suo discorso. 

Allora molti si convertirono e fecero penitenza. Pian-
gendo i loro peccati, volevano tutto abbandonare per 
partire con lui. Ma Gesù disse: Restate dove siete, ab-
bandonate il peccato e servite Dio nel timore, è così come 
sarete salvati, perché non sono venuto per essere servito, 
ma per servire. 

Dopo queste parole, uscì dalla sinagoga e della città 
e si ritirò al deserto per pregare, perché amava molto la 
solitudine. 

Capitolo 51 

GESÙ DISCUTE CON SATANA

Quando ebbe pregato il Signore, i suoi discepoli si av-
vicinarono a lui e dissero: Rabbi, vorremmo sapere due 
cose. Dicci come hai parlato con Satana, poiché dici che è 
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impenitente? Poi, come vorrà Dio giudicarlo nel giorno 
del giudizio?

Gesù rispose: Ve lo dico in verità, ho avuto compas-
sione di Satana che sà la sua caduta, e ho avuto compas-
sione del genere umano che spinge a peccare. Tanto ho 
pregato il nostro Dio e ho digiunato. Mi ha detto per il 
suo angelo Gabriele: Che cosa cerchi, Gesù, e quale è la 
tua richiesta? Risposi: Signore, sai di che il male di Sata-
na è la causa, e che molti periscono per le sue tentazioni. 
È una creatura, Signore, l’hai creato. Signore, fai mise-
ricordia anche a lui! Dio rispose: Gesù, sono preparato 
a scusarlo, fa’ dunque in modo che dica: Signore, il mio 
Dio, ho peccato, fammi misericordia e lo scuserò e lo ren-
derò al suo primo stato. Sentendo ciò, mi sentii rallegra-
to grandemente, disse Gesù, credendo di avere realizza-
to questa pace. Chiamai Satana dunque; venne dicendo: 
Che cosa devo fare per te, Gesù? Risposi: Lo farai per te 
stesso, Satana, perché non amo la tua schiavitù, ma ti ho 
chiamato per il tuo bene. Satana rispose: Se non vuoi del 
mio servizio, nemmeno io voglio del tuo, perché sono 
più nobile di te. Non sei tanto degno di servirmi, tu che 
sei fango, mentre io sono spirito. 

Lasciamo ciò, dico, e dimmi, non sarebbe buono che 
ritorni alla tua bellezza ed al tuo primo stato? Devi sa-
pere che l’angelo Michele deve colpirti centomila volte 
al giorno del giudizio con la spada di Dio; ed ogni colpo 
ti farà pena come dieci inferni”. Satana rispose: Vedre-
mo, questo giorno che lo porterà. Avrò tanti angeli e dei 
potenti idolatri nel mio favore che Dio farà cattiva figu-
ra che saprà quale errore ha fatto cacciandomi come un 
meschino fango. Dico allora: Satana, la tua intelligenza è 
malata e non sai di che cosa parli. Ma Satana per burlar-
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si, scuoteva la testa dicendo: Andiamo, facciamo questa 
pace tra me e Dio; e tu, Gesù, ci dici ciò che bisogna fare, 
tu che sei sano di spirito! Risposi: Bisogna dire solamen-
te due parole. Satana chiese: “Quali”? Risposi: Queste: 
ho peccato, fammi misericordia! Satana dice allora: Bene 
volentieri farò questa pace purché Dio le dica a me, que-
ste parole. Va’ allora pregiudicato, maledetto, perché sei 
l’autore scellerato di ogni ingiustizia e di ogni peccato! 
Ma Dio è giusto, senza nessuno peccato. Satana ne andò 
spingendosi delle grida stridenti, ed egli disse: Non è 
vero, Gesù, ma menti per fare piacere a Dio. Vedete bene 
voi stessi, disse Gesù ai suoi discepoli, come ritroverà 
misericordia? Risposero: Mai, Signore, perché è impeni-
tente. Parlaci del giudizio di Dio adesso. 

Capitolo 52 

GIORNO TERRIBILE

Il giorno del giudizio di Dio sarà così terribile, ve lo dico 
in verità, che i reprobi sceglierebbero dieci inferni piut-
tosto che di andare a sentire Dio in collera parlare con-
tro di loro. Contro essi manifesterà anche tutto ciò che è 
creato. In verità ve lo dico, non solo i reprobi temeranno, 
ma anche i santi ed eletti di Dio. Così che Abramo non si 
fiderà della sua giustizia e che Giobbe non si fiderà del-
la sua innocenza. Anch’io, il Messaggero di Dio temerò 
perché Dio, per fare conoscere la sua maestà, mi potreb-
be togliere la memoria così che non ricorderei più quel 
Dio che tutto mi ha dato. Ve lo dico in verità, e parlando 
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il cuor mi trema, il mondo mi chiamerà Dio ed occorrerà 
che ne renda conto. Viva Dio, in presenza di cui si tiene 
la mia anima, sono un uomo mortale come sono gli altri 
uomini e bene che Dio mi abbia costituito Profeta sulla 
casa dell’Israele, per il saluto dei malati e la correzione 
dei peccatori, faccio il servitore di Dio. Farete i testimoni 
di tutto ciò che dico contro gli scellerati che dopo la mia 
partenza del mondo distruggeranno la verità del mio 
Vangelo per l’operazione di Satana. Ma ritornerò verso 
la fine, e con me verranno Henoch ed Elia. Manifestere-
mo allora contro gli atei di cui la fine sarà in maledizione. 
Ciò detto, Gesù pianse. Allora i suoi discepoli piansero 
a calde lacrime ed alzarono la voce per dire: Perdona, 
Signore Dio, e fa’ misericordia all’innocenza del tuo ser-
vitore! Gesù rispose: Amen!

Capitolo 53 

SEGNALI DEL GIORNO DEL GIUDIZIO

Prima che venga questo giorno, disse Gesù, ci saranno 
delle grandi rovine nel mondo; delle guerre così crude-
li e così spietate accadranno che il padre ucciderà suo 
figlio ed il figlio ucciderà suo padre a causa delle divi-
sioni dei popoli. Le città saranno spopolate e le regioni 
saranno deserte. Delle tali pesti accadranno che non si 
troverà nessuno per seppellire i morti e che diventeran-
no il cibo degli animali. A quelli che rimarrà su terra, 
Dio manderà una tale carestia che il pane sarà apprez-
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zato più dell’oro. Allora si mangeranno tutte le immon-
dizie. Oh miserabile secolo in che non si sentirà quasi 
nessuno dire: Ho peccato, Dio, facci misericordia”! ma 
con l’orribile voce essi bestemmieranno quello che è 
glorioso e benedetto per l’eternità. In seguito, agli ap-
procci di questo giorno, ogni giorno durante quindici 
giorni, un segno orribile verrà sugli abitanti dalla ter-
ra. Difatti il primo giorno, il sole compierà la sua corsa 
nel cielo senza nessuno splendore ma al contrario nero 
come tintura a stoffa, ed egli spingerà dei gemiti come 
un padre che piange su suo figlio vicino a morire. Il 
secondo giorno, la luna si cambierà in sangue, ed il san-
gue verrà sulla terra come rugiada. 

Il terzo giorno, si vedranno le stelle combattere tra 
loro come un esercito di nemici. Il quarto giorno, le pie-
tre e le rocce si picchieranno le une contro le altre come 
crudeli nemici. 

Il quinto giorno, tutte le piante e le erbe piangeranno 
sangue. Il sesto giorno, il mare, senza lasciare il suo po-
sto, si drizzerà di un’altezza di centocinquanta cubiti e 
rimarrà così tutto un giorno come un muro. 

Il settimo giorno, si abbasserà di tanto, a tal punto che 
si potrà vederlo appena. 

L’ottavo giorno, gli uccelli e gli animali terrestri ed 
acquatici si raduneranno a fianco a fianco, ed essi emet-
teranno dei ruggiti e dei lamenti. 

Il nono giorno, verrà una grandine così orribile e che 
ucciderà inesorabilmente. Chi riuscirà a scappare, sarà 
circa il 10 per cento di tutta la popolazione. 

Il decimo giorno, verranno dei lampi e dei tuoni così 
orribili che romperanno e bruceranno un terzo delle 
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montagne. L’undicesimo giorno, tutti i fiumi coleranno 
in senso inverso e ciò che colerà sarà del sangue e non 
dell’acqua. 

Il dodicesimo giorno, tutto ciò che è creato gemerà e 
piangerà. Il tredicesimo giorno, il cielo si rotolerà come 
un libro e pioverà tanto fuoco che tutto ciò che è vivente 
morrà. 

Il quattordicesimo giorno, ci sarà un terremoto così 
orribile che le cime delle montagne voleranno nell’aria 
come gli uccelli e tutta la terra sarà appianata.32 

Il quindicesimo giorno, i santi angeli morranno e Dio 
solo resterà vivente. A lui sia onore e gloria!

Avendo detto ciò, Gesù si picchiò il viso delle due 
mani, poi colpì la terra della sua testa. Avendo rialzato 
la testa, disse: Che sia maledetto chiunque metterà nelle 
mie parole che sono figlio di Dio”. 

A queste parole, i discepoli caddero come morti. Al-
lora Gesù li rialzò dicendo: Temiamo Dio adesso, se non 
vogliamo essere nello spavento in questo giorno. 

32 Ci troviamo qui, di fronte al tema apocalittico che avrà 
largo sviluppo nelle religioni abramitiche. 

Nel nostro caso, possiamo ritenere che l’estensore del testo 
abbia tratto ispirazione dalla Seconda visione di Enoch, dove 
non si salva il giusto, bensì colui che si pente… ma il tutto 
verte sul fermo concetto giudeo-cristiano secondo cui Gesù è 
rigorosamente un uomo. 
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Capitolo 54 

ADUNANZA DEI PROFETI NEL GIUDIZIO

Dopo questi segni, quaranta anni farà di tenebre sul 
mondo, Dio solo essendo vivente a cui sia eternamen-
te onore e gloria. Passati questi quarant’anni, Dio darà 
la vita al suo Messaggero che spunterà come il sole, ma 
splendente tanto quanto mille soli. Siederà e non parlerà 
perché sarà come lietissimo fuori da sé. Dio risusciterà i 
suoi quaranta angeli preferiti che ricercheranno il Mes-
saggero di Dio, e avendolo visto gli faranno scorta dei 
quattro lati. 

Poi Dio darà la vita a tutti gli angeli che verranno a 
girare intorno al Messaggero di Dio come le api. Poi Dio 
darà la vita a tutti i Profeti che, uno ad uno in seguito ad 
Adamo, andranno a baciare la mano del Messaggero di 
Dio, raccomandandosi a lui. 

Dio darà poi la vita a tutti gli eletti che grideranno: 
Muhammad, ricordati di noi”. Alla loro voce, la pietà 
del Messaggero di Dio si sveglierà e penserà a ciò che 
deve fare temendo per il loro saluto. Poi Dio, darà la vita 
a tutte le cose create che torneranno alla loro esistenza, 
con la differenza che ciascuna sarà dotata della parola. 
Poi Dio darà la vita a tutti i reprobi. Nel vedere ciò, tutte 
le creature di Dio prenderanno paura a causa della loro 
misera condizione e grideranno: Che la tua misericordia 
non c’abbandoni, Signore il nostro Dio”! Poi, Dio farà ri-
suscitare Satana. Alla sua vista tutte le creature saranno 
come morte di timore a causa della forma orribile che 
presenterà. Piacere a Dio, disse Gesù, che in questo gior-
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no, non si veda un tale mostro! Solo il Messaggero di 
Dio non temerà queste figure, perché temerà solamente 
Dio”. Allora l’angelo che ci farà risuscitare al suono della 
sua tromba, farà echeggiare ancora la tromba per dire: 
Venite al giudizio, oh creature, perché il vostro creato-
re vuole giudicarvi”! Un trono splendente apparirà nel 
mezzo del cielo, al di sotto la valle di Josaphat, ed una 
nugolo minimo verrà su lui. Allora gli angeli grideran-
no: Sia benedetto, il nostro Dio, tu che ci hai creati e che 
ci ha salvati della caduta di Satana!

Il Messaggero di Dio temerà allora perché saprà che 
nessuno ha amato tanto di quanto occorra Dio. Difatti, 
per colui che voleva ottenere un denaro di oro deve dare 
sessanta minuti in scambio, e se ha solamente un solo 
minuto, non può cambiarla. Ma se il Messaggero di Dio 
teme allora, che cosa gli atei faranno chi sono riempiti di 
perversità?

Capitolo 55 

MUHAMMAD NEL GIORNO DEL GIUDIZIO

Il Messaggero di Dio andrà a riunire tutti i Profeti. Par-
lerà loro e li pregherà di andare a pregare Dio con lui 
per i fedeli. Allora, per timore, ciascuno si scuserà. Viva 
Dio, non andrei io stesso sapendo ciò che so. Questo che 
vedente, Dio rimetterà in memoria al suo Messaggero 
che ha tutto creato per il suo amore. Perciò il timore lo la-
scerà e, con amore e riverenza, si renderà vicino al trono 
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mentre gli angeli canteranno: Che il tuo santo nome sia 
benedetto, oh il nostro Dio! Quando si sarà avvicinato al 
trono, Dio si rivelerà al suo Messaggero, come l’amico 
si rivela all’amico quando non si sono visti molto tempo 
da forte. Il Messaggero di Dio parlerà confidenzialmente 
dicendo: Ti adoro, ti amo, mio Dio, e ti ringrazio di tutta 
la mia anima e di tutto il mio cuore, perché hai voluto 
crearmi permettendomi di essere il tuo servitore. È per 
il mio amore che hai fatto tutto, affinché ti ami per tutto, 
in tutto e soprattutto. È per ciò che ogni creatura ti rende 
grazie, oh Dio mio. Tutte le cose create da Dio diranno 
allora: Ti rendiamo grazie, Signore, e benediciamo il tuo 
santo nome. “ve lo dico in verità, in questo tempo, i de-
moni ed i reprobi così come Satana piangeranno talmen-
te che si estrarrà più di acqua degli occhi di uno solo di 
essi che ne non ha il Giordano. Ed essi non vedranno 
più Dio. Dio dirà al suo Messaggero: Sii il benvenuto, 
oh il mio fedele servitore. Chiedimi tutto ciò che vuoi e 
tu l’otterrai”. Il Messaggero di Dio risponderà: Signore, 
mi ricordo che creandomi, dicesti che volevi fare il para-
diso ed il mondo, gli angeli e gli uomini per amor mio, 
affinché ti glorifichino per me il tuo servitore. Signore 
Dio, misericordioso e giusto, ti prego di ricordarti della 
promessa che facesti a me, il tuo servitore, dunque. Dio 
risponderà come un amico che scherza col suo amico, 
dirà: “Ha dei testimoni di ciò, il mio amico Muhammad? 
Con riverenza, dirà allora: Sì, Signore”. Dio risponderà: 
Gabriele, va’ a chiamarli! L’angelo Gabriele verrà ver-
so il Messaggero di Dio e dirà: Quali sono i tuoi testi-
moni, Signore? Il Messaggero di Dio risponderà: Sono 
Adamo, Abramo, Ismaële, Mosé, Davide e Gesù figlio di 
Maria. L’angelo andrà allora e chiamerà i suddetti che 
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si avvicineranno con timore. Quando si saranno presen-
tati, Dio dirà loro: Vi ricordate di quanto ha detto il mio 
Messaggero? Risponderanno: Di che cosa, Signore? Dio 
dirà: Che ho fatto tutto per amor suo, affinché tutti mi 
lodino per lui “Ciascuno risponderà: Ci siamo noi con 
tre testimoni migliori di noi stessi, Signore”. Dio chiede-
rà allora: Chi sono questi tre testimoni? Mosé dirà allora: 
Il primo, è il libro che mi hai dato. “Davide risponderà: 
Il secondo, è il libro che mi hai dato”. Quello che parla 
dirà allora: Tutti, ingannati da Satana, dicevano che ero 
tuo figlio ed il tuo compagno, ma il libro che mi hai dato 
dice ciò che è vero, che sono il tuo servitore, e riconosce 
tutto ciò che dice il tuo Messaggero. Il Messaggero di 
Dio dichiarerà allora: “È ciò che dice il libro che mi de-
sti, Signore”. Dopo queste parole del Messaggero di Dio, 
Dio dichiarerà: Tutto ciò che ho appena fatto, l’ho fatto 
affinché ciascuno sappia quanto ti amo. Ciò detto, Dio 
darà un libro al suo Messaggero dove sono iscritti tutti 
gli eletti di Dio e tutte le creature devote a Dio che dirà: 
“A te solo, il nostro Dio, siano lode ed onore, perché ci 
hai dato al tuo Messaggero”!

Capitolo 56 

DIO APRE IL LIBRO

Dio aprirà il libro nella mano del suo Messaggero. Leg-
gendolo, il suo Messaggero chiamerà tutti gli angeli, tut-
ti i Profeti e tutti gli eletti. Ciascuno avrà iscritto sulla 
sua fronte la fede del Messaggero di Dio e nel libro, sarà 
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iscritta la gloria del paradiso. Allora ciascuno se ne an-
drà alla destra di Dio. Vicino a lui, siederà il suo Mes-
saggero, ed i Profeti si siederanno vicino a lui. I santi si 
siederanno vicino ai Profeti, ed i beati, vicino ai santi. 
Allora l’angelo suonerà della tromba e chiamerà Satana 
in giudizio. 

Capitolo 57 

I REPROBI NEL GIORNO DEL GIUDIZIO

Il disgraziato verrà e sarà accusato con supremo obbro-
brio per tutte le creature. Poi Dio chiamerà l’angelo Mi-
chele. Questo lo colpirà centomila volte. Con la spada di 
Dio lo colpirà. Ed ogni colpo è pesante come dieci infer-
ni. Poi sarà il primo ad essere cacciato nell’abisso. L’an-
gelo chiamerà i suoi sostenitori che saranno oltraggiati 
similmente ed imputati. E l’angelo Michele, per commis-
sione di Dio, colpirà più e più volte. Poi, scenderanno 
nell’abisso, perché Dio dirà loro: L’inferno è la vostra 
casa, maledetti!

Saranno chiamati in giudizio prima tutti gli scettici ed 
i reprobi poi. Contro essi si drizzeranno di accesso tut-
te le creature inferiori all’uomo. manifestando davanti 
a Dio che l’hanno servito e che questi hanno oltraggiato 
Dio e le sue creature. Ogni Profeta si alzerà e manifesterà 
contro essi. Allora saranno condannati da Dio alle fiam-
me dell’inferno. 

Ve lo dico in verità, un giorno terribile, non ci sarà 
una sola parola o un solo pensiero inutile che resteranno 
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senza punizione. Ve lo dico in verità, la veste povera ri-
splenderà come il sole ed ogni pidocchio che l’uomo avrà 
sopportato per l’amore di Dio sarà cambiato in pietra 
preziosa. Oh felici tre e quattro volte, i poveri che avran-
no servito Dio di ogni cuore, in una vera povertà, perché 
essi che sono privati in questo mondo di ogni preoccupa-
zione terrestre, saranno allora liberi di molti peccati! In 
questo giorno, non avranno a rendere conto del modo di 
cui avranno speso la ricchezza del mondo, ma saranno ri-
compensati della loro pazienza e della loro povertà. Ve lo 
dico in verità, se il mondo lo sapesse, sceglierebbe piut-
tosto la veste povera che il purpureo, i pidocchi piuttosto 
che l’oro, ed i digiuni piuttosto che le orge. 

Quando tutto sarà stato esaminato, Dio dirà al suo 
Messaggero: Vedi amico mio, come è stata grande la loro 
perversità! Io, il loro creatore, avevo messo tutto ciò che 
è creato al loro servizio, ed essi, mi hanno disonorato in 
ogni cosa. Dunque non si può più giusto di quanto io non 
faccia loro misericordia. Il Messaggero di Dio risponderà: 
È vero, Signore, il nostro Dio glorioso! Nessuno dei tuoi 
amici e servitori possono chiederti di far loro misericor-
dia. Ben più, io, il tuo servitore, chiedo, prima di tutti, giu-
stizia contro essi. Appena il Messaggero avrà pronunciato 
queste parole che tutti gli angeli e Profeti e tutti gli eletti di 
Dio, – ma che dico, gli eletti? Ve lo dico in verità, i ragni, le 
mosche e le pietre e la sabbia, – grideranno contro gli atei 
e richiederanno giustizia. Dio farà ridivenire allora ogni 
anima vivente inferiore all’uomo. Poi manderà gli atei 
in inferno. Questi, andandoci, vedranno che questa terra 
sarà tornata ai cani, i cavalli ed altri animali meschini, e 
diranno: Signore, facci ritrovare anche in questa terra. Ma 
ciò che chiederanno non sarà loro accordato. 
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Dio darà poi la vita a tutti gli eletti che grideranno: 
Muhammad, ricordati di noi”. Alla loro voce, la pietà del 
Messaggero di Dio si sveglierà e penserà a ciò che deve 
fare temendo per il loro saluto. Poi Dio, darà la vita a tut-
te le cose create che torneranno alla loro esistenza, con la 
differenza che ciascuna sarà dotata della parola. 

Poi Dio darà la vita a tutti i reprobi. Nel vedere riappari-
re, tutte le creature di Dio prenderanno paura a causa della 
loro misera condizione e grideranno: Che la tua misericor-
dia non c’abbandoni, Signore il nostro Dio”! Poi, Dio farà 
risuscitare Satana. Alla sua vista tutte le creature saranno 
come morte di timore a causa della forma orribile che pre-
senterà. Piacere a Dio, disse Gesù, che in questo giorno, 
non veda un tale mostro! Solo, il Messaggero di Dio non 
temerà queste figure, perché temerà solamente Dio”. 

Allora l’angelo che ci farà risuscitare al suono della 
sua tromba, farà echeggiare ancora la tromba per dire: 
Venite al giudizio, oh creature, perché il vostro creato-
re vuole giudicarvi”! Un trono splendente apparirà nel 
mezzo del cielo, al di sotto la valle di Josaphat, ed una 
nugolo minimo verrà su lui. Allora gli angeli grideran-
no: Sia benedetto, il nostro Dio, tu che ci hai creati e che 
ci ha salvati della caduta di Satana”!

Il Messaggero di Dio temerà allora perché saprà che 
nessuno ha amato tanto di quanto egli occorra Dio. Di-
fatti, per colui che voleva ottenere un denaro di oro deve 
dare sessanta minuti in scambio, e se ha solamente un 
solo minuto, non può cambiarla. Ma se il Messaggero di 
Dio teme, allora che cosa faranno gli atei che sono riem-
piti di perversità?
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Capitolo 58 

NESSUNA PIETÀ PER I REPROBI

Mentre Gesù parlava, i discepoli piangevano amaramen-
te. Anche Gesù piangeva dimessamente. 

Dopo queste lacrime, Giovanni riprese: Rabbi, vor-
remmo sapere due cose. Primariamente, come è possibi-
le, che in questo giorno, il Messaggero di Dio riempito di 
pietà e di misericordia non avrà pietà dei reprobi, men-
tre è tratto dallo stesso fango?

Secondariamente, come bisogna comprendere che la 
spada dell’angelo Michele sia pesante come dieci infer-
ni? Ci sono dunque più di un inferno? Gesù rispose: Non 
avete sentito ciò che dice il Profeta Davide: il giusto si ri-
derà della perdita del peccatore e lo disprezzerà dicendo: 
l’uomo che ha messo la sua speranza nelle sue proprie 
forze e nelle sue ricchezze non ha dimenticato Dio? Ve 
lo dico in verità dunque, Abramo disprezzerà suo padre, 
ed Adamo tutti i reprobi. Sarà così perché gli eletti risu-
sciteranno così perfetti e così uniti a Dio che il loro spirito 
non concepirà il più piccolo pensiero contro la sua giu-
stizia. Perciò ciascuno richiederà ad Egli giustizia, e più 
di tutti il Messaggero di Dio. Viva Dio, in presenza di cui 
mi tengo, se piango adesso per compassione per l’umana 
natura, in questo giorno richiederò giustizia senza pietà 
contro quelli che disprezzano le mie parole e soprattutto 
contro quelli che contamineranno il mio Vangelo!
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Capitolo 59 

INFERNO

Ah! non c’è che un solo inferno, oh i miei discepoli, ed 
i dannati soffriranno eternamente le loro pene, sebbene 
egli si trova sette case o regioni, l’una più profonda che 
l’altro, così che quello che se ne andrà in più profondo 
soffrirà la più grande pena. Tuttavia ciò che ho detto 
della spada dell’angelo Michele è completamente vero, 
perché quello che fa un solo peccato merita l’inferno e 
quello che in effetti ne fa due son degni inferni. Perciò 
i reprobi proveranno essi in un solo inferno altrettanto 
di pena che se erano loro stessi ripartiti in dieci, cento 
o mille inferni, perché Dio, col Suo potere e per la Sua 
giustizia, farà in modo che Satana soffrirà tanto che se si 
trovasse in dieci volte centomila inferni; e ciascuno degli 
altri secondo la sua propria scelleratezza. 

Pietro disse: Rabbi, è veramente grande la giustizia 
di Dio, e tu oggi con le tue parole ce l’hai dimostrato. Ci 
farai la grazia di riposarti dunque e domani ci dirai come 
è l’inferno”. 

Gesù rispose: Pietro, mi dici di riposarmi, non sai ciò 
che dici e questo è perché hai parlato così. Ve lo dico in 
verità, il riposo nella vita presente è un veleno per ogni 
pietà ed un fuoco che brucia ogni opera buona. Vi è usci-
to di memoria dunque quanto Salomone, Profeta di Dio, 
e tutti i Profeti disapprovano l’ozio? Il fatto è che dice: 
Per timore del freddo, il pigro non vuole lavorare la ter-
ra; andrà a mendicare in estate dunque. Poi dice: Tutto 
ciò che la tua mano può fare, fallo senza posa! E che dice 
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Giobbe della nostra vita, Giobbe, il molto innocente ami-
co di Dio: Siccome l’uccello nasce per rubare, così l’uo-
mo nasce per lavorare. Ve lo dico in verità, odio il riposo 
più di tutto. 

Capitolo 60 

TORMENTO DELL’INFERNO

L’inferno è il contrario del paradiso, siccome l’inverno è il 
contrario dell’estate, ed il freddo del caldo. Perciò quello 
che vorrebbe raccontare le miserie dell’inferno dovrebbe 
vedere il paradiso delle delizie di Dio. Oh, casa maledet-
ta della giustizia di Dio per la maledizione degli infedeli 
e dei reietti. Giobbe, l’amico di Dio, racconta,: Là, non c’è 
ordine, ma solo uno spavento eterno. Il Profeta Isaïa dice 
contro i reietti: Le loro fiamme non si spegneranno mai, 
ed il loro verme non morrà. E nostro padre Davide dice 
piangendo: Pioveranno su essi dei lampi, freccie, zolfo 
e grande tempesta. Oh disgraziati peccatori, perché lag-
giù, le pietanze ricercate, i vestiti preziosi, i letti ricercati 
ed i canti soavi delle loro armonie danno loro la nausea. 
Oh, quale repulsione provocherà in essi la fame insazia-
bile, le fiamme ardenti, le braci che fanno desquamare la 
pelle, ed i tormenti crudeli ed i lamenti amari! Qui, Gesù 
spinse un gemito pietoso e dice: Veramente, sarebbe me-
glio non essere nato mai anzichè soffrire un tanto crude-
le tormento! Adesso, immaginate un uomo tormentato 
in tutte le parti del suo corpo senza che persona abbia 
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compassione di lui e disprezzato di tutti. Ditemi, questa 
pena non sarebbe grande? I discepoli risposero: Molto 
grande. Gesù disse allora: Ebbene, sarebbe una delizia in 
inferno, perché ve lo dico in verità, così Dio metteva in 
bilancia tutte le pene che tutti gli uomini hanno sofferto 
in questo mondo e che soffriranno fino al giorno del giu-
dizio e, dall’altra parte, una sola ora di pena dell’infer-
no, i reietti sceglierebbero sicuramente le tribolazioni di 
questo mondo, perché queste vengono della mano degli 
uomini, mentre quelle vengono della mano dei diavoli 
non hanno nessuna compassione. Oh, di che fuoco cru-
dele li tormenterà! Oh, quale freddo rigoroso, senza che 
per tanto le loro fiamme ne siano moderati! Oh, quali ci-
golii di denti! Oh, quanti singhiozzi e di lamenti! Ahimè, 
miserabili peccatori! Perché il Giordano ha meno acqua 
che le lacrime che usciranno dai loro occhi in un solo 
istante. Là, le lingue malediranno tutto ciò che è creato 
così come loro padre e madre, ed il loro creatore che è 
benedetto eternamente” 

Capitolo 61 

UNA PARABOLA

Dopo queste parole, Gesù ed i suoi discepoli espiarono 
secondo la legge di Dio iscritte al libro di Mosé e pre-
garono. Questo giorno, i suoi discepoli, vedendolo così 
costernato, non gli dissero niente, ma ciascuno era nello 
spavento a causa delle sue parole. 
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Dopo i vespri, Gesù parlò e disse: “Quale è il padre 
della famiglia che dormirebbe, sapendo che il ladro vuo-
le saccheggiare la casa? Certamente nessuno. Vegliereb-
be e si terrebbe pronto ad uccidere il ladro.33 Eh bene, 
non sapete, dice Gesù che Satana è come un leone che 
vaga, ruggendo e cercando di divorare. Così cerca di fare 
peccare l’uomo. Ve lo dico in verità, se l’uomo facesse 
come il commerciante, non temerebbe niente quel gior-
no, perché lo si troverebbe molto pronto. 

C’era una volta un uomo che diede del denaro ai suoi 
vicini affinché possano fare del commercio, e che il bene-
ficio sia diviso in parti uguali. Certi fecero il commercio 
dunque così adeguatamente che raddoppiarono il dena-
ro; ma gli altri lo spesero in favore del nemico di quello 
che aveva elargito i propri averi e dissero del male di lui. 
Ebbene, mi dite, quando il vicino chiamerà i suoi debi-
tori per fare i conti, cosa accadrà? Egli darà sicuramente 
una ricompensa rispettabile a quelli che hanno commer-
ciato bene. In quanto agli altri, si arrabbierà contro essi e 
farà loro ingiuria. Poi li punirà siccome lo vuole la legge. 
Viva Dio, in presenza di cui si tiene la mia anima, il vi-
cino, questo è Dio che ha dato tutto ciò che ha all’uomo, 
così come la vita, affinché si viva bene in questo mondo, 
Dio ne amplifica le lodi e l’uomo ne ha gloria nel paradi-
so. Anche gli esseri umani raddoppiano bene il denaro 
per il loro esempio, perché il peccatore si converte e fan-
no penitenza vedendo un tale esempio. Questo è perché 
gli uomini che vivono saranno ricompensati bene di una 
grande ricompensa. Ma per i peccatori scellerati che, per 

33 cf Vang. Tom Loghion 103.
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il loro peccato, si mettono al servizio di Satana, nemico 
di Dio, tutto ciò che Dio ha dato loro così come la loro 
vita, rinnegando Dio e dando scandalo agli altri, quale 
sarà la loro pena”? – “Sarà senza misura”. rispondono i 
discepoli. 

Capitolo 62 

ESEMPIO DEL NEGOZIANTE

Occorre dunque che quello che vuole vivere bene, dice 
Gesù, prenda esempio del commerciante che chiude la 
sua bottega e la guarda giorno e notte con grande vi-
gilanza. 

Rivendendo, vuole guadagnare su tutto ciò che ha ac-
quistato, e quando vede che perde, non vuole vendere 
più, neanche a suo fratello. Ebbene, fate parimenti, per-
ché in verità la vostra anima è un commerciante, ed il 
vostro corpo è la bottega. Difatti, tutto ciò che l’anima 
riceve e da’ all’esterno per i sensi, l’acquista e lo vende. 
La moneta, in verità è l’amore. Adoperatevi dunque di 
vendere o di acquistare col vostro amore, anche il piccolo 
pensiero con la quale non guadagnerete niente! Ma sia 
che pensaste sia che parlaste sia che agiste, tutto sia per 
l’amore di Dio. Agendo così, sarete in sicurezza in questo 
giorno. Ve lo dico in verità, molti fanno delle abluzioni e 
vanno a pregare, molto digiunano e fanno l’elemosina, 
molto studiano e predicano agli altri, ma la loro fine è 
abominevole davanti a Dio, perché lavano il corpo e non 
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il cuore, chiedono con le labbra e non del cuore, digiuna-
no e si riempono di peccati; danno agli altri ciò che non è 
buono per loro stessi per passare per buoni; studiano per 
sapere parlare e non per agire; predicano agli altri il con-
trario di ciò che fanno loro stessi. Perciò si condannano 
essi con la loro propria miscredenza. Viva Dio, quelli non 
conoscono Dio col loro cuore, perché se lo conoscessero, 
l’amerebbero. E come l’uomo ha ricevuto da Dio tutto ciò 
che ha, egli dovrebbe distribuire tutto per amor suo. 

Capitolo 63 

CONTRO LA VENDETTA

Alcuni giorni dopo, Gesù passò vicino ad una città della 
Samaria. Questi non vollero lasciare entrare, né vendere 
del pane ai suoi discepoli. Allora Giacomo e Giovanni 
dissero: “Rabbi, ti dispiace se preghiamo Dio di mandare 
su essi del fuoco del cielo? Gesù rispose: “Non sapete che 
spirito vi guida, per questo parlate così, Ricordatevi che 
Dio voleva distruggere Ninive perché in questa città non 
trovava nessuno che lo temeva. Era così perversa che Dio 
avendo chiamato il Profeta Giona per mandarlo colà, egli 
invece, volle fuggire a Tarso per timore di queste persone. 

Allora Dio lo fece gettare al mare, raccoglierlo da un 
pesce34 e rigettare vicino a Ninive. Ora, alla sua predica-

34 cf. Il libro di Giona è il quinto della serie dei dodici pro-
feti minori, i Terè Asar. 
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zione, quelle persone si convertono e fecero penitenza 
così che Dio ne avesse misericordia. Disgrazia a quelli 
che richiedono la vendetta, perché verrà su essi, perché 
ogni uomo ha in lui materia alla vendetta di Dio! Ades-
so, mi dite, avete creato questa città e queste persone, 
pazzi che siete? Certo no! Perché tutte le creature collo-
cate insieme non possono creare e non sarebbe ciò che 
una nuova mosca a partire da niente; e ciò è creare. Se 
il Dio benedetto ha creato questa città e queste perso-
ne mantengono ancora questa città, perché vorreste di-
struggerla?

Perché non hai dunque detto: “Rabbi, ti spiace se pre-
ghiamo il signore nostro Dio di convertire queste per-
sone a penitenza”? È questo il segno del mio discepolo: 
pregare Dio per quelli che gli fa del male! Ciò Abele lo 
fece, quando suo fratello Caino, maledetto di Dio, l’uc-
cideva. Così Abramo lo fece per Faraone che gli aveva 
preso la moglie, e questo è perché l’angelo del Signore 
non l’uccise, ma che lo colpì solamente di infermità. Ciò 
Zaccaria fece, quando, per decreto di re empio, fu ucciso 
nel tempio. 

Ciò, Geremia, Isaïa, Ezéchiele, Daniele e Davide, e tut-
ti gli amici di Dio ed i suoi Profeti santi lo fecero. Ditemi, 
se vostro fratello cade malato di una follia furiosa, vorre-
ste ucciderlo, perché parla male e che colpisce chiunque 
si avvicina? non lo fareste certamente, ma bene piuttosto 
vi sforzereste di rendergli la salute coi medicinali ade-
guati alla malattia. 
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Capitolo 64 

ANCORA CONTRO LA VENDETTA

Viva Dio in presenza di cui si tiene la mia anima, 
quando il peccato ossessiona l’essere umano è la mente 
di costui che è malata. Ditemi dunque, qualcuno si rom-
perebbe la testa per lacerare la veste del nemico? È sano 
di mente costui? Egli si separa da Dio, testa35 della sua 

35 Si tratta di un concetto altamente gnostico cui troviamo 
riscontro in una delle più dotte scuole di pensiero cristiano-
gnostiche quale quella sethiana che fa capo a Dositeo (IV sec. 
d.C.) ed i cui manoscritti fanno parte della raccolta di Nag. 
Hammadi. Il versetto di seguito riportato ne può tracciare il 
tenore: “io sono tuo figlio e tu, Padre mio, sei il mio intelletto” 
(Le tre Stele di Seth NHC, VII, 118).

Con l’avvento dell’Islàm, come ho più volte ripetuto in 
varie sedi, molte comunità gnostiche passarono per conqui-
sta di territorio, all’Islàm. Ciò, tuttavia, non alterò l’impianto 
metafisico di tali comunità, pur essendo cambiata la teologia 
dominante. 

Il Corano stesso, che oltre ad essere un testo sacro porta al-
tresì un complesso messaggio esoterico: vuole appunto essere 
la naturale e legittima continuazione del più puro contenuto 
interiore espresso nelle Scritture che lo hanno preceduto. 

Il concetto che qui riporto è stato elaborato da un maestro 
sufi del XIII secolo, dal titolo “Macrocosmo e microcosmo”: 
“Dio è la Luce dei cieli e della terra” (Corano, XXIV, 35). Id-
dio l’Altissimo dichiara: Io sono la luce del cielo e della terra. 
Tutto ciò che vedete sulla terra, nel cielo, le tenebre, la luce, 
la vita e la bellezza: considerate che tutto questo viene da Me. 
Poiché non avete uno sguardo abbastanza puro per vedere la 
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anima per offendere il corpo del suo nemico! È certa-
mente il tuo corpo così come quelli che ti maltratta. Que-

Mia bellezza, senza intermediario e senza associazioni, Io ve 
lo mostro per mezzo di forme e di veli. E in effetti la vostra 
percezione di quanto è senza qualificazione passa per la for-
ma. Voi non potete vedere ciò che sussiste da sé solo. Dun-
que la Mia bellezza si è sposata alla forma, può essere alla 
stregua della vostra capacità di visione. L’universo assomi-
glia a un corpo la cui testa è nel cielo e i cui piedi stanno sulla 
terra. Come il corpo umano vive attraverso l’anima, così per 
questo corpo il cielo è testa e gli astri sono sensi. L’occhio, 
l’orecchio, la lingua, vivono, vedono, odono, parlano, sento-
no grazie all’anima. La visio ne, la luce, la vita, le facoltà di 
percezione: tutto proviene dall’anima. Quando l’anima lascia 
il corpo, la bellezza, il fascino e la luminosità non restano in 
lui: per evidente conseguenza, tutta la bellezza si manifesta-
va tramite il corpo mentre apparteneva all’anima. Allo stesso 
modo il corpo dell’universo, che è fatto dal cielo, della terra, 
degli astri, del sole, della luna, della freschezza della terra, 
degli uomini, degli animali, delle fiere, delle cose inanimate, 
dei vegetali, degli alberi, dei frutti, è tutt’intero la luce di Dio. 
Ogni vita, ogni attività provengono da Dio. L’esistenza del 
corpo, dalla fronte, dal viso, dagli occhi, dalle sopracciglia, 
dalle labbra, dalla bocca, fino alle “sette membra” *, tutto 
proviene da Dio… 

Quando l’anima si separa dal corpo, questo si guasta, si 
distrugge; e gli astri della testa, il nostro cielo, vale a dire gli 
occhi, le orecchie, le labbra, il naso, divengono tutti inerti: 
incapaci di agire, marciscono e si annientano; la stessa sorte 
attende le altre membra… Così accadrà il Giorno della Resur-
rezione e dell’Adunata: l’Essere dell’Esistenza, ossia il cielo e 
la terra, si separeranno dall’universo, lui stesso separato da 
Dio che è la sua anima. Rimarrà un universo senz’anima. Gli 
uomini, che sono parte e frutto dell’universo, muoiono a set-
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sto è perché, se fossi sano di spirito, baceresti la mano 
di quelli che ti maltratta e faresti dei regali a quelli che 

tanta o a ottant’anni. L’universo tutto ha la vita più lunga. Il 
frutto non cade forse ogni anno dall’albero, mentre questo, 
circondato dal bosco, permane?

Quando arriverà la fine dell’universo, sarà il Giorno del-
la Resurrezione. Il cielo, che ne è la testa, sarà frantumato e 
si fenderà: “Quando il cielo si squarcerà” (Corano: LXXXIV, 
1); “Quando sarà avvolto il sole, e precipiteranno le stelle, e 
saranno messe in moto le montagne, e le cammelle gravide 
saranno abbandonate, e le belve adunate a schiera, e i mari 
andranno in ebollizione” 

(Corano, LXXXI: 1-6). Riguardo alla fine dell’esistenza, a 
dispetto di quanti credono che questo mondo sia increato ed 
eterno, Iddio dice pure: “Quando il cielo si spaccherà, e gli 
astri saranno dispersi, e i mari traboccheranno, e le tombe sa-
ranno sconvolte” (Corano, LXXXII, 1-4), 

“Quando da un gran tremore sarà scossa la terra” (Corano, 
XCIX: 1), e quando restituirà i propri fardelli, ovvero i teso-
ri e i morti, “E quando le montagne saranno cardate come 
lana…”, “il giorno che la terra sarà sostituita da un’altra terra, 
a da altri cieli **: allora gli uomini saranno presentati a Dio, 
l’Unico, il Dominatore Supremo” (Corano: XIV, 48). 

Tale è la descrizione della morte nel corpo dell’essere 
dell’universo. Allo stesso modo il microcosmo, ovvero l’uo-
mo: quando la sua anima lo lascia, la sua testa (il suo cielo) 
si fende e si frantuma, e i suoi piedi (la sua terra) divengono 
polvere. Il macrocosmo, che è la totalità dell’universo, è come 
un albero: la sua morte è simile a quella delle parti che lo com-
pongono e a quella del suo frutto. Non resteranno né cielo né 
terra né sole né luna né mari né montagne: tutto sarà disgre-
gato, separato e disperso, e diverrà polvere. 

Sultân Walad
(*) vale a dire le sette parti del corpo che toccano terra du-

rante la prosternazione rituale: fronte, mani, ginocchia, piedi) 
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ti osteggiano e ti colpiscono forte. E perché, oh uomo? 
Perché sarai perseguitato e sarai maltrattato in questa 
vita per i tuoi peccati, e meno lo sarai al giorno del giu-
dizio. Ma dimmi, oh uomo, se i santi e Profeti di Dio 
sono stati perseguitati e sono stati diffamati dal mondo 
mentre erano innocenti, che cosa ne sarà di te peccato-
re? E se sopportavano tutto con pazienza e pregando 
per i loro persecutori, che devi tu fare, oh uomo, tu che 
sei degno dell’inferno? Ditemi, oh i miei discepoli, non 
sapete che Shimei malediceva il Profeta Davide, servi-
tore di Dio, e gli gettava delle pietre? Eh bene, che cosa 
dice Davide a quelli che voleva uccidere Shimei? “Che 
cosa ti prende, Joab, di volere uccidere Shimei? Lascialo 
maledirmi, perché è ciò che Dio vuole. Cambierà questa 
maledizione in benedizione”. Ed egli fu così, perché Dio 
vide la pazienza di Davide e lo liberò della persecuzione 
di suo figlio Absalom. Anche una foglia di albero non si 
agita senza la volontà di Dio. Anche, quando sei nella 
tribolazione, non pensare a ciò che patisci, né a quello 
che ti maltratta, ma considera quanto tu meriti di essere 
maltrattato delle mani dei diavoli dell’inferno a causa 
dei tuoi peccati. 

Siete in collera contro questa città perché non ha vo-
luto ricevervi, né vendervi del pane. Ditemi, queste per-
sone sono i vostri schiavi? Che avete dato a questa città? 
Avete loro dato del grano? O li avete aiutati a mietere? 
Sicuramente no, perché non siete venuti mai di qua, e 

(**) otto secoli fà, Sultan Walad, anticipa la teoria dell’uni-
verso olografico (attingendo dal Corano che lo anticipa di al-
tri 5 secoli) da pochi anni in discussione tra i più eminenti 
scienziati…
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voi siete poveri. Allora, perché avete parlato così”? I due 
discepoli risposero: “Signore, abbiamo peccato. Che Dio 
ci perdoni”! E Gesù disse: “Che sia così!”. 

Capitolo 65 

LA PISCINA PROBATIVA

Siccome la pasqua ebraica avvicinava, Gesù salì a Geru-
salemme coi suoi discepoli e si rese alla piscina proba-
tiva Questo bagno era chiamato così perché ogni gior-
no l’angelo di Dio ne muoveva l’acqua, e che il primo 
invalido che entrava nell’acqua dopo questa agitazione 
era guarito. Un gran numero di invalidi si teneva dun-
que vicino alla piscina che aveva cinque portici. Gesù 
vide un malato che era là da trentotto anni, sofferente 
di grave infermità. Avendolo saputo per ispirazione 
divina, Gesù ebbe pietà di questo invalido e gli disse: 
“Vuoi essere guarito”? L’invalido rispose: “Signore, non 
ho nessuno che mi immerga lì quando l’angelo muove 
l’acqua, e quando voglio entrare, viene uno più veloce e 
io non entro”. Gesù sollevò allora gli occhi al cielo e dice: 
“Signore il nostro Dio, Dio dei nostri padri, abbi pietà di 
questo invalido”! Poi Gesù aggiunse: Nel nome di Dio, 
fratello, recupera la salute, sollevati e porta il tuo letto”! 
L’invalido si alzò ringraziando allora Dio e portò il suo 
letto sulle sue spalle. 

Quelli che lo vedevano gridavano: “Oggi è sabato, 
non ti è permesso di portare il tuo letto”! Rispose: “Quel-
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lo che mi ha guarito ha detto: prendi il tuo letto e va’”. 
Dissero: “chi è quello? Rispose: “Non so il suo nome”. 
Allora dicevano: “Deve essere Gesù di Nazareth”, altri 
dicevano: “No, è santo di Dio, mentre quello che ha fatto 
ciò è cattivo poiché ha violato il sabato”. Gesù allora, es-
sendosi fermato nel tempio presso una grande folla av-
vicinatasi intorno a lui per sentire le sue parole, vide che 
i sacerdoti si rodevano di invidia. 

Capitolo 66 

SOLO DIO È BUONO

Uno di essi si avvicinò dicendogli: “Rabbi, tu insegni 
bene ed in verità; perciò dimmi, quale ricompensa darà 
egli al paradiso”? Gesù rispose: “Mi chiami buono e 
non sai che Dio solo è buono, così buono che, come dice 
Giobbe, amico di Dio, un bambino di un giorno non è 
puro. Dice anche che gli angeli sono riprovevoli davan-
ti a lui. Dice che la cattedra [il corpo] attira il peccato e 
raccoglie le iniquità siccome la spugna raccoglie l’acqua. 
Confuso, il prete taceva. Gesù riprese dunque: “Ve lo 
dico in verità, non c’è niente di più pericoloso di parlare. 
Questo è perché Salomone ha detto: “La vita e la morte 
sono al potere della lingua”. Girandosi verso i suoi di-
scepoli, Gesù disse: “State attenti a quelli che vi adulano 
perché vi ingannano! Con la sua lingua, Satana adulò i 
nostri primi genitori, ma le sue parole ebbero un effetto 
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miserabile. Dello stesso modo, i saggi dell’Egitto adula-
vano Faraone. Dello stesso modo, Golia adulava i fili-
stei. Dello stesso modo, quattro centesimi di falsi Profeti 
adulavano Achab, ma le loro lodi furono così false che 
quello che era adulato perisce coi suoi adulatori. Non è 
senza ragione che Dio disse dal Profeta Isaïa dunque: Il 
“mio popolo, quello che ti adula ti inganna”! Disgrazia a 
voi, scribi e farisei! Disgrazia a voi preti e leviti! Perché 
avete corrotto talmente il sacrificio del Signore che quelli 
che vengono a sacrificare credono che Dio mangia carne 
come un uomo”!

Capitolo 67 

SULLA PRATICA DEL SACRIFICIO

Perché dite loro: portate al tempio, al vostro Dio, delle 
pecore, dei tori e degli agnelli; non mangiatene, ma ren-
dete omaggio a Dio di tutto ciò che vi ha dato. E perché 
non dite loro l’origine del sacrificio? Fu per ricordare che 
la vita è stata resa al figlio di nostro padre Abramo; af-
finché non cadono nell’oblio, né la fede, né l’ubbidienza 
di nostro padre Abramo, né le promesse che gli furono 
fatte per Dio, né la benedizione che gli fu data. 

Tanto Dio dice per bocca del Profeta Ezéchiele: “To-
glietemi i vostri sacrifici, perché le vostre vittime mi sono 
in abominio”. Questo è ciò che avvicina il tempo di fare 
tutto ciò che ha detto il nostro Dio per il Profeta Osea: 
“Chiamerò eletto il popolo che non era eletto”. E siccome 
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dice nel Profeta Ezéchiele: “Dio farà un’alleanza nuova 
col suo popolo, ma non secondo l’alleanza che ha dato ai 
vostri padri e che non hanno osservato” e “egli toglierà il 
loro cuore di pietra e darà loro un cuore nuovo”. E tutto 
ciò sarà perché adesso non camminate nella sua legge. 
“Avete la chiave dunque e non aprite e sbarrate altresì 
la strada a quelli che vogliono camminare”.36 Mentre il 
sacerdote si allontanava per raggiungere il lato del tem-
pio dove si trovava il pontefice e tutto raccontargli, Gesù 
diceva: “Aspetta, vado a rispondere alla tua domanda”. 

Capitolo 68 

DISQUISIZIONE CON I SACERDOTI 
SU RICOMPENSA E DANNAZIONE

Mi chiedi di dirti ciò che Dio ci darà nel paradiso. 
Te lo dico in verità, quelli che pensano alla ricompen-

sa, non amano il padrone. Difatti se il pastore che possie-
de un gregge di pecore vede il lupo, si prodiga a difen-
dere le sue pecore, ma il servitore non fa così. Quando 
vede il lupo, abbandona le sue pecore e fugge. Viva Dio, 
in presenza di cui mi tengo, se il Dio dei nostri padri fos-
se il vostro Dio, non pensereste a dire: che è ciò che Dio 
mi darà! Ma direste come Davide, il suo Profeta,: “Che 
cosa darò a Dio per tutto ciò che mi ha dato”?

36 cf Mt: 23-13.
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Vi parlerò per paragone affinché mi comprendiate 
C’era una volta un re che trovò su una strada un uomo 
scuoiato dai ladri e gravemente ferito. Ne ebbe compas-
sione. Perciò egli ordinò i suoi servitori di portare que-
sto uomo alla città e di curarlo, ciò che fecero in ogni 
diligenza. Il re si prese grande amore per il ferito che gli 
diede per donna la sua propria figlia e che lo fece il suo 
erede. 

Certo il re fu sovranamente misericordioso. Ma l’uo-
mo colpì i servitori, disdegnò i rimedi, insultò la sua spo-
sa, parlò male del re ed incitò chiunque lo circondasse a 
ribellarsi. Quando il re gli chiedeva un servizio, diceva: 
“Che cosa mi darà il re in compenso”? Sentendo questo, 
che cosa fece il re ad un tale ingrato”? Risposero tutti: 
“Disgrazia a lui, perché il re lo privò di tutto e lo punì 
atrocemente”. 

Gesù disse allora: “Preti, scribi e farisei, e tu Gran sa-
cerdote che senti la mia voce, vi annuncio ciò che Dio vi 
dice per il suo Profeta Isaïa: “Ho nutrito dei servitori e 
li ho esaltati, ma essi mi hanno disprezzato”! È il nostro 
Dio, questo re che troverà Israele in questo mondo pieno 
di miserie e che lo confidò ai suoi servitori, Giuseppe, 
Mosé, ed Aronne, per prenderne cura. 

Il nostro Dio provò tanto amore per il popolo di Israe-
le che flagellò l’Egitto, inghiottì Faraone, disperse cento-
venti re di Canaan e Madian, e che gli diede la sua legge 
facendola ereditare insieme a tutto il territorio che abita 
il nostro popolo. 

Ma come si comporta Israele? Quanti Profeti non ha 
ucciso? Quante profezie non ha contaminato? Non ha 
violato la legge di Dio? Quanti di essi hanno lasciato Dio 
per andare a servire gli idoli a causa del vostro scanda-
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lo, oh preti! Non disonorate Dio per il vostro modo di 
vivere? E voi mi chiedete adesso ciò che Dio vi darà nel 
paradiso! Mi avreste dovuto chiedere quale sarà la pena 
che Dio vi darà nell’inferno e quale vera penitenza voi 
dovete fare affinché Dio abbia pietà di voi. Ciò, posso 
dirvelo, ed è per questo che sono stato mandato. 

Capitolo 69 

SUI SACERDOTI CHE PREFERISCONO 
QUESTO MONDO

Viva Dio in presenza di cui mi tengo, da me non rice-
verete adulazione ma verità. Ora, ve lo dico, pentitevi 
e ritornate a Dio come fecero i nostri padri dopo avere 
peccato e non indurite il vostro cuore! A queste parole, i 
preti si consumavano di rabbia, ma per timore del popo-
lo, non pronunciarono parola. 

Gesù aggiunse: “Dottori, scribi, farisei e preti, mi è sta-
to detto, volete dei cavalli come i cavalieri, ma non volete 
andare alla guerra. Volete dei vestiti belli come le signore, 
ma non volete filare, né nutrire di bambini. Volete i frutti 
dei campi ma non volete coltivare la terra. Volete del pe-
sce di mare, ma non volete andare alla pesca. Volete l’ono-
re come cittadini, ma non volete i carichi pubblici. Volete 
decime e privilegi come preti, ma non volete servire Dio 
in verità. Poiché qui volete tutti i beni senza nessuno male, 
che cosa farà Dio di voi? In verità ve lo dico, vi darà un 
luogo dove avrete tutti i mali senza nessuno bene”!
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Dopo le sue parole, si presentò un invasato che non 
parlava a Gesù, non vedeva e non sentiva. Avendo visto 
la loro fede, Gesù sollevò gli occhi al cielo e disse: “Si-
gnore, Dio dei nostri padri, abbi pietà di questo invalido 
e dagli la salute, affinché questo popolo sappia che mi 
hai mandato”! Ciò detto, Gesù comandò allo spirito di 
andare via, dicendo,: “In virtù del nome di Dio il nostro 
Signore, esci, maligno, dal quest’uomo”. Lo spirito se ne 
andò ed il muto parlò e vide coi suoi occhi. 

Ciascuno fu riempito di timore, ma gli scribi dissero: 
“È in virtù di Belzebul, principe dei demoni, che caccia 
i demoni”! Gesù dice allora: “Ogni regno diviso in sé si 
distrugge e le case cadono una sull’altro. Se fosse in virtù 
di Satana che cacciavo Satana, come terrebbe il suo re-
gno egli? E se i vostri figli cacciano satana per le scritture 
che diede loro il Profeta Salomone, manifestano che cac-
cio satana in virtù di Dio. Viva Dio, la bestemmia con-
tro lo spirito Santo37 è irremissibile in questo mondo e 
nell’altro, perché il cattivo si condanna volontariamente, 
conoscendo la sua condanna”. Dopo queste parole, Gesù 
uscì del tempio ed il popolo lo glorificava. Perciò gli por-
tarono egli tutti i malati che poterono riunire. Avendo 
pregato, Gesù rese a tutti la salute. Ora, questo giorno, a 
Gerusalemme, su istigazione di Satana, l’esercito roma-
no cominciò ad incitare il popolo a dire che Gesù era Dio 
d’Israele e che era venuto a visitare il suo popolo. 

37 cf. Vang. Tom Loghion 44.
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Capitolo 70 

PIETRO INGANNATO DA SATANA

Partito da Gerusalemme dopo la pasqua ebraica, Gesù 
entrò nel territorio di Césarea di Filippo. L’angelo che 
gli aveva raccontato la sedizione che cominciava nel 
popolo, interrogò i suoi discepoli: “Che cosa dicono gli 
uomini di me chiese Gesù” Rispose: “Certi dicono che 
sei ancora Elia, di altri che sei Geremia, di altri uno dei 
vecchi Profeti”. Gesù riprese: “E voi, che cosa dite che io 
sia”38 Pietro rispose: “Sei il Cristo, figlio di Dio”! Gesù 
si arrabbiò allora e lo riprese con collera: “Vattene lon-
tano da me, perché sei il diavolo e cerchi di trascinarmi 
al male”. Ed egli minacciò gli undici: “Disgrazia a voi se 
lo credete, perché ho chiesto a Dio una grande maledi-
zione a quelli che lo crederanno”. Ed egli voleva cacciare 
Pietro. Allora gli undici pregarono Gesù per lui, e Gesù 
non lo cacciò, ma lo rimproverò dicendo di nuovo: “Sta’ 
attento di non più pronunciare queste parole, perché Dio 
ti disapproverebbe “. Pietro pianse e disse: “Signore, ho 
parlato come un stupido. Prega Dio che mi perdoni”! 
Gesù disse allora: “Così Dio non ha voluto mostrarsi a 
Mosé il suo servitore, né ad Elia che amava tanto, né a 
nessun Profeta, pensate che Dio si mostrerebbe a que-
sta generazione incredula? Non sapete che Dio ha tutto 
creato con una sola parola a partire da niente e che tutti 
gli uomini traggono la loro origine da un poco di fango? 

38 cf: Mt 16, 13-20; Mc 8, 27-30; Lc 9, 18-21.



441

Vangelo di Barnaba

Come dunque Dio potrebbe avere qualche somiglianza 
con l’uomo? Disgrazia a quelli che si lasciano ingannare 
per Satana”!

Ciò detto, Gesù pregò Dio per Pietro, mentre gli un-
dici e Pietro piangevano e dicevano: “Che ne sia così! 
così sia, Signore il nostro Dio benedetto”! Poi Gesù se 
ne andò in Galilea, affinché potesse dissipare l’opinione 
insensata che il popolo cominciava a farsi di lui. 

Capitolo 71 

GESÙ IN GALILEA

Appena Gesù fu nella sua patria, la notizia si sparse at-
traverso tutta la Galilea che il Profeta Gesù era venuto 
a Nazareth. Si andò a cercare dunque in fretta e furia i 
malati e gli furono presentati pregandolo del tocco della 
sua mano. La moltitudine era con un uomo ricco colpito 
da paralisi, che non potendo farsi passare dalla porta, 
si fece cadere sul tetto della casa dove si trovava Gesù. 
Avendo fatto scoprire il tetto, si fece scendere con delle 
lenzuola davanti a Gesù che rimase alcuni istanti senza 
fare niente. Poi disse: Non temere, fratello, perché i tuoi 
peccati sono perdonati!

Tutto furono scandalizzati di sentirlo. dicevano: “Chi 
è quello che perdona i peccati”? Gesù disse allora: “Viva 
Dio, non posso perdonare i peccati, né nessuno uomo, ma 
solo Dio perdona! Tuttavia, come servitore di Dio, posso 
pregare per i peccati degli altri. Ho pregato per questo 
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invalido dunque e sono sicuro che Dio abbia esaudito la 
mia preghiera. Anche, affinché sappiate la verità, dico a 
questo invalido: “Nel nome del Dio dei nostri padri, Dio 
di Abramo e dei suoi figli, sollevati, guarito”. Appena 
Gesù ebbe pronunciato queste parole, l’invalido si alzò 
guarito, ed egli glorificava Dio. 

La folla chiese allora a Gesù di pregare per i malati che 
si trovavano fuori, e Gesù uscì verso essi. Le mani levate, 
dice: “Signore Dio degli eserciti, Dio vivente, Dio vero, 
Dio santo, Dio che non morrà mai, abbia pietà di essi”! 
E ciascuno rispose: “Amen”! Ciò detto, Gesù impose le 
mani agli invalidi che recuperarono la salute. Ed essi 
glorificavano Dio che dice: “Dio ci ha visitati attraverso 
il suo Profeta! Dio ci ha mandato un grande Profeta”. 

Capitolo 72 

PROFEZIA SULLA FALSIFICAZIONE DEL VANGELO

Durante la notte, Gesù disse in segreto ai suoi discepo-
li: “In verità, ve lo dico, Satana vuole passarvi al vaglio 
Ma ho pregato Dio per voi, e solo quello che mi tende 
delle insidie perirà”. Gesù dice ciò per Giuda, perché 
l’angelo Gabriele gli aveva detto come Giuda apriva coi 
preti e riportava loro tutto ciò che diceva Gesù. Quello 
che scrive questo, si avvicinò a Gesù piangente e disse: 
“Rabbi, dimmi chi è che ti tradisce”! Gesù rispose: “Bar-
naba, non è ancora l’ora che tu lo sappia, ma presto si 
scoprirà lo scellerato, perché lascerò questo mondo”. Gli 
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apostoli piansero dicendo allora: “Rabbi, perché tu vuoi 
abbandonarci? È ben meglio che noi morremmo piutto-
sto che di essere abbandonati da te”! Gesù rispose: “Che 
il vostro cuore non si turbi e non si spaventi, perché non 
sono io che vi ho creati. È Dio, il nostro creatore che vi 
ha creati. Egli vi custodirà. In quanto a me, sono venuto 
in questo mondo per preparare la via al Messaggero39 
di Dio che porterà il saluto al mondo. Ma state attenti a 
non essere ingannati, perché molti falsi Profeti verranno 
che saccheggeranno le mie parole e contamineranno il 
mio Vangelo”. Andrea disse allora: “Rabbi, dicci da chi 
dovremmo guardarci lo riconosceremo”! Gesù rispose: 
“Non verrà del vostro tempo, ma molti anni dopo voi. 
Quando il mio Vangelo sarà quasi cancellato e quando 
non resteranno più che appena trenta fedeli. In questo 
tempo, Dio avrà pietà del mondo. Allora manderà il 
suo Messaggero, sulla testa del quale si porrà un nugo-
lo bianco. Perciò sarà egli riconosciuto per un eletto di 
Dio ed egli sarà manifestato da lui al mondo. Verrà con 
un gran-de potere contro gli atei e distruggerà l’idolatria 
sulla terra. Mi rallegro di ciò che il nostro Dio sarà cono-
sciuto e glorificato da lui, e che si riconoscerà che sono 
veritiero. Allora trarrà vendetta da quelli che affermano 
che sono più di un uomo. In verità, ve lo dico, nella sua 
infanzia la luna cullerà il suo sonno e, diventato grande, 
l’afferrerà nelle sue mani. 

Che il mondo si guarda dal cacciarlo sotto pretesto 
che uccide gli idolatri, perché Mosé, servitore di Dio, e 
Giosuè uccisero molto. Non perdonarono nulla alle cit-

39 Cfr Gv. 16: 7.
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tà, li bruciarono ed uccisero i bambini, perché a vecchia 
piaga, si mette il fuoco. 

Verrà con la verità, più chiara di quella di tutti i Pro-
feti ed egli disapproverà ciò di cui il mondo fa cattivo 
uso. Le torri della città di nostro padre si saluteranno di 
esultanza. E quando si vedrà l’idolatria cadere a terra e 
riconoscermi uomo come gli altri uomini, ve lo dico in 
verità, il Messaggero di Dio sarà venuto. 

Capitolo 73 

COME TENTA SATANA

Ve lo dico in verità, se Satana dovesse tentarvi, questo è 
perché siete amici di Dio. Nessuno dà l’assalto alle sue 
proprie città difatti. Così Satana faceva presso di voi a 
modo suo, vi lascerà correre al vostro gradimento, ma 
sa che siete i suoi nemici, farà tutto ciò che gli è possibi-
le per farvi perire. Non temete tuttavia, sarà contro voi 
come un cane attaccato, perché Dio ha esaudito la mia 
preghiera”. Giovanni disse: “Rabbi, non solo per noi, ma 
per quelli che crederanno al vangelo, mostraci come il 
vecchio tentatore tesse le sue insidie all’uomo” Gesù ri-
spose: “L’ateo tenta in quattro modi. La prima, quando 
tenta in pensieri, la seconda, quando tenta in parole ed 
in atti per i suoi servitori. la terza, quando tenta per una 
falsa dottrina. E la quarta, quando tenta per le false vi-
sioni. Certo, l’uomo deve essere prudente! Tanto più che 
l’istinto dell’uomo è favorevole a Satana! Ama il peccato 
come quello che, avendo la febbre ama l’acqua. 
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Ve lo dico in verità, se l’uomo teme Dio, avrà la vittoria 
completa. Come dice Davide, il suo Profeta,: “Dio ti man-
derà i suoi angeli; custodiranno bene le tue vie e il diavolo 
non ti nuocerà. Mille corrieri cadranno alla tua sinistra e 
diecimila alla tua destra, ma non ti avvicineranno”. Bene, 
per mezzo dello stesso Davide, il nostro Dio ci promette 
nel suo grande amore di custodire dicen-doci: “Ti darò la 
ragione che ti insegnerà, e sulle strade dove camminerai, 
fisserò gli occhi su te”. Così per mezzo d’Isaïa ha detto: “È 
possibile che la madre dimentichi il bambino nelle sue vi-
scere? Ebbene, te lo dico, anche se lo dimenticava, io non 
ti dimenticherò!”. Ditemi chi dunque temerà Satana se ha 
gli angeli per custodi e Dio vivente per protettore? Occorre 
tuttavia siccome lo dice il Profeta Salomone che tu, mio fi-
glio che sei a servire Dio, prepari la tua anima alle tentazio-
ni. Ve lo dico in verità, di non peccare contro Dio il vostro 
creatore, l’uomo dovrebbe esaminare i suoi propri pensieri. 
siccome il banchiere esamina un locale di moneta. 

Capitolo 74 

I PECCATI IN PENSIERO

C’è stato e c’è ancora nel mondo, degli uomini che so-
stengono che non c’è peccato di pensiero. Il loro errore 
è molto grande. Ditemi: Come peccò Satana? Peccò pen-
sando certamente che era più degno dell’uomo. Salomo-
ne peccò intendendo invitare a mangiare tutte le creatu-
re di Dio, ma un pesce lo corresse mangiando tutto ciò 
che aveva preparato. 
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Non è senza ragione che nostro padre Davide dice 
dunque: Esaltarsi nell’errore nel proprio cuore apre la 
via nella valle delle lacrime”. E perché dunque Dio grida 
per mezzo d’Isaïa il suo Profeta: “Togliete i vostri cattivi 
pensieri davanti ai miei occhi”? Ma in quale scopo Salo-
mone dice dunque: “Con tutta la tua guardia, custodisci 
il tuo cuore”? Viva Dio in presenza di cui si tiene la mia 
anima: tutto ciò è detto contro i cattivi pensieri per che si 
commette il peccato senza pensare. 

Ditemi dunque, quando l’agricoltore pianta la sua vite, 
non nasconde profondamente le piante? Certamente! E 
Satana sa bene, parimenti quando pianta il peccato, non 
si ferma all’occhio, o all’orecchio, ma va fino al cuore che 
è la casa di Dio. Come Dio disse a Mosé, il suo servitore: 
“Abiterò in essi affinché camminano nella mia legge”. Mi 
Dite dunque, se il re Erode vi desse a custodire una casa 
in quale vorrebbe abitare, lascereste il suo nemico Pila-
to entrare o tessere i suoi affari? Certamente no! Ebbene, 
vi dovete ancora meno lasciare entrare Satana nel vostro 
cuore e depositare i suoi pensieri, poiché il nostro Dio vi 
ha dato in guardia il vostro cuore che è la sua casa!

Guardate siccome il banchiere dunque esamino il 
locale di moneta: l’effige di Cesare è esatta, il denaro è 
buono o falso, fa il peso? Ed egli la rivolto molto nella 
sua mano. Ahimè, mondo pazzo! sei così prudente nei 
tuoi affari che all’ultimo giorno riprenderai i servitori di 
Dio e li tasserai di negligenza e di disattenzione perché 
i tuoi servitori sono sicuramente più prudenti che non 
lo sono i servitori di Dio! Ora, mi dite quale è quello che 
esamina un pensiero come ha fatto il banchiere soldo per 
soldo? Nessuno, certamente”!
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Capitolo 75 

UNA RICETTA PER PENSIERI PULITI

Giacomo dice allora: “Rabbi, come può esaminarsi un 
pensiero siccome si esamina un denaro”? Gesù rispose: 
“Nel tuo pensiero, il buon denaro, è la pietà, perché ogni 
pensiero empio viene del diavolo. L’effige esatta, è l’esem-
pio dei santi e dei profeti che dobbiamo imitare. Il peso 
del pensiero, è l’amore di Dio perché si deve tutto fare. 
Questo è perché il nemico vi manderà dei pensieri empi 
contro il prossimo, conformi al mondo, per corrompere 
la carne, e dei pensieri di amore terrestre per corrompere 
l’amore di Dio”. Bartolomeo chiese: “Rabbi, che cosa dob-
biamo fare per pensare poco per non cadere nel peccato? 
Gesù rispose: “Due cose vi sono necessari. La prima è di 
esercitarvi molto e l’altro è di parlare poco. L’ozio è difatti 
l’anticamera di tutti i pensieri impuri che si radunano e 
la chiacchiera è una spugna che raccoglie le ingiustizie. 
Perciò è necessario non solo che le vostre azioni tengano il 
corpo occupato, ma è bene che l’anima sia occupata dalla 
preghiera perché non bisogna sottrarsi mai alla preghie-
ra. Ve lo dico per paragone: c’era una volta un uomo che 
pagava male e per questa ragione nessuno di quelli che lo 
conosceva voleva andare a lavorare i suoi campi. Questa 
persona disse allora: “Andrò sulla piazza io stesso trovare 
gli oziosi che non fanno niente e verranno a lavorare nella 
mia vigna”. Questo uomo uscì e trovò molti stranieri che 
erano senza lavoro e senza denaro. Parlò loro e li condus-
se alla sua vigna, ma in verità, nessuno di quelli che lo 
conoscevano ed avevano di che cosa non occuparsi anda-
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rono lì. Questo cattivo pagatore, è satana; dà dei compiti e 
per il suo servizio, l’uomo riceve le fiamme eterne. Ora è 
uscito del paradiso ed egli è alla ricerca di operai. è sicuro 
che aderiscano per i suoi lavori gli oziosi, qualunque sia-
no, ma soprattutto quelli che non lo conoscono. Non basta 
infatti conoscere il male il per evitarlo, ma bisogna bene 
fare il per il prevalere su lui”. 

Capitolo 76 

TRE GENERI DI AGRICOLTORI

Ve lo dico per paragone: c’era una volta un uomo che 
aveva tre vigne:40 li confidò a tre agricoltori. Il primo 
non sapeva coltivare la vite; produsse solamente delle 
foglie. 

Il secondo insegnava al terzo come si deve coltivare le 
viti; questo ultimo ascoltava molto bene i suoi propositi 
e coltivò la sua vite come glielo aveva detto. Così che la 
vite del terzo produsse molto. Ma il secondo lasciò la sua 
vite senza coltivarla e non adoperò il suo tempo che per 
parlare. 

Al tempo stabilito, appena pagato la pigione al pa-
drone della vite, il primo disse: “Padrone, non so come 
si deve coltivare la vite, non ho niente raccolto questo 
anno” 

40 Cfr. Matteo 21, 33-45, Marco 12, 1-12 e Luca 20, 9-19; 
Vang. Tom. Loghion 65.
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Il padrone rispose: “Insensato! non eri tuttavia solo al 
mondo! perché non hai chiesto consiglio al mio secondo 
vignaiolo che sa bene coltivare la terra? Per sicuro, me 
la pagherai”! Su queste parole, lo condannò a lavorare 
in prigione finché abbia pagato il suo padrone. Questi 
però, preso di pietà a causa della sua semplicità, lo liberò 
dicendo: Va’ non voglio più di quanto lavori alla mia vi-
gna! Ti rimetto il tuo debito, e che ciò ti basti”! Il secondo 
arrivò, il padrone gli dice: “Che il mio vignaiolo sia il 
benvenuto! Dove sono i frutti sono che mi devi? Chissà 
se la potatura delle viti della vigna che ti ho affidato avrà 
prodotto certamente bene. Il secondo rispose: “Padrone, 
la tua vite è in piedi! perché non ho tagliato i rami né 
distrutto il campo! Ma la vite non ha prodotto di frutto, 
non posso pagarti” dunque!

Allora il padrone chiamò il terzo e dice con stupore: 
“Mi dicevi che questo uomo a cui ho confidato la secon-
da vite ti ha insegnato perfettamente a coltivare la vite 
che ti ho affidato; come si fa dunque se la vite che gli ho 
confidato non ha dato di frutto, l’insieme non fa tuttavia 
che un solo campo”?

Il terzo rispose: “Padrone, le viti non si coltivano so-
lamente con le parole; quello che vuole far loro produr-
re del frutto deve ogni giorno sudare sangue ed acqua. 
Come produrrebbe la vite del tuo vignaiolo dei frutti, 
padrone, se non fa niente altro che perdere il suo tempo 
a parlare? È certo che se avesse tradotto le sue parole in 
azione, ti avrebbe dato il reddito della vite per cinque 
anni, poiché io che non so parlare tanto, ti ho dato la pi-
gione per due anni! Il padrone si arrabbiò e con disprez-
zo dice al vignaiolo: Ah! hai fatto molto non togliendo le 
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sterpaglie e non rastrellando la vigna! Bisogna darti una 
ricompensa dunque!

Avendo chiamato i suoi servitori, lo fece picchiare sen-
za nessuna pietà. Poi lo mise in prigione sotto la guardia 
di un crudele servitore che lo picchia ogni giorno. Mai 
volle liberarlo, neanche dietro preghiera dei suoi amici. 

Capitolo 77 

USO CORRETTO DELLA CONOSCENZA

Ve lo dico in verità, al giorno del giudizio, molto diran-
no a Dio: “Signore, abbiamo predicato ed abbiamo inse-
gnato per la tua legge”. Le pietre loro stesse grideranno 
contro essi: “Quando predicavate agli altri, vi siete con-
dannati con la vostra propria lingua, operai di iniquità!” 
“Viva Dio, disse Gesù, quello che conosce la verità e che 
agisce in senso contrario, sarà punito di una pena così 
grave che Satana ne avrà quasi pietà!

Ora ditemi, il nostro Dio ci ha dato la legge per cono-
scere o per agire? Ve lo dico in verità, ogni scienza ha 
per scopo la saggezza e questa agisce tanto quanto lei 
conosca. 

Ditemi, se qualcuno che si siede a tavola, vedeva dei 
suoi occhi delle pietanze ricercate, ma sceglieva delle sue 
mani cose impure e le mangiava, non sarebbe pazzo?” – 
“Sì, certamente!” risposero i discepoli, Gesù dice allora: 
“Oh pazzo più che tutti gli altri, pazzo sei tu, tu, uomo 
che conosci il cielo per la tua ragione e che scelgi la terra 
con le tue mani!
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Per la ragione, conosci Dio, e per il desiderio vuoi il 
mondo!”. Per la ragione conosci le delizie del paradiso, e 
a causa delle tue opere scegli le miserie dell’inferno!

È veramente un bravo soldato colui che marcia di not-
te desiderando per se una luce… ma che questa serva 
per segnalare la strada giusta che indichi come tornare 
alla propria locanda in sicurezza. Oh mondo miserabile 
degno di disprezzo e da aborrire mille volte; il nostro 
Dio, per i suoi santi profeti, ha sempre voluto fargli co-
noscere la strada per rendersi alla patria ed al suo ripo-
so! Ma tu, malvagio, non solo non vuoi camminare, ma, 
ciò che è peggio, disprezzi la luce! È vero il proverbio 
del cammello che non ama bere dell’acqua chiara per-
ché non vuole vedere la sua brutta figura. Fa così l’ateo 
che agisce male perché odia la luce, affinché non siano 
conosciute le sue cattive azioni. Ma quello che riceve la 
saggezza e che, non agisce, ahimè solo bene, ma, ciò che 
è peggio, si fa servo del male, è come quello che adopere-
rebbe i beni che ha ricevuto, ad uccidere quello che glieli 
ha dati. 

Capitolo 78 

IL VALORE DELL’APPRENDERE

Ve lo dico in verità, Dio non provò pietà alla caduta di 
satana, ma ne provò alla caduta di Adamo. E che ciò vi 
basti per conoscere lo stato disgraziato di quello che co-
nosce bene e che fa il male. Andrea disse allora: “Mae-
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stro, è buono smettere di studiare per non cadere in un 
tale stato”. Gesù rispose: “Se è buono che il mondo sia 
senza sole, l’uomo senza occhi e l’anima senza ragione, 
allora è meno buono per la vita temporale dello studio 
per la vita eterna! non sapete che studiare è un precetto 
di Dio?

Dio dice difatti: “Interroga i tuoi anziani e ti insegne-
ranno”! E della legge, Dio dice: “Fa’ in modo che il mio 
precetto sia davanti ai tuoi occhi e pensa, che ti sia sedu-
to, in marcia o ed ogni tempo”! Giudicate dunque voi 
stessi Se è buono non studiare! O che è disgraziato quel-
lo che disprezza la saggezza, è sicuro che manchi alla 
vita eterna!

Giacomo disse: “Rabbi, sappiamo che Giobbe non ha 
appreso da un maestro, Abramo neanche, e tuttavia di-
ventarono santi e profeti! Gesù rispose: “Ve lo dico in 
verità, quello che appartiene alla casa dello sposo non ha 
bisogno di essere invitato alle nozze, perché abita la casa 
dove hanno legato le nozze, ma quelli che sono lontano 
dalla casa ne hanno bisogno. Ora, non sapete che i profe-
ti di Dio sono nella casa della grazia e della misericordia 
di Dio? Perciò la legge di Dio è manifesta in essi. Come 
dice a questo proposito Davide, nostro padre,: “La legge 
del suo Dio è nel suo cuore, anche la sua strada non sarà 
distrutta”. 

Ve lo dico non solo in verità, creando l’uomo, il nostro 
Dio lo creò appena, ma gli mise al cuore una luce che 
gli mostrerebbe che conviene servire Dio. Sebbene que-
sta luce si sia oscurata dopo il peccato, non si è spenta. 
Così tutti i pagani hanno questo desiderio di servire Dio 
e che servono i dei falsi e bugiardi. Occorre dunque che 
l’uomo segua l’insegnamento dai profeti di Dio. Hanno 
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la chiara luce per insegnare la strada che conduce al pa-
radiso, la nostra patria, servendo difatti molto Dio, come 
è necessario che sia guidato ed aiutato quello che ha gli 
occhi malati. 

Capitolo 79 

L’AMORE PER LA LEGGE

Giacomo disse: “Come c’insegneranno i profeti, se essi 
sono morti? E come quello che non conosce i profeti sarà 
insegnato”? Gesù rispose: la “loro dottrina è scritta e bi-
sogna studiarla: ti tiene luogo la via dei profeta. In veri-
tà, ve lo dico, quello che disprezza la profezia, disprezza 
non solo il profeta, ma disprezza tanto Dio che l’ha man-
dato come profeta. In quanto a quelli che, come i pagani, 
non conoscono il profeta, ve lo dico, se c’è, in queste re-
gioni, un uomo che vive come il suo cuore gli dice, senza 
fare agli altri ciò che non vuole ricevere di essi ma che 
dà al contrario al suo prossimo ciò che ne vuole ricevere, 
un tale uomo non sarà abbandonato dalla misericordia 
di Dio. Alla sua morte, se Dio non gli mostrerà piutto-
sto misericordiosamente e gli darà la sua legge. pensate 
forse che Dio abbia dato la sua legge per l’amore della 
legge? Certamente no! ma Dio ha dato la legge affinché 
l’uomo faccia bene il per l’amore di Dio. Così dunque 
Dio trova un uomo che, per il suo amore, ha fatto il bene, 
lo disprezzerà? Certo no! L’amerà al contrario, più di 
quelli ai quali ha dato la legge. 
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Ve lo dico per paragone: c’era una volta un uomo che 
aveva dei grande beni, Nel suo campo c’era un suolo ari-
do che produceva solamente delle piante sterili. Un gior-
no che camminava in questo deserto, tra le sue piante ste-
rili, trovò una che portava dei bei frutti. Questo uomo dice 
allora: “Come produce questa pianta dei frutti tanto belli? 
Non voglio certo che la si taglia né che la si metta al fuoco 
con gli altri”. Avendo chiamato i suoi servitori, la fece tra-
piantare nel suo giardino. Questo è così, io vi dico, che il 
nostro Dio preserverà delle fiamme dell’inferno quelli che 
agiscono secondo la giustizia, ovunque siano. 

Capitolo 80 

IMPARARE A LAVORARE BENE

Ditemi, Giobbe non abitava egli a Hus tra gli idolatri? Ed 
al tempo del diluvio, che cosa scrive Mosé, mi dite? Dice: 
Noè trovò proprio grazia davanti a Dio. Nostro padre 
Abramo aveva un padre che non aveva la fede poiché 
faceva da sé gli idoli falsi e li adorava. 

Lot abitava in mezzo ai più grandi scellerati della ter-
ra. Daniele bambino, Aanania, Azaria e Misaël furono 
catturati da Nabucodonosor. Avevano solamente due 
anni quando furono alzati tra la folla degli idolatri (per 
la prova del fuoco). 

Viva Dio, come il fuoco brucia ciò che è secco e lo tra-
sformi in fuoco senza stare attento se è dell’olivo, del ci-
presso o della palma, così il nostro Dio fa misericordia a 
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chiunque agisce secondo la giustizia, senza stare attento 
se è ebraico, un Scita, un greco o un Ismailita!

Ma che il tuo cuore si non fermi, Giacomo, perché là 
dove Dio ha mandato il profeta, bisogna rinunciare in 
tutto al proprio giudizio e seguire il profeta e non dire: 
Perché dice questo? Perché difende od ordina egli ciò? 
Ma dire al contrario: Dio lo vuole! Dio l’ordina! Che dis-
se Dio a Mosé quando Israele disprezzava Mosé? “Non 
sei tu ma io che hanno disprezzato!

Ve lo dico in verità, l’uomo dovrebbe passare sem-
pre della sua vita non a parlare o a leggere, ma a sapere 
bene agire. Ora, mi dite, quale è il servitore di Erode che 
non cerca di piacergli bene nel servizio ed in ogni sol-
lecitudine? Disgrazia al mondo, perché cerca di piacere 
solamente al corpo che è fango e sconcezza mentre non 
cerca, ma che dimentica al contrario il servizio di Dio che 
ha fatto ogni cosa e che è benedetto per sempre!

Nb: molto probabilmente ci troviamo di fronte ad un erro-
re di traduzione, in quanto Daniele, Anania, Azaria e Misael, 
pur essendo poco più che adolescenti, non avevano certo due 
anni, né pare che l’estensore del testo non conoscesse bene il 
libro di Daniele… 

Capitolo 81 

UNA DONNA DI SAMARIA

Ditemi, non sarebbe stato un grande peccato per i pre-
ti se quando loro stavano portando l’arca della alleanza 
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di Dio, loro avrebbero permesso di precipitarla a terra? 
Sentendo ciò, i discepoli tremarono perché sapevano che 
Dio uccise Uzza per avere toccato inopportunamente 
l’arca di Dio. Risposero: “Fosse stato un peccato molto 
grave”! Gesù disse allora: “Viva Dio, è ancora un pec-
cato più grande di dimenticare la parola di Dio per la 
quale ha fatto tutto e per la quale ti offre la vita eterna”! 
E dopo queste parole, Gesù pregò. Dopo la preghiera, 
disse: “Domani, dobbiamo passare in Samaria, perché è 
ciò che mi ha detto l’angelo santo di Dio”!

Una mattina presto, Gesù arrivò vicino al pozzo che 
fece Giacobbe e che diede a Giuseppe suo figlio. Stancato 
dal viaggio, Gesù mandò i suoi discepoli alla città per ac-
quistare del cibo e si sedette vicino al pozzo, sul margine. 
Ora avvenne che una samaritana venne al pozzo a tirare 
dell’acqua. Gesù disse alla donna: “Dammi da bere”! La 
donna rispose: Non hai vergogna, tu che sei ebreo, di 
chiedere a bere a me che sono Samaritana”? Gesù rispo-
se: “Donna, se sapessi chi è quello che ti chiede a bere, gli 
chiederesti tu stessa di bere”! La donna riprese: “E come 
mi daresti tu da bere poiché non hai secchio per attingere 
l’acqua, né la corda per un pozzo così profondo”! Gesù 
rispose: “Donna, quello che beve dell’acqua di questo 
pozzo avrà ancora sete, invece, quelli che bevono la mia 
acqua non hanno più sete, così a quelli che hanno sete, 
darò loro a bere così che vanno alla vita eterna”.41 

La donna disse allora: “Signore, dammi della tua ac-
qua”! Gesù rispose: “Va’ e chiama tuo marito, perché ap-
partiene a voi due ciò che darei da bere”. La donna dice: 

41 cf. Gv 4: 7.
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“Non ho marito”! Gesù rispose: “Hai detto la verità! per-
ché hai avuto cinque mariti e quello che hai adesso anco-
ra non è tuo marito”! Sentendo ciò, la donna fu confusa 
e dice: “Signore, è così che vedo sei profeta! Dimmi dun-
que, per favore, gli ebrei pregano sul monte Sion nel tem-
pio costruito da Salomone a Gerusalemme ed essi dicono 
che è là e non altrove, che trovano grazia e misericordia 
di Dio, mentre i nostri adorano su queste montagne e di-
cono che sono solamente sulle montagne di Samaria che 
bisogna adorare. Quali sono i veri adoratori”?

Capitolo 82 

LA SAMARITANA RICONOSCE LA SANTITÀ DI GESÙ

Allora Gesù spinse un sospiro e pianse dicendo: “Disgra-
zia a te, Giudea che ti glorifica dicendo: Tempio di Dio! 
Tempio di Dio! e che vivono come se Dio non esistesse, 
tutta dedita ai piaceri ed agli interessi di questo mon-
do! Perché, al giorno del giudizio, questa donna ti con-
dannerà all’inferno poiché cerca di sapere come trovare 
grazia e misericordia vicino a Dio”! Poi girandosi verso 
la donna, dice: “Donna, voi Samaritani, adorate ciò che 
non sapete, ma noi, ebrei, adoriamo ciò che sappiamo. 
In verità te lo dico, Dio è spirito e verità, ed egli occorre 
adorarlo in spirito ed in verità. Perché la promessa di 
Dio si avvera a Gerusalemme nel tempio di Salomone e 
non altrove. Ma, credimi, verrà un tempo dove Dio darà 
la sua misericordia in un’altra città. Si potrà ovunque, 
adorare in verità; ed ogni luogo terrà misericordiosa-
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mente piacevole la vera preghiera”. La donna rispose: 
“Aspettiamo il Messia; quando verrà c’insegnerà”! Gesù 
disse: “Donna, sai che il Messia deve venire”? Rispose: 
“Sì, Signore”! Allora Gesù si rallegra e dice: “A ciò che 
vedo, donna sei fedele! Sappi dunque che è nella fede 
del Messia che ogni eletto di Dio sarà salvato. È necessa-
rio dunque che conosca la venuta del Messia”. La don-
na dice: “Signore, forse sei tu il Messia”? Gesù rispose: 
“Sono mandato veramente da Dio alla casa dell’Israele, 
come profeta di saluto, ma dopo me verrà il Messia man-
dato da Dio al mondo intero; è per lui che Dio ha fatto il 
mondo. Anche, nel mondo dovunque, si adorerà Dio e 
si riceverà misericordia, e l’anno del giubileo che adesso 
realizza ogni i cento anni, ritornerà ogni anno ed ovun-
que, a causa del Messia”! Allora la donna abbandonò la 
sua brocca e corse alla città raccontare tutto ciò che ave-
va sentito della bocca di Gesù. 

Capitolo 83 

L’ALTRO CIBO

Mentre la donna parlava con Gesù i discepoli ritornaro-
no. Si stupirono che Gesù parlasse così con una Sama-
ritana, ma nessuno gli diceva: “Perché parlavi con una 
Samaritana”? ma, appena la donna si allontanò, dissero: 
“Maestro, vieni a mangiare”. Gesù rispose: “Devo man-
giare un altro cibo”. Allora i discepoli si dissero tra essi: 
“Forse qualche passante ha parlato con Gesù ed è andato 
a cercargli da mangiare”. Ed essi interrogarono quello 
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che scrive questo: “Barnaba, qualcuno è venuto portare 
a mangiare al Maestro”? Quello che scrive rispose: “Qui 
non ha parlato che la donna che avete visto che ha por-
tato solamente il suo secchio per riempirlo di acqua”. 
Allora i discepoli furono nello stupore ed aspettarono il 
seguito delle parole di Gesù. 

Gesù disse allora: “Non sapete che il vero cibo è di 
fare la volontà di Dio? Non è il pane che sostiene l’uomo 
e gli dia la vita, ma la parola di Dio per la sua volontà. 
Perciò i santi angeli non mangiano ma vivono, nutriti 
solamente della volontà di Dio. Così Mosé, Elia, ed an-
cora un altro, siamo restati quaranta giorni e quaranta 
notti senza nessuno cibo”. Avendo sollevato gli occhi, 
Gesù disse: “Quanto tempo occorre ancora per la mieti-
tura”? I discepoli risposero: “Tre mesi”! Gesù disse: “Eb-
bene, guardate siccome la collina è bianca di grano! ve 
lo dico in verità, c’è un grande raccolto da fare oggi”! Ed 
egli mostrò allora la folla che veniva a vederlo perché la 
donna una volte entrata nella città l’aveva movimentata 
tutta intera dicendo: “Uomini, venite a vedere un nuovo 
profeta mandato da Dio alla casa dell’Israele”! E lei rac-
contò loro quanto aveva sentito della bocca di Gesù. 

Arrivata là, la moltitudine pregò Gesù di restare con 
loro. Gesù entrò nella città e restò due giorni, guarendo 
tutti i malati ed il loro insegnante il regno di Dio. Gli 
abitanti della città dissero allora alla donna: “Crediamo 
più alle sue parole ed ai suoi miracoli che non abbiamo 
creduto ai tuoi discorsi, perché in verità, è santo di Dio, 
profeta inviato per il saluto di quelli che lo crederà”. 

Dopo la preghiera di mezzanotte, i discepoli si avvici-
narono a Gesù che disse loro: “Al tempo del Messia, Mes-
saggero di Dio, questa notte sarà il giubileo, ogni anno, 



460

Vangelo di Barnaba

ogni anno mentre ritorna tutti i cento anni adesso. Questo 
è perché non voglio che si dorma, ma che si preghi, incli-
nando cento volte la testa per riverire il nostro Dio, potente 
e misericordiosi che è benedetto eternamente. Ed ogni vol-
ta diremo: “Ti prego, Oh il nostro Dio unico! Tu che non 
hai avuto principio e che non avrai fine. Tu che, per la tua 
misericordia, desti origine a tutto e che per la tua giustizia, 
darai a tutto un fine! Tu che non hai nessuna somiglianza 
con l’uomo, perché, nella tua immensa bontà, non conosci 
né movimento, né incidente. Abbi pietà di noi, perché ci 
hai creati e che abbiamo il cuore delle tue mani”!

Capitolo 84 

PUREZZA NELLA PREGHIERA

Dopo avere pregato Gesù disse: “Ringraziamo Dio per-
ché ci ha fatto grande misericordia a causa di questa not-
te. Difatti, ha concentrato in questa notte il tempo che 
deve, così che abbiamo pregato col messaggero di Dio. 
Ho sentito la sua voce”!

A queste parole i discepoli si rallegrarono molto e 
dissero: “Rabbi, insegnaci qualche precetto questa notte! 
Gesù dice allora: Avete visto mischiare mai il balsamo e 
la sconcezza”? Risposero: “No Maestro, perché nessuno 
è abbastanza pazzo per farlo”! – Ebbene, disse Gesù, ve 
lo dico, nel mondo ci sono ancora dei matti più grandi, 
perché mischiano il servizio del mondo al servizio di Dio, 
a tal punto che molto che conducevano una vita inecce-
pibile sono stati ingannati da Satana. Pregando, hanno 
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mischiato gli affari di questo mondo alla loro preghie-
ra e sono diventati abominevoli davanti a Dio. Ditemi, 
quando vi lavate per pregare, non state attenti di essere 
toccato da qualche cosa di impura? Si, certamente! Che 
cosa fate al contrario quando pregate? Lavate la vostra 
anima dei suoi peccati per la misericordia di Dio. 

Vorreste parlare di cose di questo mondo dunque 
mentre pregate? Guardatevi da farlo, perché ogni paro-
la mondana cambia in sconcezza il diavolo sull’anima 
di quello che parla”! I discepoli tremarono allora perché 
aveva parlato nella veemenza dello spirito e dissero: 
“Rabbi, che cosa faremo se mentre preghiamo se un ami-
co viene a parlarci”? Gesù rispose: “Lasciatelo aspettare 
e finite la preghiera”! Bartolomeo disse: “Ma quando ve-
drà che non gli parliamo, si scandalizzerà e se ne andrà”! 
Gesù rispose: Se si scandalizza, credetemi, non è né il 
vostro amico, né un fedele, ma al contrario un infedele 
ed un compagno di Satana. 

Ditemi, se andaste a parlare con un cavaliere di Erode, 
vi scandalizzereste se vi facesse aspettare? Certamente 
no! Ma sareste riconfortati nel vedere il vostro amico vi-
cino al re a corte, non è così? disse Gesù. “

È completamente vero” risposero i discepoli. Gesù 
dice allora: “Ve lo dico in verità, quando qualcuno prega, 
parla con Dio. È giusto dunque che smettevate di parlare 
con Dio per parlare con un uomo? È giusto che il vostro 
amico si scandalizza perché avete più di considerazione 
per Dio che per lui? Credetemi, se si scandalizza di ciò 
che lo fate aspettare, è un buono servitore del diavolo, 
perché questo che il diavolo desiderio, questo è che Dio 
sia abbandonato per l’uomo. Viva Dio, in ogni buona 
azione, quello che teme Dio deve ritirarsi degli affari del 
mondo, per non corrompere la buona azione!



462

Vangelo di Barnaba

Nb: la preghiera e l’abluzione, nel nostro caso, hanno origine 
ebraica. Nel Giudeocristianesimo abbiamo tre preghiere gior-
naliere precedute da abluzioni, distribuite all’alba a mezzo-
giorno e al tramonto, così come le incontreremo nel presente 
testo. L’Islàm, nella sua fase formativa aveva solo due pre-
ghiere, una all’alba e l’altra al tramonto. Dopo breve tempo ne 
fu aggiunta un’altra a mezzogiorno su modello ebraico e solo 
sotto successivo influsso persiano le preghiere arrivarono a 
cinque distribuite nella giornata, così com’è oggi. 

Capitolo 85 

VERI AMICI

“Quando qualcuno agisce o parla male, dice Gesù, e un 
altro interviene per correggerlo e per impedire la sua 
cattiva azione, che cosa fa quello?

I discepoli risposero: “Fa il bene, perché serve Dio che 
cerca sempre di impedire il male. siccome il sole cerca 
sempre di cacciare le tenebre”. 

Gesù riprese: “Ed al contrario, io vi dico che quando 
qualcuno agisce o parli bene, quello che cerca di impe-
dirlo sotto pretesto di suggerire qualche cosa di meglio, 
serve il diavolo e diventa anche il suo compagno, per-
ché il diavolo non cerca niente altro che impedire tutto 
il bene. 

Ma che vi dirò io adesso? Vi dirò ciò che dice Salo-
mone, profeta santo ed amico di Dio: “Tra mille che co-
noscete uno solo è il vostro amico”! Matteo disse allora: 
“Non potremo amare tutti” dunque? Gesù rispose: “Ve 
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lo dico in verità: “non vi è permesso di odiare che il pec-
cato, al punto che non potete odiare Satana come creatu-
ra di Dio, ma come nemico di Dio. Sapete perché?

Vado a dirvelo: perché è creatura di Dio e che tutto 
ciò che Dio ha creato è buono e rifinisce. Di conseguenza 
quello che odia la creatura odia il creatore. Ma l’amico è 
un essere a parte che non si trova facilmente, ma che si 
perde facilmente, perché l’amico non soffre che si con-
traddica quello che ama soprattutto. 

Attenzione, siate prudenti! Non scegliete per amico 
quello che non ama ciò che amate! Sapete ciò che vuo-
le dire amico? Amico non vuole dire altro che “medico 
dell’anima”. Allora come è raro trovare un buono me-
dico che conosca le malattie e sappia applicare i rimedi, 
sono parimenti rari gli amici che conoscono gli errori e 
sanno orientarsi verso il bene. Invece, ciò che è male que-
sto è che molto hanno degli amici che fingono di non 
vedere gli errori del loro amico; di altri li scusano, e, ciò 
che è peggio, ci sono degli amici che spingono ed aiuta-
no a peccare. La loro fine sarà simile alla loro scelleratez-
za. Guardatevi da prenderli per amici perché, alla verità, 
sono dei nemici e dei boia dell’anima”. 

Capitolo 86 

QUALITÀ DI AMICI

Che il tuo amico sia tanto capace di essere corretto da 
correggerti, e se vuole che lasci tutto per l’amore di Dio, 
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accetti anche volentieri che tu l’abbandoni per il servizio 
di Dio. 

Ma ditemi, se l’uomo non sa amare Dio, come saprà 
amarsi, come saprà amare gli altri? È completamente in-
capace! Tanto quando vuoi scegliere un amico, perché in 
verità, quello che non ha nessuno amico è in una povertà 
estrema, non guardare innanzitutto né alla nobiltà della 
sua parentela, né alla nobiltà della sua famiglia, né alla 
bellezza della sua casa, né alla bellezza dei suoi vestiti, 
né alla bellezza del suo corpo, e neanche alle sue belle 
parole, perché saresti ingannato facilmente. Esamina in-
vece se teme Dio, se disprezza le cose di questo mondo, 
se ama fare il bene, e soprattutto se odia la sua propria 
carne. 

Troverai facilmente un vero amico così: se teme so-
prattutto Dio, se disprezza le vanità del mondo, se è oc-
cupato sempre e sempre a fare il bene, e se odia il suo 
proprio corpo come un crudele nemico. 

Tuttavia, un amico come quello, non l’amerai a tal 
punto che il tuo amore si fermi a lui, perché saresti ido-
latra, ma amalo come un regalo che Dio ti ha fatto e Dio 
ti favorirà ancora di doni più grandi. Ve lo dico in verità, 
quello che ha trovato un vero amico, ha trovato uno del-
le delizie del paradiso, ed anche la chiave del paradiso. 

Taddéo dice: “Ma così se per caso qualcuno aveva 
un amico che non era come hai detto, Maestro, che cosa 
deve fare? Deve abbandonarlo”?. Gesù rispose: Bisogna 
fare come il marinaio con la barca. Resta a bordo per 
molto tempo ma appena si accorge che l’imbarcazione 
perde, l’abbandona. Così farai tu con un amico inoppor-
tuno: quando è per te oggetto di scandalo, abbandonalo 
se non vuoi che ti abbandoni la misericordia di Dio!
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Capitolo 87 

MOTIVI DI SCANDALO

Disgrazia al mondo a causa degli scandali! È necessa-
rio che lo scandalo arrivi, perché tutti si trovano nella 
cattiveria, ma disgrazia a quelli per cui lo scandalo arri-
va! Sarebbe meglio se l’uomo avesse al collo una pietra 
di mulino e che sia gettato in fondo al mare, piuttosto 
che di scandalizzare il suo prossimo! Se il tuo occhio ti 
scandalizza, strappalo42 perché è meglio che tu vada in 
paradiso con un solo occhio piuttosto che all’inferno con 
due! Se la tua mano, o il tuo piede ti scandalizzi, agi-
sci parimenti, perché è meglio che tu vada nel regno dei 
cieli con un solo piede o una sola mano piuttosto che 
andare all’inferno con due mani e due piedi”! Simone, 
chiamato Pietro, disse,: “Rabbi, come devo fare? In poco 
tempo non avrei certamente più nessuno organo “! Gesù 
rispose: “Pietro, abbandona la prudenza carnale e tro-
verai subito la verità. È il tuo occhio che ti insegna, è il 
tuo piede che ti aiuta ad agire, è la tua mano che ti porta 
tutto, e quando è per te opportunità di peccato, lasciali, 
perché è meglio per te andare in paradiso, ignorando, 
avendo realizzato poco e povero che andare all’inferno 
da scienziato, con le grandi realizzazioni e ricco. Tutto 
ciò che ti impedisce di servire Dio, caccialo lontano da te, 
così come caccerai tutto ciò che t’impedisce di vedere”. 
Ciò detto, Gesù chiamò Pietro vicino a lui e gli dice: “Se 
tuo fratello pecca contro te, va’ a correggerlo! Se cambia 

42 cf Mt 5, 28-29.
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condotta, rallegrati perché hai guadagnato tuo fratello! 
Ma se non si emenda, chiama ancora due testimoni e cor-
reggilo di nuovo! Se non cambia condotta, va’ a dirlo alla 
chiesa! E se non cambia, consideralo come un infedele. 
Non abiterai più sotto il suo stesso tetto, non mangerai 
più al suo stesso tavolo, non gli parlerai più e se sai dove 
mette il piede camminando, non metterai più i tuoi”!

Capitolo 88 

MISERICORDIA CON MISERICORDIA

Ma guardati dal prenderlo per migliore di come real-
mente sia. Al contrario, ti dirai: “Pietro, Pietro, così Dio 
non ti aiuterà con la sua grazia, saresti peggio di lui”!

Pietro riprese: “Come devo correggerlo?
Gesù rispose: “Dello stesso modo di cui vuoi essere 

corretto tu stesso, e come vuoi essere sopportato, sop-
porta anche gli altri! Credimi, Pietro, in verità te lo dico, 
ogni volta che correggerai tuo fratello con misericordia, 
riceverai da Dio misericordia e le tue parole porteranno 
del frutto. Ma se tu lo fai in rigore di giustizia, sarai pu-
nito assolutamente da Dio e non porterai nessuno frut-
to! Dimmi, Pietro, quali di questi Vasi di terra in quali i 
poveri cuociono i loro alimenti, li lavano con le pietre ed 
un martello di ferro? No, certamente, ma con l’acqua cal-
da. Le pietre, si rompe col ferro; il bosco lo si brucia col 
fuoco, ma l’uomo si emenda per la misericordia! Questo 
è perché, quando correggerai tuo fratello, dirai in te stes-
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so: se Dio non mi aiuta, domani farò peggio di quanto lui 
ha fatto oggi. 

Pietro riprese: Maestro, quante volte devo scusare a 
mio fratello? Gesù rispose: Altrettanto di volte che vor-
resti che ti scusasse! Pietro disse: Sette volte per giorno? 
Gesù rispose: “Ogni giorno, gli scuserai non solo sette 
volte ma settanta volte sette. Perché si perdonerà a quel-
lo che perdona e quello che condanna sarà condannato! 
Quello che scrive allora disse: “Disgrazia ai principi, per-
ché andranno in inferno”! Gesù lo riprese dicendo: Sei di-
ventato pazzo, Barnaba, per avere parlato così? Te lo dico 
in verità, il bagno è meno necessario per il corpo, il freno 
per il cavallo ed il timone per la nave, che il principe per la 
repubblica! Per quale ragione Dio diede Mosé, Giosuè, Sa-
muel, Davide, Salomone e tanti altri che resero la giustizia 
e diede loro egli la spada per estirpare le iniquità”? Quello 
che scrive allora disse: “Come deve giudicarsi, condan-
nando e scusarlo allo stesso tempo”? Gesù rispose: Tutti 
non sono giudice; al giudice solo appartiene di condanna-
re gli altri, Barnaba! Il giudice deve condannare il colpe-
vole siccome un padre ordina che si taglia a suo figlio un 
arto putrefatto affinché tutto il corpo non marcisse!

Capitolo 89 

SUL PENTIMENTO SINCERO

Pietro disse: “Quanto tempo devo aspettare perché mio 
fratello si penta”? Gesù rispose: “Tanto, tutto il tempo che 
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tu volessi che si aspettasse per te”! Pietro disse: Nessuno 
comprenderà ciò, parlaci dunque più chiaramente!

Gesù rispose: “Attendi tuo fratello per tutto il tempo 
necessario che Dio attenderà”! “non comprenderanno 
ciò neanche” disse Pietro Gesù rispose: “Aspettalo fin-
ché abbia il tempo di pentirsi! Allora Pietro si rattristò 
con gli altri, perché non comprendevano ciò che ciò vo-
leva dire. 

Gesù disse dunque: “Se foste sani di spirito e se sape-
ste che fate i peccatori, non pensereste mai a chiudere il 
vostro cuore alla misericordia verso un peccatore. Ve lo 
dico bene, chiaramente, si deve aspettare il pentimen-
to del peccatore finché abbia l’anima sui suoi denti per 
spirare, perché è così che aspetta il nostro Dio potente e 
misericordioso. Dio non ha detto: “Allora dove il pec-
catore digiunerà, farà l’elemosina, pregherà ed andrà in 
pellegrinaggio, gli scuserò “, perché ciò, molti l’hanno 
fatto che sono dannati per sempre. Ma dice: “Allora se 
il peccatore si pentirà dei suoi peccati per me, non mi 
ricorderò più delle sue iniquità”. 

Comprendete ciò? disse Gesù. I discepoli risposero: 
“In parte, sì, in parte, no”! Gesù disse: “Quale la parte è 
che non comprendete? Risposero: “Che molti tra quelli 
che hanno pregato e digiunato sono condannati!

Gesù disse allora: “Ve lo dico in verità, gli ipocriti ed 
i pagani fanno più di preghiere, di proponimenti e di 
digiuni che ne non quanti ne facciano gli amici di Dio! 
Ma siccome sono senza fede, non possono pentirsi per 
l’amore di Dio ed essi sono dannati”. 

Giovanni disse allora: “Per l’amore di Dio, insegnaci 
la fede! Gesù rispose: “È l’ora della preghiera dell’auro-
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ra”! si alzarono dunque e, dopo essersi lavati, pregarono 
Dio che è benedetto eternamente!

Capitolo 90 

LA FORZA DELLA FEDE

Dopo la preghiera i discepoli si avvicinarono di nuovo a 
Gesù, ed egli, cominciò a parlare dicendo: andrò da Gio-
vanni, perché oggi risponderò a ciò che hai chiesto!

La fede è un sigillo con cui Dio segna i suoi eletti. Ha 
dato questo sigillo al suo messaggero e sono delle mani 
di questo che ogni eletto ha ricevuto la fede. Perciò come 
Dio è uno, così la fede è una. Avendo creato innanzitutto 
il suo messaggero, Dio gli diede innanzitutto oltre la fede 
che è come una rappresentazione di Dio come una pano-
ramica di ciò che Dio ha fatto e ha detto. Perciò, il fedele 
vede tutto per la fede, meglio che con gli occhi, perché 
gli occhi possono sbagliarsi – e spesso si sbagliano – ma 
la fede non si sbaglia mai poiché ha per fondamento Dio 
e la sua parola. 

Credetemi, è per la fede che si sono salvati tutti gli 
eletti di Dio. Senza la fede, è assolutamente impossibile 
piacere a qualunque dio che io sappia. 

Questo è perché Satana non cerca di distruggere di-
giuni, preghiere, elemosina, pellegrinaggio; spinge an-
che gli infedeli, perché prendano piacere a vedere l’uo-
mo lavorare senza ricevere salario. Invece, prende  ogni 
tipo di pene e di cure per distruggere la fede. 
E' con cura estrema che bisogna conservarla dunque.
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Il più grande sforzo consisterà in abbandonare il “per-
ché” perché il “perché” cacciò l’uomo dal Paradiso e tra-
sformò Satana da angelo bellissimo in orribile diavolo. 
Giovanni disse allora: “come dovremmo abbandonare 
dunque il ‘ perché ’, essendo questo, la porta della scien-
za? Gesù rispose: “Al contrario, è la porta dell’inferno”! 
Giovanni tacque dunque. Allora Gesù aggiunse: “Quan-
do sai che Dio ha detto una cosa che è tu, oh uomo, per 
dire,: “Perché hai parlato così, oh Dio? perché hai agito 
così? Il vasellame dirà lei a quello che l’ha fatta: “Perché 
mi hai fatto per contenere dell’acqua e non per conserva-
re del balsamo? Ve lo dico in verità, bisogna assicurarsi 
contro ogni tentazione per queste parole: “Dio l’ha detto, 
Dio l’ha fatto, Dio lo vuole! Facendo ciò, vivrai, in ogni 
sicurezza”. 

Capitolo 91 

INCOMPRENSIONI SULLA FIGURA DI GESÙ

In quel tempo, c’era stato un grande sollevamento in 
Giudea per l’amore di Gesù, perché l’esercito romano, 
all’istigazione di Satana, spingeva gli ebrei a dire che 
Gesù era Dio venuto a visitarli. Suscitò un conflitto dun-
que come agli approcci della quaresima, tutta la Giudea 
era in armi, al punto che si trovava il figlio contro il pa-
dre ed il fratello contro il fratello. Alcuni dicevano difatti 
che Gesù era Dio venuto in questo mondo; altri dicevano 
di no, ma che era il figlio di Dio; di altri dicevano ancora 
di no, perché Dio non somiglia in niente ad un uomo e 
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che non genera dei figli dunque, ma che Gesù di Naza-
reth è profeta di Dio. Tutto ciò prese corpo a causa dei 
grandi miracoli che fece Gesù. 

Occorse per acquietare il popolo, che il Gran sacerdo-
te salisse a cavallo, rivestito degli abiti pontificali, con 
il santo nome di Dio, “tetragrammato”, alla fronte. Ca-
valca intanto a cavallo il governatore Pilato ed Erode, 
tre eserciti si radunarono a Miçpa, ciascuna composta di 
due centomila uomini capaci di portare la spada. Erode 
parlò loro, ma non si calmarono. 

Poi il governatore ed il pontefice parlarono in questi 
termini: “Fratelli, questa guerra è suscitata da Satana, 
perché Gesù è vivente; questo appartiene a lui a cui dob-
biamo ricorrere e chiedere che ci dia testimonianza affin-
ché credessimo in lui secondo la sua parola”. 

A ciò, tutti si calmarono e, le armi depositate, si bacia-
rono in dicendo si uni agli altri: “Scusami, fratello”!

Questo giorno, ciascuno decise nel suo cuore di credere 
a Gesù secondo ciò che direbbe dunque. Perciò, il gover-
natore ed il pontefice promisero delle grandi ricompense 
a quello che verrebbe a dire dove si trovava Gesù. 

Capitolo 92 

GESÙ SALUTATO COME DIO 
VICINO ALLA GIORDANIA

In quel tempo, andammo con Gesù al monte Sinai, se-
condo la parola dell’angelo santo, e Gesù fece la quaresi-
ma coi suoi discepoli. 
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La quaresima passata, Gesù si avvicinò al Giordano 
per andare ad andare a Gerusalemme. Uno di quelli dei 
credenti, gioioso, corse gridando e ripetendo: Il “nostro 
Dio arriva”! è arrivato nella città, che si turbò tutto intera 
dicendo: Il “nostro Dio arriva! Oh Gerusalemme, prepa-
rati a riceverlo”! Ed egli affermò di aver visto Gesù vici-
no a Giordano. 

Tutti uscirono della città per vedere Gesù, dal più 
piccolo al più grande, così che la città restò deserta. Le 
donne portarono anche i loro piccoli bambini in braccio, 
dimenticando anche di portare da mangiare. 

Avendolo sentito, il governatore ed il pontefice saliro-
no a cavallo e mandarono un messaggero ad Erode, Egli 
salì anche a cavallo per andare a trovare Gesù affinché 
placati il conflitto del popolo. Lo cercarono durante due 
giorni nel deserto vicino al Giordano dunque, ed il terzo 
giorno, verso mezzogiorno, lo trovarono. 

Stava purificandosi coi suoi discepoli per pregare se-
condo il libro di Mosé. Vedendo la moltitudine di per-
sone che coprivano la terra, Gesù si stupì dopo queste 
parole, la folla si avvicinò e, quando lo riconobbe, si 
mise a gridare: “Sii il bene ritrovato, oh nostro Dio”! Ed 
essi cominciarono a riverirlo siccome si fa per Dio. Ma 
Gesù spinse un grande gemito e dice: “Allontanatevi 
da me, pazzi, perché ho paura che la terra si apra e mi 
divori con voi a causa delle vostre abominevoli paro-
le”! Allora il popolo fu riempito di terrore e cominciò a 
piangere. 
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Capitolo 93 

GESÙ: IO SONO COME GLI ALTRI UOMINI

Avendo sollevato la mano per fare silenzio, Gesù disse: 
“Veramente avete commesso un grande peccato, oh isra-
eliti, chiamandomi il vostro Dio, io che sono un uomo. 
Temo che Dio non infligga un grande flagello alla città 
santa a causa di ciò, e che Egli non la liberi più dalla 
schiavitù straniera. 

Che sia maledetto mille volte Satana che vi possiede” 
Ciò dice, Gesù mentre si picchia il viso con le due mani, 
ed un tale clamore di lacrime si alzò che nessuno poteva 
sentire ciò che Gesù diceva. Sollevò allora di nuovo la 
mano per fare il silenzio e, dopo che ebbe acquietato le 
sue lacrime, aggiunse: “Proclamo al cospetto del cielo e 
dichiaro a tutti coloro che abitano sulla terra che sono 
uomo, nato di una donna, mortale, sottomesso al giu-
dizio di Dio, che sopporta le miserie del mangiare e del 
dormire, del freddo e del caldo come gli altri uomini. 
Questo è perché quando Dio verrà a giudicare le mie pa-
role, colpirà come una spada tutti quelli che crederà che 
sono più di un uomo”. 

Dopo queste parole, Gesù vide una grande moltitudi-
ne di persone a cavallo, ed egli comprese che il governa-
tore, Erode ed il sovrano pontefice venivano a lui. Gesù 
allora disse: “Quelli perciò sono diventati pazzi”? Il go-
vernatore, Erode ed il Pontefice essendo arrivati, tutto 
scesero di cavallo e fecero cerchio intorno a Gesù, così che 
l’esercito non poteva fare arretrare il popolo che deside-
rava sentire Gesù parlare col Pontefice. Gesù si avvicinò 
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con riverenza al pontefice. Questo volle prosternarsi ed 
adorare Gesù, ma Gesù gridò: “Sta’ attento a ciò che fai, 
oh sacerdote del Dio vivente! non peccare contro il no-
stro Dio! Il pontefice rispose: La Giudea è così sconvolta 
per i tuoi prodigi che ora e per la tua dottrina che grida-
no che sei Dio; allora, costretto per la folla, sono venuto 
qui col governatore romano ed il re Erode. Ti preghiamo 
di ogni cuore che ti piaccia di acquietare il conflitto di 
cui sei causa dunque, perché una parte delle persone ha 
detto che sei Dio, una parte dice che sei figlio di Dio, ed 
una parte dice che sei profeta”. Gesù rispose: “E tu, Gran 
sacerdote di Dio, perché non hai calmato questo conflit-
to? Hai perso lo spirito anche tu? Le profezie e la legge 
del nostro Dio sono rigettate nell’oblio? Oh sfortunata 
Giudea ingannata da Satana!

Capitolo 94 

MIRACOLI DI ALTRI PROFETI

Poi Gesù aggiunse: Proclamo davanti al cielo e dichiaro 
a tutti coloro che abitano sulla terra che sono estraneo a 
tutto ciò che questi uomini hanno detto di me, a sapere 
che sia più di un uomo, a testimone. sono uomo, nato di 
una donna, sottomessa al giudizio di Dio, vivente qui 
con gli altri uomini, sottomessi alle miserie comuni. 

Viva Dio, in presenza di cui si tiene la mia anima, hai 
commesso un grave peccato, oh pontefice, dicendo ciò 
che hai detto. Che piaccia a Dio che una grande vendetta 
non venga sulla città santa a causa di questo peccato”!
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Il pontefice disse allora: “Che Dio ci perdoni! E tu, 
prega per noi”! Il governatore ed Erode dissero anche: 
“È impossibile ad un uomo fare ciò che fai, Signore! Non 
comprendiamo ciò che dici” Gesù rispose: “Ciò che dite 
è vero, perché è Dio che opera bene nell’uomo, come è 
satana che opera il male; l’uomo è stato difatti come una 
bottega nella quale quello che entra, agisce e vende al 
suo modo. 

Ma, dicci, Governatore, e tu, Re, dite ciò perché sie-
te stranieri alla nostra legge? Se leggeste il testamento e 
l’alleanza del nostro Dio, vedreste che Mosé, come per 
incanto, cambiò l’acqua in sangue, la polvere in pulci, 
la rugiada in tempesta e la luce in tenebre. Fece venire 
in Egitto le rane ed i topi, ed essi coprirono la terra; uc-
cise i primonati ed aprì il mare dove inghiottì Faraone. 
Non ho fatto nessuna di quelle cose, e tuttavia ciascuno 
ammette che Mosé è un uomo, ora morto! Giosuè fermò 
il sole ed aprì il Giordano; ciò, non l’ho fatto neanche; 
e tuttavia ciascuno ammette che è un uomo, morte ora! 
Elia fece venire visibilmente il fuoco del cielo e la piog-
gia; ciò, non l’ho fatto, e tuttavia ciascuno ammette che 
Elia è un uomo! E tanti altri profeti santi, amici di Dio 
che, delle cose che non possono comprendere la ragione 
di quello che non conosce il nostro Dio onnipotente e 
misericordioso che è benedetto eternamente hanno fatto 
in virtù di Dio!
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Capitolo 95 

ATTRIBUTI DI DIO

Il governatore, il pontefice ed il re pregarono dopo Gesù 
di salire su un luogo elevato e di parlare al popolo per 
calmare la folla. Gesù salì allora su una delle dodici rocce 
fatte estrarre del mezzo del Giordano per le dodici tribù 
quando Israele passò a piedi Poi disse ad alta voce: “Che 
il nostro pontefice salga su un luogo elevato, affinché 
confermi le mie parole”!

Il pontefice salì dunque e Gesù gli disse: “Dillo chia-
ramente affinché ciascuno comprenda: è scritto nel testa-
mento ed alleanza del Dio vivente che il nostro Dio non 
ha origine e non avrà mai fine”? Il pontefice rispose: “È 
questo che si trova scritto”! Gesù disse: “È scritto che il 
nostro Dio ha creato ogni cosa con la sua sola parola? “Sì 
è così “, disse il pontefice. 

Gesù disse: “È scritto che Dio è invisibile e nascosto 
all’intelligenza umana, essendo incorporeo, senza com-
posizione e senza movimento”? – “Ciò è vero! disse il 
pontefice. 

Gesù disse: “È scritto che tutti i cieli non possono con-
tenere Dio poiché è immenso? – 

“È ciò che dice il profeta Salomone, oh Gesù”, rispose 
il pontefice. 

Gesù disse: “È scritto che Dio non ha bisogno di niente 
poiché non mangia, non dorme e non soffrire di nessuna 
deficienza”? – “Sì è così”! disse il pontefice. 

Gesù disse: “È scritto che Dio è dovunque e che non 
c’è altro Dio che egli, egli che colpisce e che guarisce a 
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chi agisce secondo la sua volontà? – “Così è scritto”! ri-
sponde il pontefice. 

Allora, le mani levate, Gesù disse: “Signore il nostro 
Dio, è questa la mia fede con la quale verrò al tuo giudizio, 
in testimonianza contro chiunque crederà il contrario”!

E girato verso il popolo, aggiunse: “Fate penitenza, 
perché possiate riconoscere il vostro peccato a tutto ciò 
che ha detto il pontefice e che è scritto al libro di Mosé, 
alleanza di Dio per sempre! Difatti, sono un uomo vi-
sibile, un poco di fango che funziona sulla terra, mor-
tale come lo sono gli altri uomini, io che ho avuto un 
principio e che avrò una fine, non posso creare neanche 
una mosca a partire da niente”. Il popolo alzò allora alla 
voce piangendo e dicendo: “Abbiamo peccato contro te, 
signore il nostro Dio, abbi pietà di noi”! Tutti supplica-
vano Gesù di pregare per il saluto della città santa, af-
finché il nostro Dio irritato non permetta che i pagani la 
calpestino. Allora, le mani levate, Gesù pregò per la città 
santa e per il popolo di Dio, ciascuno che esclama,: “Che 
ne sia così! Amen”!

Capitolo 96 

LA MISERICORDIA AL MONDO

Dopo la preghiera, il pontefice disse ad alta voce: “Fer-
ma, Gesù, perché, per la tranquillità del nostro popolo, 
ci manca di sapere chi sei”. Gesù rispose: “Sono Gesù, 
figlio di Maria, della razza di Davide, uomo mortale e 
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timorato di Dio. Mi prodigo a questo che l’onore e la glo-
ria siano resi a Dio”. 

Il pontefice riprese: “Al libro di Mosé, è scritto che 
il nostro Dio deve mandarci il Messia. Questo verrà ad 
annunciare ciò che Dio vuole, ed egli porterà al mondo 
la misericordia di Dio. Ti supplico di dirci la verità: “Sei 
il Messia di Dio che aspettiamo”? Gesù rispose: “È vero 
che è ciò che il nostro Dio ha promesso, ma non sono 
io, perché egli è stato fatto prima di me e verrà dopo 
me”. Il pontefice riprese: “In ogni modo a causa delle 
tue parole e dei tuoi prodigi, crediamo che sei profeta e 
santo di Dio; tanto ti supplico al nome di tutta la Giudea 
e dell’Israele, di dirci, per l’amore di Dio; come verrà il 
Messia”. Gesù rispose: “Viva Dio in presenza di cui si 
tiene la mia anima, non sono il Messia che aspetta tutte 
le tribù della terra, come Dio l’ha promesso a nostro pa-
dre Abramo che dice: “Nel tuo seme, benedirò tutte le 
tribù della terra”! Ma quando Dio mi toglierà del mon-
do, Satana susciterà di nuovo questa maledetta sedizio-
ne: farà credere agli atei che sono Dio e figlio di Dio, e 
le mie parole e la mia dottrina saranno se contaminate 
che resterà appena trenta fedeli. Allora Dio avrà pietà 
del mondo e manderà il suo messaggero per che ha fatto 
tutto. Verrà dal Sud e, con potere, distruggerà gli idoli 
con gli idolatri, perché toglierà a Satana l’impero che ha 
sugli uomini. Porterà con lui la misericordia di Dio per 
il saluto di quelli che lo crederà. Felice chi crederà alle 
sue parole”!
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Capitolo 97 

MUHAMMAD È IL SUO NOME BENEDETTO

Io che sono indegno di slacciare le sue scarpe, ho avuto la 
grazia e la misericordia di Dio di vederlo! “Il pontefice, 
il governatore ed il re risposero allora: Non inquietarti 
Gesù, santo di Dio,: questo conflitto non si produrrà più 
del nostro tempo. Scriveremo al sacro senato romano 
difatti, e per decreto imperiale, nessuno ti chiamerà più 
Dio o figlio di Dio”. 

Gesù dice allora: Le “vostre parole non mi consola-
no, perché le tenebre verranno di dove sperate la luce. 
La mia consolazione si trova nella venuta del messag-
gero di Dio che distruggerà ogni idea falsa in ciò che mi 
riguarda “. La sua fede si diffonderà e si impossesserà 
del mondo intero, perché è ciò che Dio ha promesso ad 
Abramo, nostro padre. Ciò che mi consola, è che la sua 
fede non avrà fine, ma che Dio la conserverà intatta”. 

Il pontefice riprese: Altri profeti verranno dopo il mes-
saggero di Dio”? Gesù rispose: “Dopo lui, non verranno 
dei veri profeti inviati per Dio, ma verrà una quantità dei 
falsi profeti, e ciò mi causerà della pena, perché è Satana 
che li susciterà per un giusto giudizio di Dio ed essi si 
ripareranno col pretesto del mio Vangelo”. Erode disse: 
“Come è questo per un giusto giudizio di Dio che verrà 
dei tali empi?”. 

Gesù rispose: “È giusto che quello che non vuole cre-
dere alla verità per il suo bene, creda alla menzogna per 
la sua dannazione: tanto ve lo dico, il mondo ha sempre 
disprezzato i veri profeti ed amato i falsi, siccome si può 
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vederlo al tempo di Michéa e di Geremia. Perché ciascu-
no ama il suo simile”. 

Il pontefice disse allora: “Come si chiamerà il Messia? 
E quale segno proverà la sua venuta”?. Gesù rispose: “Il 
nome del Messia è Ammirevole, perché Dio sé glielo die-
de quando ebbe creato la sua anima e che l’ebbe posto 
in un splendore celeste. Disse: “Aspetta Muhammad, 
per amore tuo voglio creare il Paradiso, il mondo ed una 
grande moltitudine di creature di cui ti faccio ora. Perciò 
quello che ti benedirà sarà benedetto e quello che ti ma-
ledirà sarà maledetto! Quando ti manderò nel mondo, ti 
manderò come il mio messaggero di saluto. La tua parola 
sarà così vera che il cielo e la terra passeranno43 ma che la 
tua fede non mancherà mai”! Muhammad è il suo nome 
benedetto”. Allora le persone alzarono la voce e dissero: 
“Oh Dio, mandaci il tuo messaggero! Oh Muhammad, 
vieni rapidamente per il saluto dal mondo”!

Capitolo 98 

DELIBERA DEL SENATO ROMANO

Dopo queste parole, la folla se ne andò così come il 
pontefice, il governatore ed Erode, facendo del grande 
discorso su Gesù e la sua dottrina. Il pontefice pregò il 
governatore di scrivere tutto ciò a Roma, al senato. Ciò 
che fece il governatore. Perciò il senato, per compiace-

43 cf Vang. Tom Loghion 11.



481

Vangelo di Barnaba

re Israele, decretò che sotto pena di perdere la vita, nes-
suno chiamerebbe più Gesù di Nazareth profeta degli 
ebrei, né Dio, né figlio di Dio. Questo decreto fu posto 
nel tempio in lettere di rame. 

Dopo che la più grande parte della folla se ne andò, ri-
masero solamente cinquemila uomini circa senza contare 
le donne ed i bambini. Stancati dal viaggio, erano restati 
due giorni senza pane, nel loro desiderio di vedere Gesù, 
avevano dimenticato di portarne ed avevano mangiato 
delle erbe crude, non potevano andarsene come gli altri. 
Venutone a conoscenza, Gesù ne ebbe pietà e disse a Fi-
lippo: “Dove troveremo del pane per impedirgli di peri-
re di fame”? Filippo rispose: “Signore, duecento denari 
di oro non basterebbero ad acquistare abbastanza pane 
affinché ciascuno ne riceva un poco”! Andrea disse allo-
ra: C’è qui un bambino che ha cinque pani e due pesci,44 
ma ciò che è qui, basta per tanto mondo”? Gesù rispose: 
“Fate radunare la folla”! Si sedettero sul fieno per gruppi 
di cinquanta e di quaranta. 

Allora Gesù disse: “Nel nome di Dio”! Prese il pane 
e supplicò Dio. Poi ruppe il pane e lo diede ai discepoli, 
ed i discepoli lo diedero alla folla. Fece parimenti per i 
pesci. Tutti mangiarono e tutti furono saziati. Poi Gesù 
disse: “Raccogliete ciò che è restato”! I discepoli raccol-
sero questi pezzi dunque e riempirono dodici cesti. E 
ciascuno si strofinava gli occhi dicendo: Sono sveglio o 
sogno”? Tutti restarono un’ora intera come fuori da loro 
stessi a causa di questo grande miracolo. Poi Gesù rese 
grazie a Dio e si congedò da essi, ma settantadue uomini 

44 Cfr. Gv. 6: 1: 15.
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non vollero abbandonarlo, e Gesù, avendo riconosciuto 
la loro fede, li sceglie per discepoli. 

Capitolo 99 

DIO È GELOSO PER IL SUO ONORE

Essendosi ritirato in una depressione del deserto a bordo 
del Giordano, Gesù convocò i settantadue ed i dodici. 
Avendo preso posto su di una pietra, li fece sedere vicino 
a lui e cominciando a parlare, disse sospirando: “Oggi, 
abbiamo visto una scelleratezza così grande in Giudea 
ed in Israele, che il cuore mi trema ancora nel petto per 
timore di Dio. ve lo dico in verità, Dio è Geloso del suo 
onore e, come un innamorato, ama Israele. 

Sapete che quando un giovane uomo ama una donna 
che non l’ama ma ne ama un altro, mosso dall’indigna-
zione, uccide il sua rivale. Ve lo dico, Dio fa parimenti, 
perché, quando Israele ha amato qualche cosa al punto 
di dimenticarne Dio, Dio ha distrutto quella cosa. 

Ora che c’è di più piacevole a Dio, quaggiù, che il sa-
cerdozio ed il tempio santo? Tuttavia, al tempo del pro-
feta Geremia, siccome il popolo aveva dimenticato Dio e 
si gloriava solamente del tempio perché non ce ne era un 
simile al mondo, Dio sollevò la sua propria collera per 
Nabucodonosor, re di Babilonia. Fece prendere la città 
santa per l’esercito e la fece bruciare col tempio sacro, 
così che le cose sacre che i profeti di Dio tremavano di 
toccare furono calcate ai piedi per gli infedeli riempiti di 
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scelleratezza. Abramo amava più di quanto occorra suo 
figlio Ismaële Un giorno Dio gli ordinò egli di uccide-
re suo figlio per uccidere il cattivo amore del suo cuore. 
L’avrebbe fatto se il coltello avesse tagliato. 

Davide amava molto Assalonne, tanto che Dio fece in 
modo che il figlio si ribellasse contro il padre, che fu so-
speso dai capelli ed ucciso da Joab. Oh terribile giudizio 
di Dio, perché Assalonne amava soprattutto i suoi capel-
li ed essi si cambiarono in corda per appenderlo!

L’innocente Giobbe era vicino ad amare i suoi sette 
figli e le sue tre ragazze, allora Dio lo mise tra le mani 
di Satana, Questo in un solo giorno, lo privò non solo di 
figlio e di ricchezza, ma lo colpì di una grande infermità 
che per sette anni i vermi uscivano della sua carne!

Nostro padre Giacobbe amava più dei suoi altri figli 
Giuseppe. Allora Dio lo fece vendere e fece ingannare 
Giacobbe per i suoi figli loro stessi, così che credeva che 
le bestie selvagge avessero divorato suo figlio che pianse 
durante dieci anni!

Capitolo 100 

I DISCEPOLI PARTONO PER PREDICARE

Viva Dio, fratelli, credo che Dio non sia irritato contro 
me! Occorre dunque che andiate per la Giudea ed Israele 
predicare alle dodici tribù dell’Israele la verità affinché 
siano disillusi”! Con timore e piangendo, i discepoli ri-
sposero: “Faremo tutto ciò che ci ordinerai”. Gesù allora 
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disse: “Facciamo tre giorni di preghiera e di digiuno ed 
ogni sera, al momento che si vede la prima stella e dove 
si prega Dio, ne faremo d’ora in poi tre, perché gli chie-
diamo tre volte misericordia per il peccato dell’Israele 
che è tre volte più grave dei peccati degli altri”. I disce-
poli risposero: “Che ne sia così”! Dopo il terzo giorno, 
alla mattina del quarto, Gesù convocò tutti i discepoli 
ed apostoli e disse loro: “Basta che restino con me Bar-
naba e Giovanni. Voi altri, andrete per tutta la regione di 
Samaria, di Giudea e dell’Israele a predicare la peniten-
za, perché l’ascia è messa vicino all’albero per tagliarlo! 
Pregate sui malati, perché Dio mi ha dato potere su ogni 
infermità”! Quello che scrive disse allora: “Rabbi, se si 
interrogano i tuoi discepoli sul modo di cui si deve fare 
penitenza, che cosa risponderanno?” 

Gesù rispose: “Quando si perde una borsa, l’occhio 
torna egli solo indietro per vederla? o la mano per ri-
prenderla? o la lingua per interrogare? No certamente, 
ma è il corpo tutto intero che deve tornare indietro e che 
adoperi tutti i poteri della sua anima per ritrovarla, non 
è vero? Quello che scrive rispose: “È completamente 
vero”!

Capitolo 101 

PENITENZA PER AMORE PURO DI DIO

Gesù disse allora: “La penitenza è l’inverso della cattiva 
vita, perché ogni senso deve convertirsi contrariamente 
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a ciò che fece peccando: al piacere, si deve opporre il 
dolore; al riso le lacrime; alle orge, i digiuni; al sonno, 
le vigilie; all’ozio, l’attività; alla lussuria, la castità. Che 
i racconti si cambiano in preghiera e l’avarizia in ele-
mosina”!

Quello che scrive chiese: “Ma se si chiede loro come 
dobbiamo soffrire, come dobbiamo piangere, come dob-
biamo digiunare, come dobbiamo agire, come dobbiamo 
restare casti, come dobbiamo pregare e fare l’elemosina, 
che cosa risponderanno? E come faranno essi una buona 
penitenza se non sanno pentirsi”?

Gesù rispose: “Ecco una buona domanda, Barnaba. 
Voglio rispondere pienamente, se piace a Dio. Tanto 
oggi, ti parlerò io della penitenza in generale. E ciò che 
dico ad uno, lo dico a tutti. Sappiate dunque che la pe-
nitenza, più di tutto altro, deve essere compiuta da puro 
amore per Dio. Diversamente, sarebbe vano pentirsi. Vi 
parlerò per paragone dunque. Ogni costruzione, se gli si 
toglie le sue basi, cade in rovina, questo non è vero”? – “È 
vero! “, risposero i discepoli, Gesù disse allora: “La base 
della nostra salvezza, è Dio; non c’è salvezza senza di 
lui. Quando un uomo ha peccato, ha perso la base della 
sua salvezza. Perciò occorre egli che comincia dalla base. 
Ditemi, se i vostri servitori vi avessero offeso e se voi 
apprendeste che non sono di ciò pentiti ma che soffrono 
solo per aver perso la loro ricompensa, li perdonereste? 
Certo no! Perciò io vi dico: così Dio farà verso quelli che 
si pentono di aver perso il Paradiso. Satana nemico di 
ogni bene, ha grande rimorso di avere perso il paradiso 
e di avere guadagnato l’inferno. Ma non troverà mai mi-
sericordia. Sapete perché? Perché non ama affatto Dio e 
che odia anche il suo creatore. 
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Capitolo 102 

PIANTO SINCERO

Ve lo dico in verità, tutti gli animali, secondo la propria 
natura, se perdono ciò che desiderano, rimpiangono il 
bene che hanno perso. Questo è perché il peccatore che 
vuole fare veramente penitenza deve avere grande de-
siderio di sé per ciò che ha agito contro il suo creatore. 
Così pregando non avrà l’audacia di chiedere il paradi-
so, o che Dio lo liberi dell’inferno; ma prosternato con 
confusione davanti a Dio, dirà pregando: “Signore, ecco 
il colpevole che ti ha offeso senza nessuna ragione, nel 
momento stesso che doveva servirti! È delle tue mani che 
viene a cercare qui la punizione di ciò che ha fatto dun-
que e non della mano di Satana, il tuo nemico, affinché 
l’ateo non si rallegrasse delle tue creature. Castiga, puni-
sci come ti piace, Signore! Non mi darai mai altrettanto 
di tormento che non in merito lo scellerato che seguo”! 
Se si tiene in questo atteggiamento, il peccatore troverà 
in Dio tanto più misericordia che chiederà giustizia. 

È veramente un sacrilegio abominevole per il pecca-
tore ridere, perché nostro padre Davide chiama proprio 
questo mondo “valle di lacrime”. C’era una volta un re 
che adottò per figlio uno dei suoi schiavi e che lo fece 
padrone di tutto ciò che possedeva. Accadde che per 
l’inganno di un scellerato, l’infelice cadde in disgrazia 
vicino al re. Così che patì delle grandi miserie, tanto nel 
suo modo di esistenza che nel modo di cui era disprez-
zato e spoglio di ciò che guadagnava ogni giorno per il 
suo lavoro. Credete che un tale uomo rida un solo istan-
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te”?. “No certamente, risposero i discepoli, perché se il 
re l’avesse saputo, l’avrebbe fatto uccidere per vedere 
ridere lui della sua disgrazia! Ma è verosimile che pian-
gesse giorno e notte”!

Gesù pianse allora e disse: “Disgrazia al mondo, per-
ché è assicurato ad un eterno tormento! Oh, uomo mise-
rabile, il nostro Dio ti aveva eletto quasi come figlio e ti 
aveva dato il paradiso; e tu, miserabile, spinto per Sata-
na, cadesti in disgrazia vicino a Dio, fosti cacciato del pa-
radiso e fosti condannato al mondo immondo dove non 
ottieni niente che con pena e dove ogni buona azione si 
sottrae a te poiché pecchi continuamente. E tuttavia il 
mondo ride, e, ciò che è peggio, quello che è il più gran-
de peccatore ride più degli altri! Arriverà dunque come 
l’avete detto: Dio dannerà di morte eterna il peccatore 
che ride e che non piange i suoi peccati. 

Capitolo 103 

PIANGERE PER I PECCATI

Le lacrime del peccatore devono essere come quelli del 
padre che piange su suo figlio vicino a morire. Oh uomo 
pazzo, piangi sul corpo che l’anima ha lasciato e non 
piangi l’anima che la misericordia di Dio ha lasciato a 
causa del peccato! Ditemi, se il marinaio, quando la sua 
barca ha fatto naufragio, poteva per le sue lacrime ricu-
perare tutto ciò che ha perso, che cosa farebbe? Piange-
rebbe certamente senza fermarsi! Tuttavia, ve lo dico in 
verità, l’uomo pecca ogni volta che piange qualche cosa, 
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salvo se piange a causa del peccato. Difatti, ogni miseria 
che gli arriva viene da Dio per la sua salvezza, dovreb-
be rallegrarsi! Il peccato viene al contrario dal diavolo 
per la dannazione dell’uomo e l’uomo non se ne rattri-
sta! Apprendete da questo, che l’uomo cerca ciò che gli 
nuoce e nome non ciò che gli è utile”! Bartolomeo disse: 
“Signore, che cosa farà quello che non può piangere per-
ché il suo cuore è straniero alle lacrime”? Gesù rispose: 
“Bartolomeo, tutti quelli che versano delle lacrime non 
piangono per tanto! Viva Dio, ci sono degli uomini di 
cui gli occhi non hanno versato mai una lacrima e che 
hanno pianto più che mille di quelli che versarono delle 
lacrime! Le lacrime del peccatore, sono la consunzione 
dei sentimenti terrestri per la forza del dolore, così che 
questa consunzione preserva l’anima del peccato, sic-
come il sale preserva dalla putrefazione le parti su cui 
viene messo, così Dio da al vero penitente altrettante 
lacrime quanto l’acqua contenuta nel mare [e anche di 
più]. Questo desiderio consuma quindi quel poco che 
vorrebbe uscire come un’ardente fornace consuma una 
goccia d’acqua. Quelli che invece esplodono facilmente 
in singhiozzi sono come il cavallo che cammina più ve-
loce e senza carichi. 

Capitolo 104 

IL DOLORE GIUSTO NON LACERA

In verità, ci sono degli uomini che hanno al tempo stesso 
i sentimenti interiori e le lacrime esterne. Ma chi è così? 
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Ah! non c’è che un solo Geremia! In fatto di lacrime. Dio 
considera più il dolore che le lacrime”. Giovanni disse al-
lora: “Maestro, come si perde l’uomo piangente per altro 
che per il peccato”? Gesù rispose: “Così se Erode ti dava 
in guardia un mantello e che poi te lo toglieva, avresti 
avuto ragione di piangere”? – “No”! disse Giovanni. 
Gesù allora disse: “Eh bene, l’uomo ha ancora meno ra-
gione di piangere quando perde qualche cosa, o che non 
ha ciò che vorrebbe, perché tutto viene della mano di 
Dio. Dio non può disporre al suo gradimento dei suoi 
affari? Oh uomo pazzo, non hai con te che il peccato, è 
per lui che devi piangere e non per altro”! Matteo disse: 
“Maestro, hai proclamato davanti a tutta la Giudea che 
Dio non ha nessuna somiglianza con l’uomo ed adesso 
dici che l’uomo riceve della mano di Dio. Così Dio ha 
delle mani, ha una somiglianza con l’uomo”! Gesù rispo-
se: “Sei nell’errore, Matteo! E molti si sono sbagliati così 
ignorando il senso di parole, perché l’uomo non deve 
considerare le parole alla lettera, ma per il loro senso. 
La voce umana è siccome un interprete tra noi e Dio di-
fatti. Ora, non vi sapete che, quando Dio volle parlare ai 
nostri padri sul monte Sinai, i nostri padri esclamarono: 
“Parlaci, tu, Mosé, che Dio non ci parla, per paura che 
morremmo”! E Dio non dice egli per il profeta Isaïa: Le 
vie di Dio sono tanto lontane di quelle degli uomini ed i 
pensieri di Dio dei pensieri degli uomini come il cielo è 
lontano della terra. 
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Capitolo 105 

L’UNIVERSO PRIMA CHE DIO SI MANIFESTASSE 
ERA GRANDE QUANTO UN CHICCO DI GRANO

Dio è a questo punto immenso che tremo a descriverlo. 
Tuttavia occorre che ve ne parli. Vi dirò dunque che i 
cieli sono al numero di sette, lontani uno dell’altro tanto 
quanto il primo cielo è dalla terra; ora, ne è lontano di 
cinquecento anni di strada. la terra è distante del cielo più 
alto di tremila cinquecentesimi dunque45 anni di strada. 
Vi dico dunque che il rapporto tra una punta di ago ed 
il primo cielo sono uguali al rapporto tra il primo cielo 
ed il secondo, e parimenti per tutti i cieli. Tuttavia tutta 
la grandezza della terra aggiunta a quella di tutti i cieli 
è, rispetto al paradiso, come una punta di ago e stesso 
come un grano di sabbia. Non è incommensurabile que-
sta grandezza”? I discepoli risposero: “Sì, certo”!

Gesù dice allora: “Viva Dio, in presenza di cui si tiene 
la mia anima, tutto è piccolo davanti a Dio come un gra-
no di sabbia! Dio è altrettante volte più grande che oc-
correrebbero dei grani di sabbia per riempire tutti i cieli 
ed il paradiso, ed oltre ancora! Ebbene, vedete dunque se 
c’è una proporzione qualsiasi tra Dio e gli uomini che è 
solamente un poco di fango che si tiene sulla terra! “Siate 
molto attenti a comprendere il senso dunque e non la 
lettera se volete avere la vita eterna!

45 Concetti metafisici liberamente ispirati da fonti qumara-
niane.
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I discepoli risposero allora: “Solo Dio può conoscersi! 
Questo è veramente come ha detto il profeta Isaïa: “È na-
scosto al senso dell’uomo”. Gesù dice: “È vero. E quando 
saremo in paradiso, conosceremo Dio come quaggiù si 
conosce il mare con una goccia di acqua salata!

Per ritornare al mio proposito, vi dirò che bisogna 
piangere solamente perché peccando l’uomo abbando-
na Dio il suo creatore. Ma come piangerà egli quello 
che partecipa alle orge ed ai festini? Piangerà siccome 
il ghiaccio sul fuoco! Se volete dominare i vostri sensi, 
bisogna cambiare le orge in digiuni perché è così che il 
nostro Dio vuole che si dominino”. 

Taddeo disse: “Dio ha qualche senso da dominare” 
dunque? Gesù rispose: “Cominciate a dire: Dio ha que-
sto… Dio è così…! Ditemi, l’uomo ha egli una sensibili-
tà”? – “Sì”! rispondono i discepoli, Gesù disse: “Esiste un 
solo uomo vivente in cui la sensibilità non sia all’opera”? 
– “No”! rispondono i discepoli. “Vi sbagliate, dice Gesù, 
perché dove la sensibilità di quello è chi è cieco, sordo-
muto e storpiato? E quando l’uomo è caduto in sinco-
pe? Allora i discepoli furono imbarazzati. Gesù dice: Ci 
sono tre cose che fanno l’uomo: l’anima, la sensibilità e la 
carne, ciascuna che ha la sua vita propria. Come l’avete 
insegnato, il nostro Dio creò l’anima ed il corpo, ma non 
avete appreso ancora come creò la sensibilità. Questo è 
perché domani, se piace a Dio, vi dirò tutto”. Dopo que-
ste parole, Gesù rese grazie a Dio e pregò per il saluto del 
nostro popolo, ciascuno dicendoci: “Amen”. 
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Capitolo 106 

IL CORPO, L’ANIMA, I SENSI

Dopo la preghiera dell’aurora, Gesù si sedette sotto una 
palma ed i suoi discepoli si avvicinarono a lui. Disse: 
“Viva Dio, in presenza di cui si tiene la mia anima, molto 
si sbagliano sulla nostra vita! Difatti, l’anima e la sensi-
bilità sono così unite che la maggior parte degli uomini 
affermano che l’anima e la sensibilità sono la medesima 
cosa. Dividendola secondo la sua attività e secondo la 
sua essenza, lo chiamano anima sensitiva, vegetativa ed 
intellettiva. Ma in verità ve lo dico, è la stessa anima che 
comprende e che vive. Oh, gli stupidi, dove troveranno 
essi un anima intellettiva senza vita? Certamente mai! 
Invece, la vita può incontrarsi senza la sensibilità, come 
da quello che è morto a metà e che la sensibilità abban-
dona. Taddeo disse: “Rabbi, quando la sensibilità ab-
bandona la vita, l’uomo è morto”! Gesù rispose: “Non è 
vero! Questo è quando l’anima se ne va perché l’uomo è 
morto, perché non ritornerà nel corpo che per miracolo. 
Ma la sensibilità se ne va a causa della paura che prova o 
del grande dolore che proverebbe l’anima. La sensibilità, 
Dio l’ha creata difatti, per il piacere e lei vive solamente 
per ciò, di cibo vive, siccome il corpo, e l’anima di co-
noscenza e di amore! Si ribella contro l’anima a causa 
dell’indignazione che prova di essere privata del piacere 
del paradiso per il peccato. È della più grande importan-
za dunque che quello che non vuole che viva di piace-
re carnale, la nutra di piacere spirituale. Comprendete? 
Ve lo dico in verità, Dio dopo aver creato la condanna 
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all’inferno, alle nevi ed ai ghiacci inammissibili per chi 
diceva che ero Dio, quando li privò di cibo e gli tolse gli 
alimenti, riconobbero che erano serventi di Dio e opera 
delle sue mani. Ora, ditemi, negli atei, come la sensibilità 
agisce su di loro? Certo, è in essi come Dio, finchè non 
la seguono e non abbandonano la ragione e la legge di 
Dio. Perciò essi diventano abominevoli, senza compiere 
niente di bene. 

Capitolo 107 

RIFLESSIONI IN PENITENZA

Questo è perché la prima cosa che segue il dispiacere del 
peccato, è il digiuno. Difatti, quello che vede che un ali-
mento l’ha reso malato, evita di mangiarlo e l’abbando-
na poi per non cadere malato, perché teme la morte. Così 
deve fare il peccatore. Sapendo che il piacere, seguendo 
la sensibilità nei beni di questo mondo, l’ha fatto pecca-
re contro Dio il suo creatore, gli dispiace di avere agito 
così, perché ciò lo priva di Dio che è la sua vita, e gli da 
la morte eterna dell’inferno. 

Ma dato che l’uomo deve consumare dei beni di que-
sto mondo per vivere, gli occorre digiunare quaggiù per 
riuscire a mortificare la sua sensibilità e conoscere Dio il 
suo Signore. Quando vedi che la sensibilità detesta i di-
giuni, mostragli lo stato dell’inferno dove non si prende 
nessuno piacere, ma dove si prova un dolore infinito e 
mostragli le delizie del paradiso così come un solo acino 
d’uva del paradiso che è migliore di tutte le delizie del 



494

Vangelo di Barnaba

mondo. Di questo modo si terrà facilmente tranquilla. È 
meglio difatti accontentarsi di poco per ricevere molto 
che essere trattenuta senza nelle piccole cose ma privi 
di tutto nei tormenti. Il penitente dovrebbe ricordare la 
parabola46 del convitato ricco per digiunare bene. Per 
lui, mentre desiderava qui sulla terra di cibarsi delizio-
samente ogni giorno, fu privato di una sola goccia di ac-
qua eternamente: mentre Lazzaro, essendosi contentato 
con briciole qui sulla terra, vivrà nella piena abbondanza 
delle delizie del paradiso eternamente. 

Ma che il penitente sia prudente, perché Satana cer-
ca di distruggere ogni opera buona; e più ancora da un 
penitente che da altri, perché il penitente che si ribellato 
contro lui e si è cambiato da fedele servitore in nemico 
ribelle. 

Satana, dunque, cercherà in ogni modo d’impedirgli 
di digiunare sotto pretesto di una malattia. 

E quando ciò non varrà, l’inviterà ad un digiuno estre-
mo affinché cada malato e che viva poi nelle delizie. E se 
non riesce, cercherà di farlo digiunare solamente di ali-
mento corporale, affinché sia simile a lui che non mangia 
mai ma che pecca sempre. 

Viva Dio! è abominevole privare il corpo di cibo e ri-
empire l’anima di orgoglio pure sprezzante come quel-
li che non digiunano e che si definiscono migliori degli 
altri! Ma dite, il malato si glorierà egli della dieta che 
gli fa seguire il medico e tratterà egli da matti quelli che 
non la fanno? Certo no! Deplorerà piuttosto la malattia 
per la quale è a dieta. Parimenti, ve lo dico, il penitente 

46 cf. Lc 16: 20-32.
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non deve gloriarsi del digiuno, né disprezzare quelli che 
non digiuna, ma deve deplorare il peccato per il quale 
digiuna. Il penitente che digiuna non si procuri alimen-
ti ricercati, ma che si accontenta di alimenti grossolani! 
L’uomo darà degli alimenti ricercati al cane che morde 
ed al cavallo che recalcitra? Certamente no! Ma tutto il 
contrario! Che ciò vi basti a proposito di digiuno!

Capitolo 108 

SONNO DEL CORPO E DELL’ANIMA

Ma ascoltate ciò che vado a dirvi delle veglie, perché 
come ci sono due tipi di sonno, quello del corpo e quello 
dell’anima, parimenti bisogna essere prudenti nella ve-
glia affinché l’anima non dorma mentre il corpo veglia, 
ciò che sarebbe un errore molto grave! Ditemi, per para-
gone: un uomo che ha urtato una pietra camminando e 
che, per non più urtarla col piede, la urta con la testa, che 
cosa ne pensate di un tale uomo”?

I discepoli risposero: “È un infelice, uno squilibrato”! 
Gesù disse allora: Avete risposto bene. In verità ve lo 
dico, quello che veglia col suo corpo e dorme con la sua 
anima è in errore. È tanto difficile a guarire che l’infermi-
tà spirituale è più grave dell’infermità corporale. 

Così questo infelice si glorierà di quello che il suo cor-
po che è il piede della sua vita, non dorme, mentre che 
non si accorge, nella sua miseria che la sua anima dor-
me, lei che è la testa della sua vita! Il sonno dell’anima, è 
l’oblio di Dio ed il suo terribile giudizio. Così l’anima che 
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veglia, è quella che riconosce Dio in tutto e dovunque, è 
quella che ringrazia soprattutto la sua maestà in tutto, 
per tutto, che riconosce e che sempre ed ogni momento 
riceve grazia e misericordia di Dio. Da allora, nel timo-
re della sua maestà, una voce angelica risuona sempre 
al suo orecchio: “Creature, venite al giudizio, perché il 
vostro creatore vuole giudicarvi”! essa dimora abitual-
mente nel servizio di Dio. 

Ditemi, che cosa preferite, vedere alla luce di una stel-
la o alla luce del sole”? Andrea rispose: “Alla luce del 
sole, Maestro! Perché alla luce della stella non possiamo 
vedere le montagne che sono vicine, mentre alla luce del 
sole, vediamo il più piccolo grano di sabbia. È con timo-
re che camminiamo alla luce della stella, mentre alla luce 
di sole camminiamo con sicurezza”. 

Capitolo 109 

NON DIMENTICARE MAI DIO

Gesù disse: “Ebbene, ve lo dico, è così che voi di vegliare 
con l’anima sotto questo sole di giustizia che è il nostro 
Dio. Ma non glorificate delle veglie del corpo! È molto 
vero tuttavia che bisogna fuggire tanto di quanto si pos-
sa il sonno corporale, ma è impossibile evitarlo comple-
tamente, poiché la sensibilità e la carne sono appesantite 
di alimenti e la ragione da affari. Che quello che vuole 
dormire poco, evita il troppo grande numero di affari 
dunque ed evita di mangiare molto!
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Viva Dio, in presenza di cui si tiene la mia anima, è 
permesso di dormire un poco ogni notte, ma non è per-
messo mai di dimenticare Dio ed il suo terribile giudizio; 
un tale oblio è il sonno dell’anima”!

Quello che scrive chiese: “Maestro, come potremmo 
sempre ricordarci di Dio? Ciò ci sembra completamente 
impossibile”!

Gesù disse con un sospiro: “Ecco la più grande mise-
ria che possa soffrire l’uomo, Barnaba! Su questa terra. 
egli non poco ma sempre deve ricordarsi di Dio il suo 
creatore, salvo quello che è santo, perché lo custodisca 
sempre in memoria: hanno talmente in essi la luce della 
grazia di Dio che non può dimenticare Dio. 

Ditemi tuttavia, avete visto quelli che lavorano per ta-
gliare delle pietre grezze e non si picchiano sulle mani? 
Hanno imparato talmente a colpire per un continuo 
esercizio che parlano con altri pure sorprendente senza 
guardare lo scalpello che lavora la pietra. E tuttavia non 
si picchiano sulle mani! Fate dunque così voi stessi! Ab-
biate il desiderio di essere dei santi se volete sormonta-
re completamente questa miseria dell’oblio! è certo che 
l’acqua disgrega le pietre più dure quando una goccia ci 
cade per molto tempo. Sapete perché non avete sormon-
tato questa miseria? Perché non sapete che è un peccato! 
Vi dirò questo dunque: quando un principe ti ha fatto un 
regalo, oh uomo, è un errore chiudere gli occhi e girargli 
la schiena. Parimenti, quelli che dimenticano Dio com-
mettono un errore, perché l’uomo riceve da Dio continui 
doni e misericordia. 
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Capitolo 110 

RICONOSCERE LA MISERICORDIA DI DIO

Adesso, ditemi, ogni istante non vi è dato per il nostro 
Dio? Sì, certo, perché vi accorda senza tregua il soffio di 
cui vivete. In verità, in verità, ve lo dico, ogni volta che 
il vostro corpo riceve il soffio, il vostro cuore dovrebbe 
dire: “Che Dio sia ringraziato”! Giovanni disse allora: Le 
“tue parole sono molto vere, Maestro! Insegnaci il mezzo 
di giungere a questo stato felice” dunque! Gesù rispose: 
“In verità, ve lo dico, se non giunge con le forze umane, 
ma per la misericordia di Dio il nostro Signore, è mol-
to veramente che l’uomo deve desiderare bene affinché 
Dio glielo conceda. Ditemi, quando siete a tavola, pensa-
te anche di quegli alimenti che non volete vedere? Cer-
to no! Parimenti, ve lo dico, non riceverete ciò che non 
volete desiderare. Se desiderate la santità, Dio è abba-
stanza potente per rendervi santi in meno tempo che oc-
corre per chiudere un occhio. Ma il nostro Dio vuole che 
aspettiamo e che chiediamo, affinché l’uomo riconosca il 
dono ed il donatore. Avete visto quelli che si esercitano a 
tirare all’arco su un bersaglio? Tirano certo, spesso inva-
no. Tuttavia non vogliono tirare invano, hanno sempre 
la speranza di raggiungere il bersaglio! Ebbene, voi che 
vorreste avere sempre in memoria il nostro Dio, lo fate 
anche voi. Quando lo dimenticate, deplorate tale dimen-
ticanza, e Dio vi darà la grazia di giungere a tutto ciò che 
vi ho detto. Il digiuno e la veglia spirituale sono uniti tra 
loro e appena si rompe la veglia, si rompe anche il digiu-
no. Difatti, peccando l’uomo rompe il digiuno dell’ani-
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ma e dimentica Dio. Occorre dunque che la nostra ani-
ma e quella di tutti vegliano e digiunano senza tregua; 
perché non è permesso a nessuno di peccare. Quanto al 
digiuno corporale ed alle veglie, credetemi, se non se ne 
può fare sempre, e tutti non possono farli, per esempio i 
malati, i vecchi, le donne incinte, i viaggiatori, i bambini, 
e quelli che hanno una situazione delicata. Che ciascuno 
scegliesse il suo digiuno dunque, siccome tutto si veste 
su misura! Perché, come i vestiti di un bambino non van-
no ad un uomo di trent’anni. così le veglie ed i digiuni di 
uno non sono essi non fatti per l’altro. 

Capitolo 111 

PENTIMENTO E DIGIUNO 
(NON ABBASSARE LA GUARDIA) 

State tuttavia attento: Satana metterà tutti i suoi sforzi a 
portarvi a vegliare la notte, affinché in seguito dormiate, 
quando sull’ordine di Dio dovrete pregare ed ascoltare 
la sua parola! Ditemi, vi piacerebbe che uno dei vostri 
amici mangi della carne e vi lasci le ossa”? Pietro rispo-
se: “No, Maestro! Un tale uomo, non bisogna chiamarlo 
amico, ma provocatore”! Gesù disse sospirando: “Dici il 
vero, Pietro. In verità, quello di cui il corpo veglia più di 
quanto si sia necessario, dormirà o avrà la testa pesante 
di sonno pregando o ascoltando la parola di Dio. Que-
sto infelice insulta Dio il suo creatore ed è colpevole di 
questo peccato. È anche un ladro: ruba il tempo che deve 
dare a Dio e lo spende quando gli piace e nella misura 
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dove ciò gli piace. Del barile di un eccellente vino, un 
uomo diede a bere ai suoi nemici finché il vino fu buono; 
ma arrivato alla feccia, ne diede a bere il suo signore. 
Che cosa pensate che farà il padrone a questo servitore 
quando l’insegnerà e che il servitore sarà davanti a lui? 
Evidentemente, lo frusterà e l’ucciderà in una giusta in-
dignazione secondo le leggi del mondo! E Dio, che cosa 
farà all’uomo che adopera i suoi migliori momenti agli 
affari e suoi peggiori alla preghiera ed allo studio della 
legge? Disgrazia al mondo, perché il suo cuore è pesante 
di questo peccato e di più grave ancora! Dunque, quan-
do vi ho detto: che il riso si cambia in lacrime, le orge in 
digiuni ed il sonno in veglie, vi ho riassunti in tre parole 
ciò che avete sentito, questo vuol dire che su questa terra 
bisogna piangere sempre, ma che le lacrime devono ve-
nire del cuore perché si è offeso Dio nostro creatore; che 
dovete digiunare per dominare la sensibilità e vegliare 
per non peccare; e che bisogna misurare le lacrime, il di-
giuno e le veglie corporali alla conformità di ciascuno. 

Capitolo 112 

UN SEGRETO RIVELATO A BARNABA

Gesù aggiunse: “Occorre che cerchiate dei frutti e delle 
erbe per sostentarci, perché ecco otto giorni che non ab-
biamo mangiato pane. Pregherò il nostro Dio dunque e 
vi aspetterò con Barnaba”. Tutti gli apostoli ed i discepo-
li partirono per quattro giorni dunque e per sei secondo 
la parola di Gesù. Quello che scrive restò con Gesù. 
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Gesù disse piangendo allora: “Barnaba, occorre che ti 
faccia conoscere dei grandi segreti che rivelerai al mon-
do quando sarò partito”. Quello che scrive rispose pian-
gendo: “Maestro, le lacrime lasciale a noi, a me ed agli 
altri uomini perché facciamo peccati, ma tu, santo e pro-
feta di Dio, non conviene che pianga tanto”!. Gesù rispo-
se: “Credimi Barnaba, non piangerei più di quanto non 
dovessi! Se gli uomini non mi avessero chiamato Dio, 
avrei visto quaggiù Dio come lo si vedrà al paradiso e sa-
rei stato assicurato di non temere al giorno del giudizio! 
Tuttavia, Dio lo sa, sono innocente, mai non ho avuto il 
pensiero di essere tenuto per altro che per un meschino 
servitore. Ti dico anche che se non fossi stato chiamato 
Dio, sarei stato portato al paradiso lasciando il mondo, 
mentre non mi renderò prima del giudizio. Vedi bene 
che ho ragione di piangere!

Sappi, Barnaba, che devo essere perseguitato gran-
demente e che perciò sarò venduto da uno dei miei di-
scepoli per trenta denari. Così, anche se sono assicurato 
che quello che mi venderà sarà ucciso sotto il mio nome 
perché Dio mi toglierà del mondo e trasformerà talmen-
te il traditore che ciascuno crederà che sono io, siccome 
morrà male, resterò tuttavia molto tempo con questo di-
sonore nel mondo. 

Ma quando verrà Muhammad, messaggero sacro 
di Dio, questa infamia sarà tolta. Dio lo farà perché ho 
proclamato la verità del Messia. È ciò che mi darà la ri-
compensa: si saprà che sono vivente e straniero a questa 
morte infame”!

Quello che scrive rispose: “Maestro, dimmi quale è 
questo furfante che lo strangolo”! – Gesù rispose: taciti, 
perché Dio vuole così e non si può fare diversamente! 
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Fa’ tuttavia questo: quando mia madre ne sarà afflitta, 
digli la verità affinché sia consolata! Quello che scrive 
rispose: “Farò tutto ciò, Maestro, se piace a Dio”!

Capitolo 113 

LA PARABOLA DEL FICO STERILE

I discepoli riportarono dei pignoni e trovarono una buo-
na quantità di datteri per la volontà di Dio. Dopo la pre-
ghiera di mezzogiorno, mangiarono con Gesù dunque. 
Ma gli apostoli ed i discepoli vedendo che quello che 
scrive era triste, temerono che Gesù dovesse lasciare ben 
presto il mondo, Gesù li rassicurò dicendo: Non temete: 
l’ora non è ancora venuta dove vi lascerò. Resterò ancora 
un poco di tempo con voi. Occorre dunque che vi inse-
gni adesso, affinché andiate a predicare la penitenza in 
Israele dovunque come ve l’ho detto, affinché Dio scusa 
il peccato dell’Israele. 

Che ciascuno si guardi dall’ozio dunque, soprattutto 
quello che fa penitenza, perché ogni albero che non pro-
duce di buono frutto sarà tagliato e sarà gettato al fuoco. 
C’era una volta un abitante della città che possedeva una 
vite. Al mezzo, aveva un giardino piantato di un bel fico. 
Durante i tre anni che venne il padrone, questo fico non 
produsse di frutto. Vedendo che gli altri alberi di luogo 
producevano del frutto, dice al suo vignaiolo: “Taglio 
questo cattivo albero: occupa inutilmente il campo”! Il 
vignaiolo rispose: Ne non fa niente, padrone, perché è 
un bell’albero”! – Ti taccio, disse il padrone, non pren-
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do cura di bellezza inutile! Devi sapere che la palma ed 
il balsamo sono più nobili del fico. Ora, avevo piantato 
nella corte della mia casa, una piantagione di palma ed 
una piantagione di balsamo che avevo cinto di muri co-
stosi; tuttavia come non producevano di frutto ma dei 
fogli che marcivano e rovinavano il campo davanti alla 
casa, li ho fatti togliere tutti e due. Ed adesso, farei grazie 
ad un fico allontanato dalla casa e chi occupa inutilmen-
te il mio giardino e la mia vite, là dove tutto altro albero 
produce del frutto? No, non lo sopporterò più”! Il vi-
gnaiolo disse allora: “Signore, il campo è troppo grasso, 
aspetta ancora un anno, io pulirò le fronde, sgrasserò la 
terra in ci mettendo della terra magra e dei sassi, ed egli 
produrrà del frutto”! Il padrone rispose: “Ebbene, fallo! 
Aspetterò che il fico porti del frutto”! (Cfr. Lc. 13: 6-9).

Comprendete questa parabola? I discepoli risposero: 
“No, Signore! Spiegala a noi”!

Capitolo 114 

L’UOMO È NATO PER LAVORARE

Gesù rispose: “In verità ve lo dico, il padrone, questo è 
Dio; il vignaiolo, è la sua legge. È Dio che aveva in para-
diso la palma ed il balsamo dunque. La palma, è satana, 
ed il balsamo, è il primo uomo. Come non produceva-
no delle opere domestiche e che dicevano delle parole 
empie che condannarono molti angeli e molti uomini, 
li cacciò perché tutti lo servano secondo il suo precetto, 
mentre l’uomo non ne tiene conto, come ho già detto. A 
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rigore di logica dovrebbe essere punito e destinato all’in-
ferno, considerando che non ha perdonato l’angelo [Sa-
tana] ne il primo uomo [Adamo] e che ha punito l’angelo 
per l’eternità e l’uomo solo per un tempo:47 ma la legge 
di Dio interviene e dice: “L’uomo ha troppi privilegi in 
questa vita, occorre che sia afflitto e che gli si tolgano i 
beni di questo mondo affinché capisca questi valori ed 
operi nel bene”. Il nostro Dio aspetta dunque che l’uomo 
faccia penitenza. Ve lo dico in verità, il nostro Dio con-
dannò l’uomo a lavorare, così che siccome dice Giobbe, 
amico e profeta di Dio: “L’uomo nasce per lavorare come 
l’uccello per rubare ed il pesce per nuotare”. Ed il profe-
ta di Dio, Davide nostro padre ha detto: “Saremo felici e 
ci troveremo bene nel mangiare delle opere delle nostre 
mani”. Che ciascuno lavori secondo la sua condizione 
dunque! Ditemi: così Davide, nostro padre, e Salomone, 
suo figlio, lavoravano delle loro mani, cosa deve fare il 
peccatore”? Giovanni rispose: “Maestro, è bene lavorare, 
ma il farlo appartiene ai poveri”!

Gesù rispose: “Sì, poiché non possono fare diversamen-
te, ma non sai tu che il bene, per essere buoni, deve essere 
libero da obbligo? Il sole e gli altri pianeti sono costretti 
da ordine di Dio e non possono fare diversamente; non 
avranno merito dunque! Ditemi, quando Dio diede l’ordi-
ne di lavorare, non disse: “L’uomo povero vivrà del sudo-
re del suo viso”! E Giobbe non dice: “L’uomo povero na-
sce per lavorare come l’uccello per rubare”! Ma Dio disse 
all’uomo: “Col sudore del tuo viso, mangerai il tuo pane”! 

47 Cfr. Cor. IIa: 37.
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E Giobbe disse che l’uomo nasce per lavorare. Questo è 
perché quello che non è uomo è esente da questo ordine. 

Così tutto è caro, sono buono perché ci sono delle fol-
le di oziosi, e non altro. Se lavoravano, o a coltivare la 
terra, o a pescare, il mondo sarebbe in un’abbondanza 
estrema. Ma bisognerà rendere conto della sua penuria 
al giorno del temibile giudizio.

Capitolo 115

CONCUPISCENZA: AVVERTIMENTO

Lasciate piuttosto che l’uomo mi dica un poco ciò che 
ha portato in questo mondo per volere vivere senza fare 
niente! È chiaro che è nato nudo, incapace di fare nien-
te! Non è il padrone di tutto ciò che ha trovato dunque, 
ma l’amministratore che dovrà rendere conto al giorno 
temibile. Devi temere molto l’abominevole lussuria che 
rende l’uomo simile agli animali senza ragione, perché 
il tuo nemico è così familiare che non puoi andare da 
nessuna parte senza che venga anche lui.Oh quanto sono 
periti dalla lussuria! A causa della lussuria, venne il dilu-
vio, ed il mondo perito prima della misericordia di Dio; 
solo Noè ed ottantatre persone scamparono! A causa 
della lussuria, Dio seppellì48 tre città malefiche e solo Lot 

48 Le città distrutte dovrebbero essere in teoria quattro (tut-
tavia nulla osta che siano state tre completamente distrutte, in 
quanto di sicuro due, Sodoma e Gomorra e in “forse “le altre, 



506

Vangelo di Barnaba

insieme alle sue due figlie, scampò alla loro distruzione 
A causa della lussuria, la tribù di Beniamino fu spenta 

poiché la Bibbia recita: ed egli distrusse quelle città e tutta 
la pianura e tutti gli abitanti delle città), quante erano quelle 
indicate nella Bibbia, quali riferimento alle “cinque città della 
Pianura”; ciò si evincerebbe dai versetti biblici

“E l’Eterno disse: Siccome il grido che sale da Sodoma e 
Gomorra è grande e siccome il loro peccato è molto grave, io 
scenderò e vedrò… Allora l’Eterno fece piovere dai cieli su So-
doma e Gomorra zolfo e fuoco, da parte dell’Eterno; ed egli 
distrusse quelle città e tutta la pianura e tutti gli abitanti delle 
città e quanto cresceva sul suolo. Ma la moglie di Lot si volse a 
guardare indietro, e diventò una statua di sale. E Abrahamo si 
levò la mattina a buon’ora… guardò verso Sodoma e Gomorra 
e verso tutta la regione della pianura, ed ecco vide un fumo che 
si levava dalla terra, come il fumo d’una fornace. Così avvenne 
che, quando Iddio distrusse le città della pianura, Egli si ricor-
dò d’Abrahamo, e fece partir Lot di mezzo al disastro, allorché 
sovvertì le città dove Lot avea dimorato.” (Genesi 19: 24-29). 

Che “le città della pianura” siano state cinque, ciò è incon-
futabile perché le ritroviamo riportate in Gen. 14: 2, esse erano: 
Sodoma, Gomorra, Adma, Zeboim, Zoar (conosciuta anche 
col nome di Bela). Da queste cinque, se si esclude Zoar, dove 
Lot si rifugiò (Gen. 19: 23), si arriva quindi a quattro, ma nulla 
osterebbe che le città effettivamente rase al suolo siano state 
tre, visto che con certezza, vengono nominate solo Sodoma, 
Gomorra e come abbiamo prima accennato “ed egli distrusse 
quelle città e tutta la pianura e tutti gli abitanti delle città” 

Lasciando quindi aperte ogni plausibili ipotesi. 
Dei nomi delle cinque città troviamo riscontro su una ta-

voletta dell’archivio del palazzo di Ebla (nella Siria del Nord) 
addirittura nella stesso ordine di Genesi 14: 2. Una conferma 
importante, perché si diceva che non erano mai esistite, per-
ché non se ne trovavano i resti.
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quasi! Ve lo dico in verità, se vi enumeravo tutto sono 
che sono morti a causa della lussuria, cinque giorni non 
basterebbero! Giacomo dice: “Maestro, che cosa vuole 
dire lussuria”? Gesù rispose: “La lussuria è un desiderio 
sfrenato di amore che, non essendo diretto dalla ragione, 
invade talmente l’intelligenza ed i sentimenti dell’uomo 
che questo, non conoscendosi più sé, ama ciò che dove-
va odiare. Credetemi, quando l’uomo ama qualche cosa, 
non perché Dio gliela ha data, ma come il suo proprieta-
rio, è un fornicatore, perché egli unito alla creatura l’ani-
ma che deve essere unita a Dio il suo Creatore. Tanto Dio 
si lamenta per Isaïa il profeta che dice: “Hai fornicato 
con numerosi amanti. Tuttavia, ritorna a me e ti riceve-
rò”! Viva Dio, in presenza di cui si tiene la mia anima, se 
l’uomo non avesse lussuria all’interiore, nel suo cuore, 
non cadrebbe così palesemente, perché l’albero muore 
rapidamente una volta strappata la radice. Che l’uomo 
si accontenti della sposa che il suo creatore gli ha dato 
dunque e che dimentichi tutto l’altro”! Andrea chiese: 
“Come l’uomo dimenticherebbe le donne mentre vive in 
città dove si trovano in grande numero”? Gesù rispose: 
“Certo, Andrea, quello che vive in città avrà del male, 
perché la città è una spugna che assorbe ogni iniquità”!

Capitolo 116 

ELIA E IL CIECO

In città, occorre che l’uomo viva esattamente come il 
soldato di cui la fortezza è assediata di nemici: ad ogni 
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assalto, si difende e teme sempre il tradimento degli abi-
tanti. Che respinge parimenti, come l’ho detto, ogni invi-
to esterno al peccato e che tema la sensibilità, perché lei 
desiderio soprattutto le sporcizie. Ma come si difenderà 
egli se egli non frenerà il suo occhio che è all’origine di 
ogni peccato della carne? Viva Dio, in presenza di cui si 
tiene la mia anima, quello che è privato degli occhi del 
corpo è sicuro di non ricevere di pena che al terzo grado, 
mentre quello che ha degli occhi la riceverà un settimo 
grado. 

Al tempo del profeta Elia, accadde questo. Vedendo 
piangere un cieco che era uomo di bene, Elia l’interrogò: 
“Perché piangi, fratello”? gli dice egli. Il cieco rispose: 
“Piango perché non posso vedere Elia, profeta santo di 
Dio”! Elia lo riprese allora: “Smetti di piangere uomo, 
dice, perché pecchi piangendo”! Il cieco rispose: “Dimmi 
dunque, questo è un peccato di vedere un santo profeta 
di Dio che risuscita le morti e chi fa scendere il fuoco dal 
cielo”? Elia rispose: “Non è vero: Elia non può fare nien-
te di ciò che dici; è un uomo come te; e tutti gli uomini 
non possono fare insieme nascere una sola mosca”!

Il cieco riprese: “Dici ciò, uomo, perché Elia ti avrà 
rimproverato un peccato che hai commesso. È per ciò 
che l’odi”! Elia rispose: “Piaccia a Dio che dica vera-
mente, fratello, perché se odiassi Elia, amerei Dio! E più 
odierei Elia, più amerei Dio”! A queste parole, il cieco 
si arrabbiò forte e dice: “Viva Dio, sei un ateo! Si ama 
Dio che odia i profeti di Dio dunque? Vattene all’istante, 
non voglio più qui sentirti”! Elia rispose: “Ebbene, fratel-
lo, puoi vedere con la tua intelligenza siccome è cattivo 
guardare con gli occhi del corpo: desideri la vista per 
guardare Elia, ma l’odi con la tua anima”. Il cieco: “Va’ 
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dunque! Sei il diavolo e vuoi peccarmi contro il santo di 
Dio”! Elia sospirò allora e dice piangendo: “Dici vera-
mente, fratello, perché la mia carne che vorresti vedere 
se ti separa da Dio”. Il cieco dice: “Non voglio vederti ed 
anche se avevo degli occhi, li chiuderei per non vederti”! 
Elia dice allora: “Sappi, fratello, che sono Elia”! Il cieco 
rispose: “Non dici la verità”! Allora i discepoli di Elia 
dissero: “Fratello, in verità, è il profeta di Dio. Disse il 
cieco: che mi dica di quale tribù sono, e come sono di-
ventato cieco”!

Capitolo 117 

ELIA E IL CIECO – 2A PARTE

Elia rispose: “Sei della tribù di Lévi! Il nostro Dio ti privò 
della vista perché al momento di entrare nel suo popolo, 
mentre eri vicino a santuario, guardasti in modo cattivo 
una donna”! Allora il cieco dice piangendo: “Scusami, 
santo profeta di Dio, perché ho peccato parlandoti. 

Se ti avessi visto non avrei peccato”! Elia rispose: “Che 
il nostro Dio ti scusa, fratello! In quanto a me, so che mi 
hai detto la verità. Difatti, più mi odio io stesso, più amo 
Dio, Se mi vedessi, il tuo desiderio si placherebbe, ciò 
che non piaccia a Dio! Perché non è Elia il tuo creatore, 
ma Dio. 

Secondo te, sono il diavolo, disse Elia piangendo, poi-
ché ti devio dal tuo creatore! Piangi dunque, fratello, 
perché non hai questa luce che ti farebbe vedere vera-
mente del falso. Se l’avessi, non avresti disprezzato la 
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mia dottrina. Tanto te lo dico, molti che disprezzano le 
mie parole vogliono vedermi e vengono da lontano per 
ciò. Sarebbe meglio per la loro salvezza che non abbiano 
occhi, perché quello che si culla nella creatura qualun-
que sia e che non si sforza a compiacere Dio, si è fatto un 
idolo nel cuore e ha abbandonato Dio”. 

Gesù disse sospirando allora: Avete compreso tutto 
ciò che ha detto Elia”? I discepoli risposero: “Certo, l’ab-
biamo compreso e siamo stupefatti di apprendere che su 
questa terra non sono bene poco idolatri”. 

Capitolo 118 

ANCORA SULLA LUSSURIA

Gesù allora disse: “Dite la verità, perché recentemente 
Israele voleva prendermi per Dio, realizzare l’idolatria 
che hanno nel cuore! Molti tra essi hanno disprezzato la 
mia dottrina sotto pretesto che potevo rendermi padrone 
di tutta la Giudea riconoscendomi Dio. Pretendono che 
sono pazzo da volere vivere poveramente nel mezzo dei 
deserti al posto di rimanere continuamente tra i principi, 
nel lusso. Oh, disgraziato uomo, apprezzi la luce che ab-
biamo in comune con le mosche e formiche e disprezzi 
la luce che è divisa solamente dagli angeli, i profeti ed i 
santi amici di Dio! Se non si sorveglia il proprio occhio, 
Andrea, te lo dico, è impossibile non cadere nella lussu-
ria! A questo proposito, il profeta Geremia dice proprio 
e piangendo: Il “mio occhio è un ladro che ruba la mia 
anima”! E con un estremo fervore, vostro padre Davide 
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pregava Dio il nostro Signore di deviare i suoi occhi af-
finché non vedano le vanità, perché in verità, tutto ciò 
che ha un termine è vano. Ditemi dunque: se qualcuno 
avesse due soldi per acquistare del pane, li spenderebbe 
per acquistare del fumo? Certo no, perché il fumo fa male 
agli occhi e non porta niente al corpo. Che l’uomo faccia 
dunque parimenti: che cerchi dell’esterno per lo sguar-
do dei suoi occhi ed all’interno per lo sguardo della sua 
intelligenza, a conoscere Dio il suo creatore ed il buon 
piacere della sua volontà! Che la creatura non fabbrichi 
quindi la sua fine, conseguenza diretta della perdita del 
proprio creatore. 

Capitolo 119 

LA PREGHIERA È LA MEDICINA DELL’ANIMA

Perché in verità, ogni volta che l’uomo vede qualche cosa 
e che dimentica Dio che l’ha fatta alla sua intenzione, ha 
peccato! Difatti, se il tuo amico ti dà qualche cosa in suo 
ricordo, ma che poi guardandola te ne dimentichi, ciò è 
motivo di offesa per lui. Fa così l’uomo. Quando vede 
una creatura e che non si ricorda del creatore che l’ha 
creata per amore suo,pecca per ingratitudine verso Dio 
il suo creatore. 

Questo è perché, quello che vede una donna [e che 
dimentica Dio che l’ha creato per il bene dell’umanità] 
l’ama, la desidera, e la sua lussuria l’offusca talmente 
che egli ama tutto ciò che è legato all’oggetto del proprio 
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desiderio. Questo peccato nacque così ed è vergognoso 
custodirne memoria. 

Ma se l’uomo mette un freno ai suoi occhi, potrà domi-
nare l’ istinto che gli fa desiderare solamente ciò che gli è 
presentato, e la carne sarà assoggettata allo spirito. Per-
ché come senza vento la barca non può avanzare, pari-
menti la carne non potrà peccare senza la spinta dei sensi 
non controllati. Che poi sia necessario per il penitente ab-
bandonare i racconti per la preghiera, è ciò che mostra la 
ragione, se non era già un ordine di Dio. L’uomo pecca in 
ogni parola inutile difatti, mentre il nostro Dio cancella 
il peccato con la preghiera. Ora la preghiera è l’avvocata 
dell’anima; è rimedio dell’anima, è difesa del cuore, arma 
della fede, freno della sensibilità, sale della carne che im-
pedisce di marcire nel peccato. Ve lo dico, la preghiera, è 
un mezzo indispensabile della nostra vita!

Perciò l’uomo che prega si difenderà nel giorno del 
giudizio, perché su questa terra avrà guarito la sua ani-
ma del peccato, avrà preservato il suo cuore dell’atten-
tato dei cattivi desideri ed avrà offeso Satana che man-
tiene la sua sensibilità nella legge di Dio. La sua carne 
funzionerà nella giustizia e riceverà di Dio tutto ciò che 
chiederà. 

Viva Dio, in presenza di cui siamo, senza preghiera è 
tanto impossibile all’uomo fare bene il che ad un muto 
di dire il suo fatto ad un cieco; che ad una piaga di gua-
rire senza unguento; impossibile tanto quanto difendersi 
senza muovere, di attaccare senza armi, di navigare sen-
za timone o di conservare della carne senza sale. Perché 
in verità, quello che non ha mano non può prendere. Se 
l’uomo potesse cambiare la sconcezza in oro ed il fango 
in zucchero, che cosa farebbe?
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Come Gesù taceva, i discepoli risposero: “Ciascuno si 
occuperebbe solamente di fare dell’oro e dello zucche-
ro”! Gesù disse allora: “Perché non trasforma dunque 
l’uomo egli in preghiera la sciocca abitudine di raccon-
tare delle storie?

Il tempo gli è dato da Dio affinché l’offenda? Certo no, 
quale principe darebbe una città al suo fedele affinché 
gli faccia la guerra? Viva Dio, se l’uomo sapesse come 
l’anima si sforma per le parole vane, spiccherebbe la lin-
gua coi denti piuttosto che di parlare! Oh, disgraziato 
mondo: oggi gli uomini non si radunano per pregare, 
ma sotto i portici del tempio e nel tempio Satana riceve 
anche il sacrificio delle parole vane, e ciò che è peggio, 
delle cose di cui non si può parlare senza vergogna!

Capitolo 120 

I DISCORSI VANI INDEBOLISCONO L’INTELLETTO

Ah! il frutto delle parole vane: indeboliscono talmen-
te l’intelligenza che non è più atta a ricevere la verità. 
Come un cavallo abituato di portare un’oncia di ovatta 
non può portare cento libbre di pietra. 

Ma c’è peggio, questo è quando l’uomo passa il suo 
tempo in scherzi. Satana gli rimette i suoi scherzi là in 
memoria durante la preghiera, ed al momento o egli do-
vrebbe piangere i suoi peccati per provocare la miseri-
cordia di Dio e ricevere ne il perdono, provoca la sua 
collera in ridente. Dio lo castigherà e lo disapproverà. 
Disgrazia dunque a quelli che raccontano degli scherzi e 
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che parlano inutilmente. Tuttavia se il nostro Dio ha in 
abominio quelli che scherzano e quelli che parlano inu-
tilmente, cosa farà a coloro che mormorano [malvagità] e 
diffamano il prossimo? Ed a coloro che trattano nel pec-
cato come per un affare assolutamente necessario? Oh, 
mondo immondo, non posso immaginare la punizione 
che riceveranno da Dio!

Ve lo dico, colui il quale vuol fare penitenza, deve 
dare le sue parole a prezzo di oro”! I suoi discepoli ri-
sposero: “Chi acquisterà delle parole di uomo a prezzo 
di oro dunque? Sicuramente nessuno! E poi, come fareb-
be penitenza? Ne diventerebbe certamente avaro”! Gesù 
rispose: Il “vostro cuore è così pesante che non posso sol-
levarlo. Occorre dunque che vi dia il senso di ciascuna 
delle mie parole? Ringraziate tuttavia Dio che vi ha dato 
la grazia di conoscere i suoi misteri. Non dico che il pe-
nitente deve vendere le sue parole, ma che deve essere 
consapevole che le parole hanno il loro valore e che per-
tanto non vanno sprecate. Come non si spende dell’oro 
che per le cose necessarie, parlerà solamente quando sarà 
necessario parlare. Come persona non spende dell’oro 
per ciò che nuoce al corpo, così egli non parlerà non di 
ciò che nuoce all’anima!



VANGELO DI BARNABA 

– Parte Seconda –
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Capitolo 121 

SUL NON PARLARE A SPROPOSITO

Mentre il governatore giudica il criminale che ha fatto fermare 
e il cancelliere scrive, come parla questo uomo? I discepoli ri-
sposero: parla con timore ed a proposito, per non tradirsi; sta 
attento di non dire ciò che dispiacerebbe al governatore, ed egli 
cerca al contrario a dire ciò che potrebbe fare liberarlo. Gesù 
rispose allora: È ciò che il penitente dovrebbe fare per non per-
dere la sua anima, perché Dio ha dato due angeli ad ogni uomo 
come cancellieri, per iscrivere un il bene, l’altro il male che fa 
l’uomo. Così dunque l’uomo vuole ricevere misericordia, deve 
sorvegliare il suo linguaggio ancora più che non sorvegli oro. 

Capitolo 122 

SATANA NELL’AVIDITÀ

In quanto all’avarizia, che si trasforma in elemosina, in ve-
rità ve lo dico, l’avaro ha per termine l’inferno siccome il 
piombo ha per termine il centro di là terra, perché è impos-
sibile che l’avaro possieda qualunque cosa in paradiso! Sa-
pete perché? Vado a dirvelo. 
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Viva Dio, in presenza di cui si tiene la mia anima, seb-
bene l’avaro taccia con la sua lingua, proclama per le sue 
opere “non ho altro Dio oltre a me stesso”!. Tutto ciò che 
ha, difatti, sente spenderlo al suo gradimento senza con-
siderare né di dove viene, né dove va, mentre viene al 
mondo nudo e nudo sarà quando trapasserà. 

Ditemi dunque, se Erode vi desse un giardino da cu-
stodire, ne vorreste disporre in piena padronanza, senza 
mandare nessun frutto ad Erode, e se cacciaste gli inviati 
che manderebbe per richiedere dei frutti, non vi costi-
tuireste voi stessi re di questo giardino? Sì, certo! Ebbe-
ne, ve lo dico, l’uomo avaro si costituisce da sé dio dei 
beni che ha e che Dio gli ha dato! L’avarizia è una sete 
che prova la sensibilità. Siccome vive di piacere e che 
non può prendere il suo piacere in Dio che gli è nascosto 
poiché l’ha perso per il peccato, si sforza di ammassare’ 
delle cose temporali che considera come suo bene. È di 
tanto più forte di quanto lei si veda privata di Dio, per-
ché la conversione del peccatore viene di Dio che dà la 
grazia di pentirsi. Siccome lo dice nostro padre Davide: 
Questo cambiamento viene della destra di Dio!” 

Occorre che vi dica ciò che è l’uomo se volete sapere 
come deve fare penitenza. Ma ringraziamo oggi Dio che ci 
ha fatto la grazia di comunicare la sua volontà per le mie 
parole. Allora, le mani levate, pregò: Signore, Dio onnipo-
tente e misericordioso, tu che, creandoci nella tua misericor-
dia, c’accordasti la vita da uomini, i tuoi servitori, e la fede 
del tuo messaggero veritiero, ti ringraziamo per ciascuno 
dei tuoi benefici e vogliamo adorarti, tu solo, sempre della 
nostra vita, piangendo i nostri peccati, pregando, facendo 
l’elemosina, digiunando, studiando la tua parola, istruendo 
quelli che ignorano la tua volontà, soffrendo da parte del 
mondo per il tuo amore, e mortificandoci per servirti, Tu, 
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Signore, ci salvi da Satana, della carne e del mondo, siccome 
salvi i tuoi eletti per il tuo amore, per l’amore del tuo mes-
saggero e per l’amore di tutti i tuoi santi e profeti! I discepoli 
rispondevano sempre: Così è esso’, ‘Così è esso, Dio’, ‘Così 
è esso, O il nostro Dio misericordioso. ’

Capitolo 123 

SULLA COMPOSIZIONE DELL’UOMO

All’alzata del giorno, il venerdì mattina presto, Gesù con-
vocò i suoi discepoli dopo la preghiera e disse loro: riu-
niamoci e, se piace a Dio, vi dirò ciò che è l’uomo, poiché 
è oggi che Dio lo creò dal fango della terra. Quando tutti 
furono seduti Gesù riprese: Per dimostrare la sua bontà, 
la sua misericordia, la sua onnipotenza, la sua liberalità e 
la sua giustizia, alle sue creature il nostro Dio compose in 
uno solo essere quattro cose opposte una all’altro. Que-
sto essere, è l’uomo.49 Queste cose sono: la terra, l’acqua, 

49 Qui non ci troviamo nello stesso caso in cui ci imbatteremo 
nel Capitolo 158. In questo caso la fonte d’ispirazione non è il 
Sepher Yetzirà, bensì il Libro di Enoch Etiopico o dei Viglianti. 

LA CREAZIONE DELL’UOMO
1) Ordinai alla mia sapienza di creare l’uomo… gli diedi 

7 (a) nature: l’udito alla carne. La vista agli occhi. L’odorato 
all’anima. Il tatto ai nervi. Il gusto al sangue. La resistenza alle 
ossa. La dolcezza al pensiero. 

2) Ecco, pensai, verbo abile [suono, intonazione creativa] 
di mostrare questo: creai l’uomo dalla natura visibile ed invi-
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l’aria ed il fuoco, affinché ciascuna tempera il suo eccesso 
per l’altro, fece di queste quattro cose in un ricettacolo 
che è il corpo dell’uomo: carne, ossa, sangue, midollo, 
pelle, nervi e vene, e tutto ciò che c’è dentro. All’interno 
mise l’anima e la sensibilità’, come le due mani di questa 
vita e diede per area alla tua sensibilità tutte le parti del 
corpo e questo diffuse in lui come l’olio. All’anima, diede 
per area il cuore. Unita alla sensibilità, dirige tutta la vita. 
Avendo creato così l’uomo, Dio mise in lui una luce che 
si chiama la ragione. Questo ci dovrebbe unire alla carne, 
la sensibilità e l’anima nello scopo unico di lavorare al 
servizio di Dio. Poi pose questa opera nel paradiso. Ma 
la sensibilità avendo sedotto la ragione, all’istigazione di 
Satana, la carne perse il riposo, la sensibilità perse il pia-
cere di cui vive e l’anima perse la sua bellezza. E l’uomo è 
restato in questo stato. La sensibilità che non è più diretta 
dalla ragione, non si placa nel lavoro; al contrario, cerca 
il piacere e segue la luce che gli mostrano gli occhi. Ma 
siccome gli occhi possono vedere solamente la vanità, si 
sbagliano e scegliendo le cose terrestri, pecca. 

Affinché la ragione distingua bene il del male ed il 
vero piacere, occorre dunque che sia illuminata di nuovo 

sibile; da ambedue la morte e la vita e la (sua) ragione cono-
sce l’immagine [ogni immagine] come qualche altra creazione 
[come qualsiasi altra cosa] piccola nel grande e, all’inverso, 
grande nel piccolo… lo collocai sulla Terra… (b) 

Explicatio: 
a) = fece di queste quattro cose in un ricettacolo che è il 

corpo dell’uomo: carne, osso, sangue, midollo, pelle, nervi e 
vene, e tutto ciò che c’è dentro. 

b) = Il V. B. dice: “lo collocai nel Paradiso”.
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dalla misericordia di Dio. Quando lo distingue, il pec-
catore si converte alla penitenza. Questo è perché, ve lo 
dico in verità,così se Dio il nostro Signore non illumina il 
cuore dell’uomo, i ragionamenti degli uomini non servi-
ranno a niente!

Giovanni disse: A che cosa servono le parole degli uo-
mini? Gesù dunque rispose: L’uomo, in quanto tale, non 
serve a niente per convertire qualcuno alla penitenza, 
ma in quanto mezzo di cui Dio si serve, converte. Anche 
come Dio agisce segretamente nell’uomo per il suo bene, 
bisogna ascoltare ciascuno e riceverlo come colui in cui 
nostro Dio parla. 

Giacomo chiese: Maestro, se per caso un falso profeta 
o un dottore in menzogne si presenta e pretende inse-
gnarci, che cosa dobbiamo fare?

Capitolo 124 

RIFLESSIONI SULLA VERITÀ

Gesù rispose per un paragone: Un uomo se ne va con la 
sua rete per pescare. Prende molti pesci, ma getta quelli 
cattivi. Un uomo esce per seminare, ma solo il grano che 
cade in buona terra fruttifica. Così dovete farvi: ascol-
tate ciascuno, ma ricevete solamente la verità, perché la 
verità sola fruttifica per la vita eterna. Andrea rispose: 
Ma come riconoscerà si la verità? Gesù rispose: “Riceve-
te come vero tutto ciò che è conforme al libro di Mosé. 
Perché Dio è uno, la verità è una. Perciò, la dottrina è 
una, il senso della dottrina è uno e questo è perché è una 
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perciò la fede. Ve lo dico in verità, se la verità non fosse 
stata cancellata del libro di Mosé, Dio non avrebbe dato 
il secondo libro a Davide, nostro padre. E se il libro di 
Davide non fosse stato contaminato, Dio non mi avreb-
be mandato il vangelo, perché il Signore il nostro Dio 
è immutabile e ha tenuto un solo linguaggio a tutti gli 
uomini. Questo è perché, quando il messaggero di Dio 
verrà, purificherà tutto ciò che gli atei avranno contami-
nato nel mio libro. Quello che scrive rispose: Maestro, 
che cosa farà l’uomo se il tuo vangelo sarà contaminato 
e se parla un falso profeta? Gesù rispose: Grande è la tua 
domanda Barnaba! Eh,te lo dico bene, pochi, in questo 
caso, scappano! Perché allora gli uomini non fanno più 
attenzione a Dio che è il loro scopo. Viva Dio in presenza 
di cui si tiene la mia anima, ogni dottrina che fa una de-
viazione all’uomo dal suo scopo, questo dice Dio, è una 
dottrina pessima. Tu che hai offeso Dio e che l’offendi 
ogni giorno, considererai tre cose nella dottrina: l’amo-
re verso Dio, l’affetto verso il prossimo e l’odio verso se 
stesso. Ogni dottrina contraria a questi tre punti, evitala 
perché è pessima!

Capitolo 125 

ANCORA SULL’AVARIZIA E SULL’AVIDITÀ

Tornando all’avarizia, io vi dico questo: quando la sensi-
bilità vuole impossessarsi di una cosa o conservarla con 
tenacia, che la ragione dica: Questa cosa avrà un termi-
ne. ed è evidente che se ha un termine, è follia amarla e 
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che bisogna amare e conservare ciò che non avrà termi-
ne. Che l’avarizia si trasformi in elemosina dunque! Che 
l’avaro dia bene ciò che ha ammassato per il male e che 
stia attento che la sua mano sinistra ignori ciò che da’ la 
sua mano destra! Sono gli ipocriti che vogliono essere 
visti e ben visti dal mondo quando fanno l’elemosina. In 
verità, sono stupidi, perché è di quello per cui lavora che 
l’uomo riceve il suo stipendio. Se è da Dio che l’uomo 
vuole ricevere qualche cosa, è Dio che devono servire!

State attenti facendo l’elemosina: considerate che tutto 
ciò che date per l’amore di Dio, lo date a Dio. Non recal-
citrate nel dare! Date per l’amore di Dio ciò che avete di 
migliore! Ditemi, vorreste ricevere da Dio qualche cosa 
di cattivo? Certo no, polvere e cenere! Allora, come avete 
fede in voi se date qualche cosa di cattivo per l’amore di 
Dio? sarebbe meglio non dare niente che dare qualche 
cosa di cattivo. 

Difatti, se non deste niente, avreste qualche scusa 
secondo il mondo, ma se date qualche cosa di cattivo 
conservando per voi il meglio, quale sarà la vostra scu-
sa! Ecco tutto ciò che ho da dirvi a proposito della pe-
nitenza. 

Bartolomeo rispose: Quanto tempo deve durare la pe-
nitenza? Gesù rispose: L’uomo deve pentirsi e deve fare 
tanto tempo in cui egli è stato in peccato, di penitenza. 
Ora, l’essere umano pecca sempre. perciò egli deve sem-
pre fare penitenza! a meno che volevate fare più caso 
alle vostre scarpe che alla vostra anima, poiché li ripara-
te ogni volta che si sciupano!
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Capitolo 126 

I DISCEPOLI PREDICANO IN TUTTA LA GALILEA

Avendo convocato i suoi discepoli, Gesù li mandò due a 
due nella regione d’ Israele dicendo: “Andate e predicate 
siccome avete sentito”! si sedettero e pose loro la mano 
sulla testa dicendo Nel nome di Dio, rendete la salute ai 
malati, cacciate i demoni e disilludete Israele circa la mia 
persona, così come ho detto davanti al pontefice!

E tutti partirono salvo quello che scrive, così come 
Giacomo e Giovanni. Andarono per tutta la Giudea, 
predicando la penitenza come l’aveva detto loro Gesù 
e guarendo ogni tipo di infermità a tal punto che furo-
no confermate in Israele le parole di Gesù: Dio è uno e 
Gesù è profeta di Dio, poiché una grande folla li vedeva 
fare ciò che Gesù faceva, questo [sarebbe-a-dire] guarire 
i malati. Ma i figli del diavolo, questi [sarebbe-a-dire] i 
preti e gli scribi, trovarono un altro mezzo di osteggiare 
Gesù. Cominciarono a dire che Gesù aspirava a regnare 
su Israele. Tuttavia temevano il popolo; perciò in segreto 
complottavano contro Gesù. 

Dopo avere percorso la Giudea, i discepoli tornaro-
no da Gesù. Egli li ricevette come un padre riceve i suoi 
figli, dicendo: Ditemi ciò che ha fatto il Signore nostro 
Dio: sì ho visto Satana cadere sotto i vostri piedi, lo cal-
pestavate come il vignaiolo calpesta l’uva. Risposero: 
Maestro, abbiamo guarito un’infinità di malati e cacciati 
molti demoni che tormentavano gli uomini. 

Gesù disse: Dio vi perdona, fratelli, ma avete peccato 
dicendo: Abbiamo guarito, è Dio che ha fatto tutto! Ri-
sposero: Abbiamo parlato come da stolti. Insegnaci dun-
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que come dobbiamo parlare! Gesù rispose: In ogni buona 
azione, dite: Dio ha fatto, Ed in ogni cattiva azione, dite: 
ho peccato. È così che faremo! dissero i discepoli. Gesù 
disse allora: E che ha detto Israele dopo avere visto Dio 
fare per le mani dei tanti uomini ciò che ha fatto dalle 
mie. I discepoli risposero

Dicono che c’è un solo Dio e che sei profeta di Dio. 
Gesù rispose, il viso gioioso: Benedetto il santo nome di 
Dio che non ha disdegnato il desiderio del suo servitore. 
Ciò detto, andarono a riposarsi. 

Capitolo 127 

GESÙ PREDICA A GERUSALEMME

Gesù lasciò il deserto ed entrò in Gerusalemme. Tutto il 
popolo corse al tempio per vederlo. Anche, dopo la lettu-
ra dei salmi, Gesù salì dritto sul pinnacolo nel posto del-
lo scriba. Avendo con la mano richiesto il silenzio, disse: 
Fratelli, benedetto il santo nome di Dio che ci ha crea-
to del fango della terra e non di spirito ardente, perché 
quando pecchiamo troviamo misericordia vicino a Dio, 
mentre Satana non la troverà mai poiché è incorreggibile 
nel suo orgoglio. Egli ripete sempre che è nobile poiché 
è spirito ardente. Avete sentito, fratelli, ciò che nostro 
padre Davide disse del nostro Dio: che si è ricordato che 
siamo polvere, che il nostro spirito va e non ritorna e che 
è per ciò che ci ha fatto misericordia? Siate felici perché 
quelli che conoscono queste parole non peccheranno per 
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sempre contro il loro Signore; siccome si pentono dopo 
il loro peccato, questo non dura. 

Disgrazia a quelli che si esaltano perché saranno umi-
liati nelle ardenti braci dell’inferno! Dite, fratelli, perché 
esaltarsi? È per caso tutto buono in questo mondo? Certo 
che no! come ci conferma Salomone, profeta di Dio: Tut-
to ciò che è sotto il sole è vanità! Ma se le cose del mon-
do non ci forniscono di ragione di esaltarci  nel nostro 
cuore, daccene ancora molto meno nella nostra vita, tor-
mentata che è di numerose miserie. Tutte le creature in-
feriori all’uomo lottano contro noi difatti! Oh, quanto ne 
ha ucciso l’estate cocente! Quanto ne ha ucciso l’inverno 
gelato e freddo! Quanto sono stati uccisi dal fulmine e la 
grandine! Quanto sono annegati in mare per l’irruenza 
del vento! Quanto sono morti della peste, della carestia, 
divorata dalle fiere, morse dai serpenti, soffocati per gli 
alimenti! Oh, disgraziato uomo che si esalta malgrado 
tanto contrappeso che l’espone ad essere assalito ovun-
que da tutte le creature!

Capitolo 128 

PREGHIERE DI UN FARISEO E DI UN PUBBLICANO

Ma che dirò io della carne e della sensibilità che desidera 
solamente l’iniquità? Che dirò io del mondo che presen-
ta solamente il peccato? dei reietti chi, per servire Satana, 
osteggiano quello che vuole vivere secondo la legge di 
Dio? Sì, fratelli, se l’uomo apriva gli occhi, siccome dice 
Davide nostro padre, non peccherebbe mai!’
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Esaltarsi nel suo cuore, non è altro che chiudere la 
porta alla pietà ed alla misericordia di Dio, non ci sono 
scuse! Nostro padre Davide dice che il nostro Dio si è 
ricordato che siamo polvere e che il nostro spirito va e 
non ritorna. 

Ora, quello che si esalta nega che sia polvere. Come 
chi non riconosce il bisogno dove si trova, non chiama 
aiuto, egli irrita Dio che potrebbe aiutarlo. Viva Dio, in 
presenza di cui si tiene la mia anima, Dio perdonerebbe 
Satana così se Satana riconoscesse la sua miseria e chie-
desse misericordia al suo creatore che è benedetto per 
sempre!

Or dunque, fratelli, io, un uomo, polvere e fango che 
cammina sulla terra, vi dico: fate penitenza e riconosce-
te i vostri peccati! So, fratelli che Satana vi ha ingannati 
per mezzo dell’esercito romano quando dicevate che ero 
Dio. Guardatevi da crederli dunque: sono caduti nella 
maledizione di Dio servendo degli dei falsi e bugiardi, 
così come nostro padre Davide li insultò: gli dei delle na-
zioni sono di denaro e di oro, coprono le loro mani: han-
no degli occhi e non vedono, degli orecchi e non odono, 
un naso e non sentono, una bocca e non mangiano, una 
lingua e non parlano, delle mani e non toccano, dei piedi 
e non camminano! Questo è perché nostro padre Davi-
de disse pregando il nostro Dio vivente: Che siano loro 
simili quelli che li fa e che si affidano in essi! fanno ogni 
tipo di scelleratezze. Io digiuno due volte la settimana, 
ed io dono la decima di tutto ciò che possiedo!

Il pubblicano si teneva in lontananza. prosternato a 
terra. Egli diceva picchiandosi il petto e la testa inclinata 
Signore, non sono degno di guardare il cielo né il tuo 
santuario perché ho peccato molto. Abbi pietà di me!
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In verità, ve lo dico, il pubblicano ridiscese del tem-
pio migliore che il fariseo, perché il nostro Dio lo rese 
tale appena perdonati tutti i suoi peccati. Ma il fariseo 
uscì peggio del pubblicano perché il nostro Dio che ha in 
abominio le sue azioni, lo disapprovò. 

Capitolo 129 

GESÙ A CASA DI SIMONE

L’ascia si glorierà di avere tagliato la foresta dove l’uo-
mo ha fatto un giardino? Certamente no, perché è l’uo-
mo che ha fatto tutto con le sue proprie mani ed egli che 
ha fatto anche l’ascia. E tu, uomo, ti glorieresti di avere 
fatto qualche bene, mentre il nostro orgoglio inaudito 
di uomini creati da Dio dalla terra, dimenticano la loro 
condizione e vogliono abituarsi ad un Dio di loro gradi-
mento. 

Senza dire niente, si burlano di Dio; questo è come se 
dicessero: non serve a niente servire Dio! perché è ciò 
che mostrano le loro opere. È a ciò che voleva ridurvi 
Satana, fratelli, farvi credere che sono Dio, mentre non 
posso esservi di nessuna utilità, io che non posso creare 
neanche una sola mosca e che sono un comune mortale. 
Se ho io stesso bisogno di tutto, come vi aiuterei in tutto, 
come farei ad essere Dio? Ma noi che abbiamo il nostro 
grande Dio che ha tutto creato per la sua parola, ci burle-
remo dei gentile e dei loro dei. Due uomini salirono qui, 
al tempio, per pregare; uno era fariseo e l’altro pubblica-
no. Il fariseo si rese vicino al santuario. Pregando la testa 
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alta, disse: Ti ringrazio, Signore il mio Dio. perché non 
sono come gli altri uomini peccatori, e particolarmente 
come questo pubblicano: Dio ti ha creato a partire dal 
fango e opera in te tutto il bene che ti ha fatto; perché 
disprezzati il tuo prossimo? Non sai che così Dio non 
si guardava da Satana, saresti peggio di Satana? Non 
sai che un solo peccato trasformò più bello degli angeli 
in più orrendi dei demoni? Che cosa trasformò un solo 
peccato Adamo, l’uomo più perfetto chi sia venuto al 
mondo in un infelice, sottomettendo egli e tutta la sua 
discendenza a tutto ciò che facciamo?

Quale decreto hai tu che ti permette di vivere al tuo 
gradimento senza temere nessuno? Disgrazia a te, fan-
go, perché per avere voluto esaltarti al di sopra di Dio il 
tuo creatore, sarai prostrato sotto i piedi di Satana il tuo 
tentatore. Ciò dice, Gesù pregò, le mani sollevate verso il 
Signore. E tutto lo popolo diceva: “Così sia, così sia”!

Gesù dice allora: “Simone devo dirti qualche cosa”. 
Simone rispose: Parla, Maestro, perché desidero la tua 
parola”!

Capitolo 130 

SIMONE E UN PECCATORE PUBBLICO

Gesù disse: C’ era una volta un uomo che aveva due debi-
tori. Uno gli doveva cinquanta soldi e l’altro cinque cen-
tesimi. Siccome non avevano di che cosa pagare. preso di 
pietà, rimise a ciascuno il suo debito. Quale amò il più il 
suo creditore”? Simone rispose: Quello al quale fu rimesso 
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il più grande debito! Gesù dice: Hai detto molto! Tanto te 
lo dico, considera questa donna così come te stesso. Tutti 
due eravate debitori di Dio. una per la lebbra del corpo 
e l’altro per la lebbra dell’anima, questo sarebbe a dire il 
peccato. Preso di pietà per le mie preghiere, Dio il nostro 
Signore ha voluto guarire da te il corpo, e da lei l’anima. 
Quando ebbe finito la preghiera, scese dal pinnacolo. Gli 
si presentarono allora numerosi invalidi ai quali rese la sa-
lute e lasciò il tempio. Allora Simone il lebbroso che aveva 
guarito, l’invitò a mangiare il pane. I sacerdoti e gli scribi 
che odiavano Gesù raccontarono all’esercito romano ciò 
che Gesù aveva parlato contro i loro dei. 

Perciò cercavano un mezzo per ucciderlo, ma non lo 
trovavano perché temevano il popolo. 

Gesù essendo entrato nella casa di Simone, si mise a 
tavola coi convenuti. Mentre mangiavano,50 una donna 
di nome di Maria, peccatrice pubblica, entrò nella casa. 
Si prosternò a terra, dietro i piedi di Gesù che lavò con 
le sue lacrime, quindi li ungeva di un unguento prezioso 
che poi asciugava coi suoi capelli. Simone e tutti quel-
li che mangiavano si scandalizzarono. Dicevano in loro 
stessi: Se fosse profeta, saprebbe chi è e come è questa 
donna ed egli non perderebbe tempo con lei: 

Quando sono entrato nella tua casa, non mi hai dato 
un bacio, non hai unto la mia testa. Invece questa donna, 
hai visto che appena entrata in casa si è messa ai miei 
piedi; li ha lavati delle sue lacrime e li ha unti di un un-
guento prezioso. Questo è perché ti dico in verità, molti 
peccati gli sono rimessi perché ha amato molto!

50 cf Lc 7: 36-39.
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E girandosi verso la donna, disse: Va’ in pace perché 
il Signore il nostro Dio ti ha perdonato i tuoi peccati! Ma 
sta’ attenta a non più peccare! La tua fede ti ha salvato!

Capitolo 131 

GIOVANNI ALLA TAVOLA DI ERODE

Dopo la preghiera della notte, i discepoli si avvicinarono 
a Gesù e dissero: Rabbi, come dobbiamo fare per fuggire 
l’orgoglio? Gesù rispose: Avete visto un povero, invitato 
da un principe a mangiare il pane? Giovanni rispose: Io 
ho mangiato il pane da Erode, perché prima di conoscer-
ti, andavo a pescare e vendevo il pesce alla casa di Erode. 
Un giorno che lui ci dava un pasto, avevo portato un bel 
pesce e mi fece restare per mangiare. 

Gesù disse allora:“Come? hai mangiato il pane con gli 
infedeli! Che Dio ti perdoni, Giovanni! Ma dimmi, come 
ti sei comportato a tavolo? Hai cercato di avere il po-
sto più onorabile? Hai chiesto gli alimenti più ricercati? 
Hai parlato senza essere interrogato? Hai pensato che eri 
più degno degli altri di consolidarti a tavolo? Giovanni 
rispose: Viva Dio! Vedendomi io, meschino peccatore 
male vestito, seduti tra i baroni del re, non osavo solle-
vare gli occhi! Poi, il re mi diede un pezzo di carne, mi 
sembrò che il mondo mi cadeva sulla testa a causa della 
grandezza di questo favore. Lo dico in verità, se il re fos-
se stato della nostra legge, avrei voluto servirlo sempre 
nella mia vita!
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Gesù gridò: Taciti, Giovanni temo che Dio non c’in-
ghiotta come Abiron a causa del nostro orgoglio!

I discepoli tremarono di spavento alle parole di Gesù. 
Poi aggiunsero: Temiamo che Dio non c’inghiotta a cau-
sa del nostro orgoglio!

Fratelli, avete sentito Giovanni e come si fa da un 
principe. Disgrazia agli uomini che vengono al mondo, 
perché se vivono nell’orgoglio, morranno nell’ignominia 
e se ne andranno in confusione. 

Questo mondo è una casa difatti dove Dio invita gli 
uomini a mangiare; tutti i santi e profeti di Dio hanno 
mangiato. Ve lo dico in verità, tutto ciò che riceve l’uo-
mo, lo riceve da Dio. Perciò l’uomo dovrebbe rimanere 
in un’estrema umiltà, riconoscendo la sua bassezza e la 
grandezza di Dio, ed il grande beneficio che c’accorda 
nutrendoci. Non è permesso all’uomo di dire dunque: 
Perché fa questo e perché si dice ciò nel mondo”?

Che cosa si guarda al contrario se è che si riconosca in-
degno? ciò che è in verità, di tenersi nel mondo al tavolo 
di Dio. Viva Dio, in presenza di cui si tiene la mia anima, 
in questo mondo non si riceve da Dio niente di piccolo 
tanto quanto l’uomo debba dare la sua vita in ritorno per 
l’amore di Dio!

Viva Dio, non hai peccato, Giovanni, mangiando con 
Erode, perché Dio dispose affinché sia il nostro padro-
ne e quello di chiunque teme Dio. Fate in modo, disse 
Gesù ai suoi discepoli, di vivere nel mondo come visse 
Giovanni da Erode quando mangiò il pane con lui. e, in 
verità, in ogni cosa sarete esenti da orgoglio!
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Capitolo 132 

LA PARABOLA DEL SEMINATORE

Mentre camminava in riva al mare della Galilea, Gesù fu 
cinto da una grande moltitudine di persone. monta allo-
ra in una barca che si allontanò un poco della riva da lei 
stessa, e si fermò abbastanza vicino alla terra affinché si 
possa sentire la sua voce. Tutti si avvicinarono del mare, 
si sedettero ed aspettarono che parlasse. Gesù cominciò 
dicendo: Ecco uscire il seminatore:51 seminando, una 
parte del seme cadde sul tutto; fu calpestata dagli uomi-
ni e fu mangiata dagli uccelli, alcuni precipitarono sulle 
pietre, al che quando saltò su, perché non aveva umidità, 
fu bruciato su dal sole; alcuni precipitarono nelle siepi, 
ed allora quando crebbe le spine strangolarono il seme; 
infine una parte cadde nella buona terra, e produsse fino 
a trenta, sessanta e stesso Gesù disse ancora: Ecco che un 
padre di famiglia seminò del buono grano nei suoi cam-
pi. Poi, mentre dormivano i servitori del bravo uomo, il 
nemico del loro padrone venne e seminò il loglio sopra 
il seme. Quando il grano sollevò, si vide che una grande 
quantità di loglio era cresciuto col grano. I servitori si 
avvicinarono al padrone e dissero Signore, non hai semi-
nato del buono seme nel tuo campo? Perché c’è dunque 
una grande quantità di loglio nel terreno? Il padrone ri-
spose: Del buono grano, ne ho seminato, ma mentre gli 
operai dormivano, il nemico è venuto e seminò il loglio 
sul grano. 

51 cf. Mt. 13: 1-43.
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Gesù disse ancora: Ecco un cittadino di cui la sorgente 
fornisce dell’acqua a tutti i suoi vicini per lavare le loro 
sporcizie mentre per sé lascia deteriorare i suoi propri 
abiti. 

Gesù disse ancora: Due uomini uscirono per vendere 
delle mele. Uno voleva vendere a peso di oro la buccia 
delle mele, senza occuparsi della polpa; l’altro cercava 
solamente di dare le mele contro un pezzo di pane per il 
viaggio. Ma gli uomini acquistarono a peso di oro la buc-
cia delle mele, senza occuparsi di quello che voleva dare 
loro i buoni frutti; molto di più, lo disprezzarono!

E così, questo giorno, Gesù parlò alla folla in parabo-
le. Avendo raccontato questo, si recò coi suoi discepoli a 
Naïn dove era risuscitato il figlio della vedova. Questo e 
sua madre lo ricevettero presso di loro e lo servirono. 

Capitolo 133 

ATEO GENERA FIGLI FEDELI

I discepoli si avvicinarono a Gesù e l’interrogarono: Rab-
bi, dacci il senso delle parabole che hai detto al popolo!

Gesù rispose: dormivano, il nemico dell’uomo ven-
ne e seminò il loglio sopra il grano! I servitori dissero: 
Vuoi che andiamo a ritirare il loglio del grano? Il padro-
ne rispose: Non lo fate, perché strappereste il grano allo 
stesso tempo; aspettate al contrario che venga il tempo 
del raccolto, allora andrete a ritirare il loglio dal grano e 
lo getterete al fuoco. In quanto al frumento, lo mettere-
te nel mio solaio! Gesù disse ancora: molti uomini usci-
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rono per vendere dei fichi. Una volta sulla piazza, ecco 
che gli uomini non cercavano dei buoni fichi, ma delle 
belle foglie. Per questa ragione, gli uomini non potero-
no vendere i fichi. Ciò avendo visto, un cattivo cittadino 
si disse: Posso diventare certamente ricco! Chiamò due 
dei suoi figli dunque ed andarono a cogliere una grande 
quantità di foglie coi cattivi fichi. Li vendettero a prez-
zo di oro, perché gli uomini apprezzavano molto le fo-
glie. In seguito, mangiando i fichi, gli uomini caddero 
molto gravemente malati. L’ora di pregare si avvicina. 
Ma quando avremo fatto ha preghiera dei vespri, vi dirò 
il senso delle parabole. Fatta la preghiera, i discepoli si 
avvicinarono a Gesù che disse loro: L’uomo che semina 
sulla strada, sulle tue pietre, sulle spine e nella buona 
terra, è quello che insegna la parola di Dio. Cade su un 
gran numero di uomini, cade sulla strada quando giun-
ge agli orecchi dei marinai e dei commercianti, perché 
Satana toglie della loro memoria la parola di Dio a causa 
dei lunghi viaggi che fanno e della diversità delle nazio-
ni che frequentano. Cade sulle pietre quando giunge agli 
orecchi dei cortigiani, perché non penetra in essi a causa 
della grande preoccupazione che prendono di servire il 
corpo di un principe; anche se si guardano qualche me-
moria dalla parola di Dio, lo dimenticano appena hanno 
qualche arrovellamento. Non servendo Dio difatti, non 
possono sperare nel suo aiuto. 

Cade nelle spine, quando giunge agli orecchi di quelli 
che ama la loro propria vita. Anche se la parola di Dio 
cresce in essi, quando i desideri carnali crescono, soffo-
cano il buono seme della parola di Dio, così le soddisfa-
zioni carnali fanno abbandonare la parola di Dio. 



535

Vangelo di Barnaba

La parola di Dio cade nella buona terra quando giun-
ge agli orecchi di quelli che temono Dio; porta allora alla 
vita eterna. Ve lo dico in verità, in ogni stato di vita, dun-
que se l’uomo teme Dio, la parola di Dio porterà frutto 
in lui. 

In quanto a questo padre di famiglia, in verità ve lo 
dico, è Dio, il nostro Signore, padre di ogni cosa poiché 
ha occorso creato. Ma non è padre per natura, perché 
non comporta di movimento, e non si può generare sen-
za movimento. È il nostro Dio, dunque al quale appar-
tiene questo mondo. Il suo campo, sono gli uomini. Il 
seme, è la parola di Dio. Quando i dottori trascurano 
la predicazione della parola di Dio per occuparsi degli 
affari del mondo, Satana semina l’errore nella carretta 
degli uomini. Questo è così come è nato un’infinità di 
sette alla dottrina detestabile. I santi ed i profeti grida-
no: Signore, non hai dato una buona dottrina agli uomi-
ni? Perché ci sono dunque tanti errori”? Dio risponde 
ho dato una buona dottrina agli uomini, ma mentre gli 
uomini si sono dedicati alle vanità, Satana ha seminato 
degli errori per distruggere la mia legge! I santi dicono: 
“Signore, disperderemo questi errori distruggendo gli 
uomini! Dio risponde: Non lo fate, perché i fedeli sono 
uniti talmente agli infedeli per legame di parentela che 
si perderebbe il fedele con l’infedele! Ma aspettate fino 
al giudizio! In quel tempo, gli infedeli saranno riuniti dai 
miei angeli e saranno cacciati nell’ inferno con Satana. 
Allora i buoni fedeli verranno. 
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Capitolo 134 

RIGUARDO AI PREDICATORI

Quelli che portano i buoni fichi sono i veri dottori che 
predicano la buona dottrina, ma il mondo che si culla 
nelle menzogne cerca vicino ai dottori le foglie delle 
belle parole e dell’adulazione questo è palese. Satana si 
unisce alla carne nel mio regno: è certo che molti padri 
infedeli genereranno dei figli fedeli ed a causa di essi, 
Dio aspetta che il mondo faccia penitenza. 

Alla sensibilità porta un gran numero di foglie, è la 
quantità di cose terrestri in che nasconde il peccato. Ri-
cevendo questo, l’uomo cade malato e si avvia verso la 
morte eterna. 

Il cittadino che ha dell’acqua e che la dà ad altri af-
finché la sua acqua lavi le loro impurità mentre lascia 
deteriorare i suoi propri vestiti, è il dottore che predi-
ca la penitenza ad altri mentre lui rimane sempre nel 
peccato. Oh l’infelice! Non sono gli angeli, ma la sua 
propria lingua che scrive nell’aria il dolore cui andrà 
incontro. Se qualcuno avesse la lingua di un elefante 
ed il restante del corpo piccolo come una formica, non 
sarebbe mostruoso? Sì, certamente, bene, ve lo dico, in 
verità, è ancora più mostruoso quello che predica agli 
altri la penitenza ma che non si pente dei suoi propri 
peccati. 

E questi due uomini che vendono delle mele? [vedi 
cap. 132] Uno chiede solamente il cibo per un povero 
[per il proprio sostentamento] e come se predicasse dun-
que per l’amore di Dio e non adula nessuno. 
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Viva Dio, in presenza di cui si tiene la mia anima, 
un tale uomo non è molto apprezzato per il mondo, ma 
piuttosto disprezzato! Invece, quello che vende a peso 
di oro le bucce delle mele è quello che predica per pia-
cere agli uomini e che viene più apprezzato dagli uomi-
ni. Adulando il mondo, perde l’anima che accetta la sua 
adulazione. Quanti sono periti così!

Quello che scrive rispose allora: “Come occorre egli 
ascoltare la parola di Dio ed a che cosa riconosce quello 
che predica per l’amore di Dio”? Gesù rispose: Si deve 
ascoltare colui che predica, quando predica la buona 
dottrina, come se fosse Dio a parlare, perché Dio parla 
attraverso la sua bocca. Ma quello che non disapprova 
i peccati e che al contrario, fa accezione delle persone 
adulandoli, bisogna fuggirlo come un orribile serpente, 
perché in verità avvelena il cuore umano. Comprende-
te? Ve lo dico in verità, come il ferito non ha bisogno di 
molti bendaggi per medicare le sue piaghe, ma di buo-
no unguento, parimenti il peccatore non ha bisogno del 
bel discorso, ma piuttosto dei buoni rimproveri affinché 
smetti di peccare. 

Capitolo 135 

SETTE CENTRI D’INFERNO

Pietro disse allora: Maestro, affinché l’uomo fugga il pec-
cato, dicci, come saranno tormentati i dannati e quanto 
tempo resteranno in inferno! Gesù rispose: Pietro, gran-
de è la tua domanda; tuttavia, se piace a Dio, ti risponde-
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rò: Sappiate dunque che l’inferno è uno, anche se com-
porta sette cerchi sovrapposti: in esso si trovano sette 
pene tutto come ci sono sette tipi di peccati che Satana 
ha generato come sette sono le porte dell’inferno. Difatti, 
l’orgoglioso, questo vuol dire il più altero di cuore, sarà 
gettato nel cerchio più basso passando da tutti i cerchi 
intermedi e soffrendoci tutte le pene che si trovano. 

Siccome si sforza qui dabbasso di essere superiore a 
Dio e che vuole agire a modo suo, al contrario di ciò che 
Dio comanda e che non vuole conoscere nessuno supe-
riore, sarà posto sotto i piedi di Satana e dei suoi diavoli 
che lo calpesteranno come l’uva quando si fa il vino. Ed 
egli sarà girato per sempre in derisione ed in scherno 
per i diavoli. L’invidioso che si rode quaggiù del bene 
che arriva al prossimo e che si rallegra della sua disgra-
zia, scenderà nel sesto cerchio; sarà roso da una grande 
quantità di serpenti infernali; gli sembrerà che tutto ciò 
che si trova in inferno si rallegri del suo tormento ed af-
fliggiti di ciò che non sia sceso al settimo cerchio. Difatti, 
sebbene i dannati non siano suscettibili di rallegrarsi di 
nessuno modo, la giustizia di Dio farà in modo che il 
disgraziato li veda così. Come quello che crede vedere 
in sogno qualcuno che lo disprezza e che se ne tormenta, 
così sarà egli per il disgraziato invidioso; là dove non 
c’è nessuna gioia, gli sembrerà che ciascuno si rallegri 
della sua disgrazia ed affliggiti che non gli sia capitato 
peggio!

L’avaro scenderà al quinto cerchio; soffrirà una pover-
tà estrema, siccome la soffrì il ricco buono che vive; per 
aumentare il suo tormento, i demoni gli presenteranno 
ciò che vorrà, ma quando l’avrà tra le mani altri diavo-
li glielo toglieranno violentemente, dicendo”: Ricordati 
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che non hai voluto dare per l’amore di Dio Tanto adesso, 
Dio non vuole che riceva. Oh, il disgraziato uomo! che 
proverà egli e vedendo la penuria presente e ricordan-
dosi l’abbondanza passata, e che poteva, coi beni che 
non può avere più, acquistare le delizie eterne!

Al quarto cerchio, se ne andrà il lussurioso. Quelli che 
avrà trasformato la via che Dio aveva dato loro, saran-
no immersi nell’escremento cocente del diavolo come il 
grano che si cuoce; saranno abbracciati dagli orribili ser-
penti infernali. In quanto a quelli che avrà peccato con le 
prostitute, tutte le loro azioni impure si cambieranno in 
unione con le furie infernali che sono dei demoni a forma 
di donne; i loro capelli sono dei serpenti, i loro occhi del-
lo zolfo infiammato, la loro lingua è di fiele, il loro corpo 
è tutto riccio di ami ricurvi come quelli con che si prende 
l’imprudente pesce, i loro artigli sono come queste di un 
grifone, le loro unghie sono dei rasoi ed il loro senso ge-
nitale ha per natura il fuoco. Ogni lussurioso godrà con 
esse delle braci infernali che saranno il suo letto!

Al terzo cerchio. abbasserà il pigro che non vuole la-
vorare adesso. Si costruisce delle città e delle costruzioni 
immense che bisogna distruggere appena sono fatte sot-
to pretesto che una sola pietra non è molto collocata. Le 
loro pietre, molto grandi. sono poste sulle spalle del pi-
gro, ma lui non ha le mani libere per rinfrescarsi il corpo 
mentre cammina, né per sollevare il carico perché la pi-
grizia gli ha tolto la forza delle braccia e che i suoi piedi 
sono incatenati dai serpenti infernali. Ciò  è  peggio dei-
demoni che si trovano dietro di lui e lo spingono facendolo

 cadere spesso a terra sotto il carico che nessuno 
l’aiuta a sollevare; e siccome tarda troppo a sollevarla, 
un doppio carico gli è imposto!
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 Al secondo cerchio, andrà il goloso. Ora, qui, la 
carestia è così grande che si mangiano degli scorpioni 
e dei serpenti viventi: procurano un tale tormento che 
sarebbe meglio non essere nato mai solamente per man-
giare un tale cibo. 

Alcuni alimenti ricercati gli sono ben presentati, in 
apparenza, per i demoni, ma siccome hanno le mani ed i 
piedi legati dalle catene di fuoco, non possono toccare 
con mano ciò che gli sembra essere un alimento. 
E ciò che è peggio, questi scorpioni stessi che mangia 
affinché gli divorano il ventre, non potendo uscire 
rapidamente, lacerano le sue parti segrete. Quando sono 
usciti, sporchi ed immondi, il goloso li rimangia sporchi 
siccome sono!

Il collerico scende al primo cerchio. Egli è oltraggia-
to da tutti i diavoli. Tutti quelli che scendono, dannati 
inferiori a lui, si burlano di lui e lo colpiscono. Lo fanno 
coricare sulla strada dove passano e gli mettono i piedi 
sulla gola. Egli non può difendersi poiché ha le mani ed i 
piedi legati. Ciò che è peggio,per lui,è che non può dar
corso alla sua collera oltraggiando gli altri, perché la 
sua lingua è appesa da un gancio simile a quello di cui si 
servono i macellai. 

In questo luogo maledetto, ci sarà una pena genera-
le, comune a tutti i cerchi, siccome si mescolano tutti i 
grani per farne un pane, perché il fuoco, il ghiaccio, la 
tempesta, i lampi, lo zolfo, il caldo, il freddo, il vento, la 
rabbia, lo spavento sarà cosi molto unito per la giustizia 
di Dio, che il freddo non tempererà il caldo, né il fuoco il 
gelo, ma che ogni cosa porterà un tormento al miserabile 
peccatore!
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Nb: I continui richiami alle delizie del Paradiso e qui descrit-
to, con dovizia di particolari l’Inferno, può farci supporre di 
trovarci davanti a probabile fonte d’ispirazione del Viaggio 
Notturno del Profeta Muhammad (p.s.l.) che senza dubbio 
diede corpo in seguito a quanto, in proposito, Dante Alighieri 
espresse nella Divina Commedia. 

Capitolo 136 

OGNUNO VEDRÀ L’INFERNO

In questo luogo maledetto gli infedeli vi rimarranno sem-
pre. Se il mondo fosse riempito con grani di miglio, ed 
un solo uccello una volta ogni cento anni porterebbe via 
un solo grano per vuotare il mondo – se quando il mon-
do dovesse essere vuoto – gli infedeli  potessero andare 
in paradiso, rimarrebbero là con gioia. Ma non c’è que-
sta speranza, perché il loro tormento non può avere una 
fine, il loro tormento non finirà poiché non erano dispo-
sti per l’amore di Dio, a porre fine ai loro peccati. 

In quanto ai fedeli, saranno alleggeriti ed il loro tor-
mento si concluderà. Sentendo ciò, i discepoli furono 
spaventati e dissero: I fedeli devono essi dunque andare 
all’inferno?

Gesù rispose: Ciascuno, qualunque sia, deve andare 
all’ inferno. È tuttavia vero che i santi e profeti di Dio 
si renderanno per vedere, senza soffrire nessuna pena 
e che essi non ne percepiranno che il timore. Cosa dir-
vi? Vi dirò che laggiù verrà anche il messaggero di Dio 
stesso per vedere la giustizia Divina, e l’inferno ne tre-
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merà davanti a lui. E, siccome sarà di carne umana, tutti 
quelli che sono di carne umana e che si troveranno nella 
pena, saranno tanto molto tempo quanto il messaggero 
esente da pena di Dio resterà a guardare l’inferno. Ma 
resterà il tempo che occorre per chiudere ed aprire gli 
occhi. Dio farà ciò affinché ogni creatura sappia che ha 
tratto profitto dal messaggero di Dio. Quando egli si ma-
nifesterà, tutti i diavoli cercheranno di nascondersi sot-
to le braci ardenti, spingendo delle grida e dicendo si 
uno all’altro: Fuggi, fuggi, perché arriva Muhammad, il 
nostro nemico! Sentendolo, Satana si picchierà la faccia 
delle due mani e dirà spingendo delle grida: Alla mia 
vergogna, sei più nobile di me e ciò non è giusto”! In 
quanto ai fedeli, ripartiti in settantadue gradi, quelli dei 
due ultimi gradi che avranno avuto la fede ma senza fare 
il bene? uno che si rattrista di dovere agire bene e gli altri 
che si rallegrano del male?, resteranno in inferno settant’ 
anni. Dopo questi anni là, l’angelo Gabriele si recherà 
all’ inferno e sentirà dire: Oh Muhammad, dove sono le 
promesse che ci sono state fatte secondo quali quelli che 
avranno avuto la fede non resterebbero per sempre in 
inferno?

Allora l’angelo di Dio tornerà al paradiso, e dopo es-
sersi avvicinato con riverenza al messaggero di Dio gli 
racconterà tutto ciò che avrà sentito. Il messaggero si ri-
volgerà allora a Dio e dirà Signore, mio Dio, ricordati ciò 
che mi hai promesso, il tuo servitore che quelli che han-
no ricevuto la mia fede non resterebbero in inferno per 
sempre”! Dio risponderà: Domanda tutto ciò che vuoi, 
amico mio, ed io ti darò tutto ciò che chiederai!
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Capitolo 137 

INTERCESSIONE DI MUHAMMAD

Il messaggero di Dio dirà allora: Signore, ci sono dei fe-
deli che sono restati in inferno settant’ anni! Dove è, Si-
gnore, la tua misericordia? Ti prego, Signore, di liberarli 
di queste pene amare! Dio ordinerà allora ai suoi quat-
tro angeli favoriti, di andare all’ inferno, di ritirare tutti 
quelli che hanno la fede nel suo messaggero, e di con-
durli in paradiso, ciò che faranno. Tale sarà il vantaggio 
della fede del messaggero di Dio: quelli che avranno cre-
duto in lui, anche se non hanno agito bene, dal momento 
che sono morti, andranno in paradiso dopo la pena che 
ho detto. 

La mattina venuta, presto, tutti gli uomini della città, 
così come le donne ed i bambini, vennero alla casa dove 
Gesù si riuniva coi suoi discepoli e lo supplicò: Signore, 
abbi pietà di noi! Questo anno, i vermi hanno mangiato 
il grano, e non ci sarà pane questo anno nella nostra re-
gione! Gesù rispose: Perché avete paura! Non sapete che 
durante i tre anni della persecuzione di Achab, Elia, il 
servitore di Dio non ha visto di pane, e si è nutrito sola-
mente di erbe e di frutti selvaggi? Davide, nostro padre, 
profeta di Dio, perseguitato per Saül, rimase due anni 
mangiando solamente dei frutti selvaggi e delle erbe; 
mangiò solamente due volte del pane. Gli uomini rispo-
sero: Signore, erano profeti di Dio, nutriti di gioia spiri-
tuale; è per ciò che sono sopravvissuti! Ma come faranno 
questi bambini? Ed essi gli mostrarono la moltitudine 
dei loro bambini. 
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Capitolo 138 

IL MIRACOLO DEL RACCOLTO

Allora Gesù ebbe pietà della loro miseria e disse Quanto 
tempo occorre egli ancora per la mietitura? Risposero: 
Venti giorni! Gesù disse allora:Fate in modo di adoperare 
questi venti giorni a digiunare ed a pregare, e Dio vi farà 
misericordia. In verità, ve lo dico, è Dio che ha causato 
questa penuria, perché è in questo luogo che cominciò 
la follia degli uomini ed il peccato dell’Israele, quando 
hanno detto che ero Dio o figlio di Dio. 

Dopo avere digiunato diciannove giorni, alla mattina 
del ventesimo, girano i campi e le colline coperte di gra-
no maturo. Allora corsero a Gesù e glielo dissero. Aven-
dolo sentito, Gesù rese grazie a Dio. Poi disse: Andate, 
fratelli, raccogliete il pane che Dio vi ha dato! Gli uo-
mini raccolsero tanto grano che non sapevano più dove 
conservarlo; ciò fu causa di abbondanza in Israele. Gli 
abitanti della città tennero consiglio per fare di Gesù il 
loro re. Sapendolo, questo fugge da essi, ed i discepoli 
penarono quindici giorni per trovarlo. 

Capitolo 139 

GESÙ PREANNUNCIA CHE SARÀ TRADITO

Quello che scrive, così come Giacomo e Giovanni, ri-
trovarono Gesù e dissero piangendo: Perché sei fuggi-
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to, Maestro? Pieni di dolore, ti abbiamo cercato. Tutti i 
tuoi discepoli ti cercano piangendo! Gesù rispose: sono 
fuggito perché ho appreso che un esercito di diavoli mi 
preparava ciò che vedrete presto. I principi dei preti ed i 
suoi anziani del popolo insorgeranno contro me e pren-
deranno potere del governatore romano per uccidermi, 
per timore che voglia usurpare la monarchia in Israe-
le. Inoltre, sarò venduto e sarò tradito da uno dei miei 
discepoli come Giuseppe fu venduto in Egitto; tuttavia 
Dio giusto lo farà cadere come dice il profeta Davide: 
lo farà cadere nella fossa quello che tende la trappola al 
suo prossimo. Dio difatti, mi salverà delle loro mani e mi 
ritirerà del mondo. I tre discepoli presero paura e Gesù li 
riconfortò dicendo: Non temete, nessuno di voi mi tradi-
rà”! Ed essi riceverono qualche consolazione. 

Il giorno seguente, trentesei discepoli di Gesù arriva-
rono due per due. Aspettando gli altri, andarono a Da-
masco. Tutto erano afflitti, perché sapevano che Gesù 
doveva partire del mondo. 

Allora, avendo cominciato a parlare, disse: Quello che 
agisce senza sapere dove andare è evidentemente di-
sgraziato, ma molto più disgraziati sono ancora quelli 
che, potendo e sapendo come arrivare a buon fine, si au-
gurano di fermarsi, e lo fanno sulla strada fangosa, nella 
pioggia e nel pericolo dei ladri. Ditemi, fratelli, questo 
mondo è la nostra patria? Sicuramente no, perché il pri-
mo uomo fu cacciato nel mondo come in esilio, per sof-
frire la pena del suo errore. Esiste un solo esiliato che, 
trovandosi nella povertà, non aspira a tornare nella sua 
ricca patria? La ragione lo nega certo, ma l’esperienza lo 
prova, perché gli amici del mondo non vogliono pensare 
alla morte, e stesso quando si parla di ciò, non vogliono 
sentirlo. 
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Capitolo 140 

SULLA VITA E LA MORTE

Credete, oh uomini, che cosa sia venuto nel mondo con 
un privilegio che nessuno uomo ha avuto e che non avrà 
neanche il messaggero di Dio? Il nostro Dio non creò 
l’uomo per metterlo nel mondo, ma per porlo nel para-
diso. Certo, quelli che non aspettano niente dai Romani 
poiché sono di una legge diversa alla loro, non vogliono 
lasciare la loro patria e tutti i loro beni senza mai ritor-
narci per andare ad abitare a Roma. E lo farebbe mol-
to meno colui che se si trovasse ad avere offeso Cesare! 
Tanto ve lo dico in verità, e Salomone, profeta di Dio lo 
grida con me: Oh morte, come è amaro il tuo pensiero 
per quelli che si sono riposati nelle loro ricchezze! Non 
lo dico come se dovessi morire adesso, poiché sono si-
curo di vivere fino a quasi la fine del mondo, ma ve ne 
parlerò affinché impariate a morire. Viva Dio, tutto ciò 
che si fa solamente una sola volta, lo si fa male. 

Per fare bene qualche cosa, occorre esercitarsi. Avete 
visto i soldati che, in tempo di pace, si esercitano tra essi 
come se fossero in guerra? Al contrario come morrà egli 
di buona morte se l’uomo non impara a morire bene?

È cara davanti a Dio la morte dei santi detti il profeta 
Davide. Sapete perché?

Vado a dirvelo: questo è che tutte le cose rare sono 
care e che la morte di quelli che muoiono bene è rara. La 
loro morte è cara davanti a Dio il nostro creatore dun-
que. Certo, ciò che l’uomo intraprende, non solo vuole 
finirlo, ma ancora si sforza perché la sua intenzione arri-
vi a buon fine. Oh disgraziato uomo che apprezza più i 



547

Vangelo di Barnaba

suoi calzari che se stesso! Difatti, quando taglia la stoffa, 
la misura accuratamente prima di tagliarla. Una volta ta-
gliata, la cuce con cura. 

Ma la vita…, chi è nato per morire? perché se non 
muore quello che non nasce, per quale ragione gli uo-
mini non vogliono misurarsi alla morte? Avete visto i 
muratori? Ad ogni pietra che pongono, guardano le fon-
dazioni misurando se è in posto, affinché il muro non 
cada. Oh uomo miserabile, la costruzione della sua vita 
cadrà in un enorme crollo perché non ha guardato alle 
fondazioni, e questo sarebbe a dire, alla morte. 

Capitolo 141 

MEDITAZIONE SULLA MORTE

Ditemi, quando l’uomo nasce, come nasce? nasce eviden-
temente nudo. E quando lo si mette, morto, in terra, che 
cosa raccoglie? Un sudario grossolano in che lo avvolge; 
ecco la ricompensa che gli dà il mondo! Ebbene, se in 
ogni opera i mezzi devono essere proporzionati al prin-
cipio ed alla fine affinché arrivi a buon fine, quale fine 
avrà l’uomo che vuole delle ricchezze terrestri dunque? 
Egli morrà, come dice Davide profeta di Dio: Il peccato-
re morrà di olivastra morte!” Se un sarto mettesse delle 
travi al posto di filo nel buco dell’ago per cucire i vestiti, 
come indovinerebbe il suo lavoro? lavorerebbe eviden-
temente invano e sarebbe schernito dai suoi vicini. Ora, 
l’uomo non vede egli non che è continuamente ciò che fa 
quando ammassa dei beni terrestri, perché la morte è il 
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buco dell’ago che le travi dei beni terrestri non possono 
attraversare! Il matto si sforza tuttavia, continuamente 
di fare finire il suo lavoro, ma invano!

Quello che non crede alle mie parole, guardi le tombe 
e troverà la verità. Quello che vuole diventare più saggio 
degli altri, che studiano con timore di Dio il libro delle 
tombe e troverà la vera dottrina per la sua salvezza, per-
ché vedendo che la carne umana è conservata per essere 
l’alimento dei vermi, saprà guardarsi dal mondo, della 
carne e della sensibilità. Ma dite, se una strada aveva fat-
to in modo tale che camminando al mezzo, l’uomo an-
drebbe in sicurezza, mentre camminando sui lati si rom-
perebbe la testa, che cosa direste di vedere gli uomini 
opporsi tra essi e rivaleggiare a chi andrebbe di più sui 
lati per uccidersi? Quale sarebbe il vostro stupore! Dire-
ste certamente che sono pazzi e esaltati, e, se non sono 
equilibrati, che sono disperati! È proprio così rispondo-
no i discepoli. Allora Gesù disse piangendo: In verità, 
sono tutti così gli amici del mondo, perché se vivessero 
secondo la ragione che si tiene nel buon senso dell’uo-
mo, seguirebbero la legge di Dio e scapperebbero della 
morte eterna. Ma seguendo la carne ed il mondo, riva-
leggiando con chi vivrà orgogliosamente e lascivamente, 
sono perduti e nemici crudeli di loro stessi. 

Capitolo 142 

GIUDA CONFERISCE CON I SACERDOTI

Vedendo che Gesù era fuggito, Giuda, il traditore, perse 
la speranza di diventare potente nel mondo. Lui teneva 
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la borsa di Gesù che conteneva ciò che gli era stato dato 
per l’amore di Dio difatti. Sperava che Gesù sarebbe di-
ventato re dell’Israele e che così lui stesso sarebbe diventato
un uomo di potere. 

Avendo perso questa speranza, disse tre se: se fosse 
profeta, saprebbe che gli rubo i denari. Sapendo che non 
credo in lui, perderebbe pazienza e mi caccerebbe del 
suo servizio. Se fosse un saggio, non rifuggirebbe l’onore 
che Dio vuole dargli. È dunque meglio che io mi metta 
d’accordo coi prìncipi e i preti, con gli scribi ed i farisei 
e che mi accordi per consegnarlo nelle loro mani, così 
potrei ottenerne del profitto. 

Avendo preso la sua decisione, fece sapere agli scribi 
ed ai farisei ciò che era accaduto a Nain. Questi tennero 
consiglio col grande sacerdote e dissero: Che cosa faremo 
se diventa re? Ciò andrà veramente male per noi, perché 
non può soffrire le nostre tradizioni; vorrà riformare il 
culto di Dio secondo il costume antico. E che ci faremo 
sotto il dominio di un tale uomo? Periremo certamente 
tutti coi nostri figli, perché, cacciati delle nostre funzioni, 
dovremo mendicare il nostro pane. Abbiamo adesso, che 
Dio sia lodato, un re ed un governatore stranieri alla no-
stra legge. Essi non si occupano della nostra legge, come 
non c’occupiamo della loro. Così possiamo fare ciò che 
vogliamo. Ed anche se pecchiamo, il nostro Dio è così 
misericordioso che si placa per il sacrificio e per il digiu-
no. Ma se questo diventa re, non si placherà finché non 
avrà visto il culto di Dio siccome lo ha scritto Mosé. E 
ciò ancor peggio, dice che il Messia non verrà del ceppo 
di Davide come ce l’ha detto uno dei suoi principali di-
scepoli, ma dice che verrà del ceppo di Ismaële e che la 
promessa fu fatta per Ismaële e non per Isacco. 
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Che cosa arriverà se lo lasciamo vivere? Gli Ismaéli-
ti guadagneranno certamente la stima dei Romani che 
daranno loro la nostra regione ed Israele sarà ridotta di 
nuovo in schiavitù come è stato nel passato. 

Avendo sentito ciò che si proponeva, il pontefice ri-
spose che bisognava trattare con Erode e col governato-
re”, perché la folla è talmente molto disposta al suo ri-
guardo che senza esercito non potremo fare niente. Pia-
cere a Dio che con l’esercito possiamo concludere questo 
affare! Avendo tenuto consiglio tra essi, decisero allora 
di prenderlo di notte quando il governatore ed Erode 
avrebbero deciso di intervenire. 

Capitolo 143 

I DISCEPOLI ARRIVANO A DAMASCO

Siccome i discepoli erano arrivati tutti a Damasco per 
la volontà di Dio, e che questo giorno Giuda il traditore 
mostrava più di tutti gli altri di aver sofferto dell’assenza 
del loro maestro, Gesù disse: Guardatevi tutti da quello 
che, senza averne opportunità, si sforza a dimostrarvi 
che vi ama! [Dio ci tolse l’intuito affinché non compren-
dessimo il fine di tale affermazione] 

Essendo arrivati tutti i discepoli, Gesù disse: Torniamo 
in Galilea perché l’angelo di Dio mi ha detto che occorre 
che vada lì! Un sabato mattina, Gesù giunse a Nazareth, 
gli abitanti della città avendolo riconosciuto ciascuno de-
siderava vederlo. Allora un pubblicano di piccola statura 
chiamata Zaccheo che non poteva vedere Gesù a causa 
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della grande moltitudine di gente, si arrampicò su un sico-
moro.52 Aspettava che Gesù passasse da là per andare alla 
sinagoga. Nuovo ricco in questo luogo, Gesù sollevò gli 
occhi e disse: Zaccheo, scendi, perché oggi voglio rimanere 
da te! L’uomo scese, lo ricevette con gioia e fece un festino 
splendido. I farisei mormoravano e dicevano ai discepoli 
di Gesù: Perché è entrata nella vostra consuetudine man-
giare coi pubblicani e dei peccatori? Gesù rispose: Per qua-
le ragione il medico entra in una casa? Ditelo ed io vi dirò 
perché sono entrato qui”! Risposero: per curare i malati!? 
Dite il vero, disse Gesù, non sono quelli che sono in 
buona salute che ha bisogno del medico, ma i malati. 

Capitolo 144 

IL SIGNIFICATO DELLA PAROLA FARISEO

Viva Dio in presenza di cui si tiene la mia anima, Dio spedisce 
i suoi profeti e servitori nel mondo in ordine che i peccatori 
possono pentirsi; e lui spedisce [loro] non nell’interesse del 
giusto, perché loro non hanno nessun bisogno di pentimento, 
come colui che è pulito non ha nessun bisogno del bagno. 

Ma ve lo dico in verità, se foste proprio farisei, vi ral-
legrereste se intercedessi per la loro salvezza? Ditemi, 
sapete la vostra origine e perché il mondo cominciò a ri-
cevere dei farisei? Ve lo dico poiché non lo sapete. Ascol-
tate le mie parole dunque. 

52 cf Lc. 19: 4-10.
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Enoch, amico di Dio che camminò con Dio in verità, 
senza tenere conto del mondo, fu trasportato in paradiso 
e lì rimarrà fino al giudizio, e verso la fine del mondo, 
ritornerà nel mondo con Elia ed un altro. Avendolo ri-
cevuto per insegnamento, gli uomini cominciarono, per 
desiderio del paradiso, a cercare Dio, il loro creatore. 
“Fariseo” difatti, vuole dire cerco proprio Dio nella lin-
gua di Canaan poiché è là che si cominciò ad adoperare 
questa parola per schernire i buoni. 

I Cananei erano votati all’idolatria difatti, questo culto, 
si avvale di opere e di mani umane. Vedendo che quelli 
del nostro popolo si tenevano lontani dal mondo per ser-
vire Dio, i Cananei, quando ne vedevano uno, dicevano 
per moda di scherno fariseo: questo [si fa per dire] è alla 
ricerca di Dio, come per dire: pazzo, non hai statue di idoli 
ed adori il vento? Rifletti e vieni a servire i nostri dei!

In verità, disse Gesù, ve lo dico, tutti i santi e profeti di 
Dio sono stati farisei, non di nome, come voi, ma di fatto, 
perché in ciascuna delle loro azioni cercarono Dio il loro 
creatore. Per l’amore di Dio, lasciarono le città ed i loro 
propri beni. Per l’amore di Dio, li vendettero e li diedero 
ai poveri. 

Capitolo 145 

IL PICCOLO LIBRO DI ELIA

Viva Dio, al tempo di Elia, amico e profeta di Dio, c’erano do-
dici montagne abitate da diciassettemila farisei, e non c’era 
uno solo reprobo su uno se grande numero di persone ma 
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tutto erano eletti di Dio. Ma adesso che Israele ha più di cen-
tomila farisei, piacesse a Dio che ci fosse un eletto su mille!

Indignati, i farisei risposero: Siamo reietti dunque? 
Disapprovi la nostra religione? Gesù rispose: Non disap-
provo, approvo al contrario la religione dei veri farisei e 
per lei voglio morire. Ma vediamo se siete farisei. 

Alla preghiera di Eliseo il suo discepolo, Elia, amico 
di Dio, scrisse un piccolo libro in che rinchiuse tutta la 
saggezza umana così come la legge di Dio il nostro Si-
gnore. Confusi di sentire chiamare il piccolo libro di Elia, 
i farisei che sapevano per le loro tradizioni che nessu-
no osservava questa dottrina, volevano andarsene sotto 
pretesto di avere da fare. 

Gesù disse allora: Se siete farisei, abbandonerete tutto 
altro affare per occuparvi di quello? si, perché il fariseo 
cerca solamente Dio! Confusi, si fermarono per ascoltare 
Gesù che riprese dunque: Elia, servitore di Dio – così co-
mincia il piccolo libro, scrive questo a tutti quelli che de-
siderano camminare con Dio il loro creatore. Quelli che 
desiderano apprendere molto, temono poco Dio, perché 
per chi teme Dio, basta sapere ciò che Dio voglia. Quelli 
che cercano delle belle parole, non cercano Dio che non 
fa niente altro che riprenderci per i nostri peccati. 

Quelli che vogliono cercare Dio, che chiudono le por-
te e le finestre della loro casa, perché il padrone non 
si lascia trovare fuori dalla casa, là dove non è amato. 
Chiudete i vostri sensi dunque e custodite il vostro cuo-
re, perché Dio non si trova fuori da noi, in questo mondo 
dove è odiato. 

Quelli che vogliono bene agire, che facciano attenzio-
ne a loro stessi, perché non serve a niente guadagnare il 
mondo intero e di perdere la propria anima. 
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Quelli che vogliono insegnare agli altri, che vivono 
meglio degli altri, perché non si apprende niente da 
quelli che sanno meno di noi. Il peccatore emenda la sua 
vita quando sente insegnare uno peggiore di lui? Quelli 
che cercano Dio, che fuggono la compagnia; degli uomi-
ni, perché Mosé, solo sul monte Sinai, trovò Dio e parlò 
con lui come fatto un amico che parla col suo amico. 

Quelli che cercano Dio estrarranno una sola volta per 
mese nel mondo dove sono gli uomini, perché quello che 
cerca Dio può in un solo giorno agire per due anni in ciò 
che riguarda i suoi affari. Quando cammina, che guardi 
solamente i suoi piedi; quando parla, che dica solamente 
il necessario; quando mangia, che si alza di tavolo aven-
do fame; che ogni giorno pensa che non giungerà al suc-
cessivo: che utilizza il suo tempo siccome si consuma il 
suo soffio, che un abito di pelli di bestie gli basti che dor-
ma sulla terra nuda poiché è mucchio di terra sé; ogni 
notte, due ore gli basteranno per dormire; che non odias-
se nessuno, se non se stesso: che non condanna nessuno, 
se non se stesso; nella preghiera, che si tenga nel timore 
come se si trovasse già al giudizio a venire!

Ebbene, osservate ciò nel servizio di Dio, così come la 
legge che Dio vi ha dato per Mosé, e voi troverete Dio. In 
ogni tempo e luoghi troverete che siete in Dio e che Dio 
è in voi. 

È ciò il piccolo libro di Elia, farisei! Questo è perché ve 
lo dico ancora, se eravate farisei voi sareste felici che sia 
entrato qui, perché Dio ha pietà dei peccatori. 
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Capitolo 146 

IL FIGLIOL PRODIGO

Zaccheo disse allora: Signore, voglio dare più di ciò che 
ho ricevuto da consumare per l’amore di Dio quattro 
volte! Gesù disse allora: Oggi il saluto è venuto in questa 
casa! In verità, in verità vi dico: molti di pubblicani, di 
prostitute e di peccatori entreranno nel regno di Dio e 
quelli che si credono giusti ne andranno si alle fiamme 
eterne! Avendo sentito ciò, i farisei partirono, indignati. 
Gesù disse allora a quelli che si era convertiti allo stato 
di penitenza ed ai suoi discepoli: Un padre di famiglia 
aveva due figli, il più giovane disse:53 Padre, dammi la 
mia parte di beni! Suo padre gli diede la sua parte, partì 
per un paese lontano dove spese tutti i suoi beni con le 
prostitute che vivono nella lussuria. Accadde una gran-
de carestia in questo paese e l’infelice andò a servire un 
abitante della città che lo mise a pascolare i maiali della 
sua fattoria. Custodendoli, ingannava la sua fame man-
giando con essi delle ghiande di quercia. Ritornato in sé, 
dice: Quanto abbondanza c’era nei festini nella casa di 
mio padre, ed io qui muoio di fame! Mi alzerò dunque, 
andrò da mio padre e gli dirò: “Padre, ho peccato contro 
il cielo (e) contro te! Fa’ per me come per uno dei tuoi 
servitori”!

Il giovane partì quindi per tornare a casa. Quando ar-
rivò, il padre lo vide venire da lontano e, preso di com-
passione per lui, uscì al suo incontro. Arrivato da suo 

53 cf Lc 15: 11-32.
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figlio, lo prese nelle sue braccia e lo baciò. Il figlio si pro-
sternò e dice: Padre, ho peccato contro il cielo (e) contro 
te, fa’ per me come per uno dei tuoi servitori, perché non 
sono degno di essere chiamato tuo figlio!

Il padre rispose: Non dire ciò, figlio, sei mio figlio e 
non soffrirò perché tu sia come uno di miei servitori. 
Avendo chiamato i suoi servitori, disse Portate qui dei 
vestiti nuovi, vestite mio figlio dategli delle nuove scar-
pe, mettetegli l’anello al dito, uccidete rapidamente un 
vitello grasso e facciamo festa, perché mio figlio che era 
morto, ecco, è risuscitato, era perso ed è ritrovato!

Capitolo 147 

ANCORA SUL FIGLIOL PRODIGO

Mentre si faceva festa in questa casa, il figlio maggio-
re ritornò. Sentendo che si faceva festa, si stupì, chiamò 
un servitore e gli chiese per quale ragione si faceva una 
tale festa. Tuo fratello è ritornato, gli rispose il servitore, 
tuo padre ha ucciso il vitello grasso e fanno un festino. 
Sentendolo, il figlio maggiore si arrabbiò molto e non 
volle entrare nella casa. Allora il padre uscì verso lui e 
gli disse: figlio, tuo fratello è ritornato, vieni a rallegrarti 
con lui dunque! Indignato, il figlio rispose: Ti ho sempre 
servito di un buon servizio e non mi hai dato mai un 
agnello per mangiare coi miei amici. E per questo cattivo 
figlio che ti ha lasciato, sciupando tutta la sua parte di 
beni con le prostitute, adesso che è ritornato, hai ucciso 
il vitello grasso!
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Il padre rispose: Figlio, sei sempre con me e tutto ti ap-
partiene, ma era morto ed egli è risuscitato, era perso e è 
ritrovato! bisognava rallegrarsi dunque! Il figlio maggio-
re si irritò ancora più e disse: Va’ lì tu stesso, rallegrati, 
perché io non voglio mangiare al tavolo dei fornicatori! 
Ed egli lasciò suo padre senza ricevere un solo denaro. 

Viva Dio, disse Gesù, così hanno fatto festa con gli 
angeli di Dio per un solo peccatore che fa penitenza. 

Quando ebbero mangiato, Gesù partì perché voleva 
andare in Giudea. Maestro, dissero allora i discepoli, 
non andare in Giudea; sappiamo che i farisei ed il sovra-
no pontefice hanno tenuto consiglio contro te! Gesù ri-
spose: Prima che l’avessero fatto lo sapevo, ma non temo 
perché non possono fare niente contro la volontà di Dio. 
Che facciano ciò che vogliono dunque: non è essi, ma 
Dio che temo. 

Capitolo 148 

I DUE EREMITI FARISEI (1A PARTE) 

Ora ditemi, i farisei oggi sono farisei? Fanno i servitori 
di Dio? Sicuramente no! Tanto ve lo dico in verità, non 
c’è niente di peggio su questa terra che un uomo che si 
serve della professione e dell’abito religioso per coprire 
la propria scelleratezza. 

Voglio dirvi un solo esempio dei vecchi farisei affin-
ché conosciate quelli di oggi. Dopo la partenza di Elia, 
questa santa congregazione dei farisei si disperse per-
seguitata per gli idolatri. Del tempo stesso di Elia, di-
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fatti, in un solo anno furono uccisi diecimila profeti che 
erano dei veri farisei. Due farisei andarono ad abitare 
sulle montagne. Restarono quindici anni senza niente 
sapere uno dell’altro sebbene fossero vicini di strada. 
Vedete siccome erano curiosi! Una grande siccità accad-
de su queste montagne e tutti e due si misero a cercare 
dell’acqua. È così come si incontrarono. Il più vecchio 
disse allora, secondo l’uso, i più vecchi parlavano pri-
ma di chiunque altro e ritenevano grande peccato che 
un giovane parlasse prima di un anziano. Il più vecchio, 
disse: Dove abiti tu, fratello L’altro rispose mostrandogli 
il luogo col dito: Abito là, perché erano vicini al luogo 
dove abitava il più giovane l’anziano chiese: Da quan-
to tempo abiti là fratello? – Da quindici anni rispose il 
più giovane. L’anziano riprese: Forse sei venuto quando 
Achab uccideva i servitori di Dio? – È così! rispose il più 
giovane. E l’anziano: Sai, fratello che fa il re dell’Israele? 
Il giovane adesso rispose: Fratello, è Dio il re dell’Israele, 
perché gli idolatri non regnano sull’Israele, l’osteggiano! 
– È vero, disse l’anziano, questo è perché ho voluto dire: 
chi osteggia Israele adesso? – Sono i peccati dell’Israe-
le che osteggiano Israele, rispose il più giovane, perché 
se non avessero peccato, Dio non manderebbe i principi 
idolatri contro l’Israele. – Quale è dunque, dice l’anzia-
no, questo principe infedele che Dio ha mandato per il 
castigo dell’Israele? – Come lo saprei io, rispose il più 
giovane, in quindici anni ho visto solamente te; e sicco-
me non so leggere, non mi si manderanno neanche di let-
tere. L’anziano riprese: “Com’e che le tue pelli di pecora 
sono nuove! chi te le ha date se non hai visto nessuno?
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Capitolo 149 

I DUE EREMITI FARISEI (2A PARTE) 

Il più giovane rispose: Quello che durante quarant’ anni 
conservò in buono stato nel deserto i vestiti del popolo 
dell’Israele ha conservato queste pelli come li vedi. L’an-
ziano riconobbe [mentre il giovane era più perfetto di lui] 
che aveva trattato ogni anno con gli uomini, e per ottene-
re di frequentarlo, disse: Fratello, non sai leggere. Io, so 
leggere e ho da me i salmi di Davide. Vieni dunque, ogni 
giorno ti farò una lettura e ti spiegherò ciò che dice Da-
vide! Il giovane rispose: Andiamo subito! L’anziano ri-
prese: Fratello, sono due giorni che non ho bevuto acqua. 
Cerchiamo dunque un poco di acqua! più giovane rispo-
se: Fratello, sono due mesi adesso che non ho bevuto di 
acqua, ma andiamo a vedere ciò che dice Dio per il suo 
profeta Davide! Il Signore è abbastanza potente per darci 
dell’acqua. Ed essi ritornarono all’abitazione dell’anzia-
no. Alla sua porta, trovarono una sorgente di acqua sor-
giva. L’anziano disse: Fratello, sei santo di Dio, è per te 
che Dio ha dato questa sorgente dunque! Il giovane rispo-
se: “Dici ciò per umiltà, fratello, ma non è certo che così 
Dio faceva ciò per me, perché avrebbe fatto una sorgente 
vicino alla mia abitazione affinché non parta. Ti confes-
so difatti, che ho peccato contro te quando mi hai detto 
che cercavi dell’acqua dato che non avevi bevuto da due 
giorni mentre io ero restato due mesi senza bere. Allora, 
ho sentito dell’esaltazione nella mia sensibilità, come, se 
fossi, migliore di te. L’anziano disse allora: Hai detto la 
verità, fratello, non hai peccato dunque! – Fratello, disse 
il più giovane, hai dimenticato ciò che dice nostro padre 
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Elia: quello che cerca Dio deve condannare solamente se 
stesso. È evidente che non l’ha scritto affinché lo sappia-
mo ma affinché l’osservavamo”! Riconoscente della ve-
rità e la giustizia del suo compagno, il più vecchio disse: 
questo è vero, ma il nostro Dio ti ha perdonato. Ciò detto, 
prese i salmi e lesse ciò che disse nostro padre Davide: 
Metterò una guardia alla mia bocca, affinché la mia lin-
gua non si lasci andare alle parole di malizia perdonando 
i peccati. Qui, il più vecchio fece un discorso sulla lingua; 
poi il più giovane se ne andò. Restarono poi altri quin-
dici anni prima di ritrovarsi perché il giovane cambiò 
abitazione. Avendolo ritrovato dunque, l’anziano disse: 
Perché non sei venuto da me, fratello? Il giovane rispose: 
perché non ho ancora bene appreso ciò che mi hai detto” 
– “Come è questo possibile, dice l’anziano, poiché quin-
dici anni sono passati? – Le parole, rispose il più giovane, 
le ho insegnate e non le ho dimenticate mai, ma non le ho 
osservate ancora. A che cosa serve apprendere troppo e 
non osservare? Il nostro Dio non desidera che la nostra 
intelligenza sia buona, ma che il nostro cuore sia buono. 
Questo è perché non ci chiederà, al giorno del giudizio, 
ciò che avremo appreso ma ciò che avremo fatto. 

Capitolo 150 

I DUE EREMITI FARISEI (3A PARTE) 

L’anziano riprese: Non parlare così, fratello, disprez-
zi la scienza ed il nostro Dio vuole che la si apprezzi. Il 
giovane rispose: Come parlerei dunque adesso per non 
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cadere nel peccato? Perché la tua parola è vera [ed io 
ne convengo], dirò dunque che quelli che conoscono i co-
mandamenti di Dio scritti nella legge devono osservarli 
se vogliono sapere poi oltre che apprendere. Tutto ciò 
che apprenderanno, è che questo serve perché venga os-
servato, non per il sapere in se!

L’anziano riprese: “Fratello, dimmi con chi parli poi-
ché riconosci che non hai appreso ciò che ho detto”! – 
“Fratello, disse il più giovane, parlo con me stesso. Ogni 
giorno difatti, metto davanti a me il giudizio di Dio per 
rendere conto a me stesso e sempre sento in me qualcu-
no che perdona i miei difetti. L’anziano chiese: “Fratel-
lo, quali difetti hai poiché sei perfetto”? – Non dire così, 
fratello, rispose il più giovane; mi trovo tra due grandi 
difetti. Uno, è che non so quali sono i più grandi pecca-
tori L’altro è che non desidero più di chiunque di fare 
penitenza”. 

L’anziano riprese: “Come sapresti che tu sei il più 
grande peccatore o che sei il più giusto”? Il giovane ri-
spose: “Quando ho preso l’abito di fariseo, la prima paro-
la che mi disse il mio maestro fu che dovevo considerare 
la bontà degli altri e la mia propria malizia. Se lo facessi, 
saprei che faccio il più grande peccato – Come vedresti 
bontà o difetto, disse l’anziano, se non c’è uomo su que-
ste montagne? Il più giovane rispose: “Dovrei vedere 
l’ubbidienza del sole e dei pianeti; servono il loro crea-
tore meglio di me; ed io li condanno, o perché non fanno 
altrettanto luce come vorrei, o perché scaldano troppo, o 
perché annaffiano troppo o troppo poco il suolo”. 

Sentendo ciò, l’anziano dice: Fratello, dove hai appre-
so questa dottrina, perché ho novant’anni di cui settan-
tacinque passati come fariseo…? – “Fratello, rispose più 
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giovane, dici ciò per umiltà, perché sei santo di Dio; ma ti 
rispondo che Dio, il nostro creatore non considera il tem-
po, ma il cuore. Questo è perché Davide, di quindici anni 
più giovani che i suoi sei fratelli, fu eletto re dell’Israele e 
diventò profeta di Dio il nostro Signore”. 

Capitolo 151 

COME SI RICONOSCE UN VERO FARISEO

Quello era un vero fariseo, disse Gesù ai suoi aposto-
li. Piaccia a Dio che possiamo, al giorno del giudizio, 
averlo per amico”. Gesù salì su una barca dunque. Ai 
discepoli dispiaceva di avere dimenticato di portare del 
pane, Gesù li riprende dicendo: “Guardatevi dal lievito 
dei farisei di oggi, perché un poco di lievito rovina tut-
ta un massa di farina! I discepoli si dissero allora uno 
all’altro: “Ma quale lievito abbiamo? Non abbiamo ne-
anche il pane! Gesù disse allora: “Uomini di poca fede, 
avete dimenticato ciò dunque che Dio ha fatto a Naïn 
dove non c’era segno di grano, e quanto mangiarono e 
furono saziati da cinque pani e due pesci? Il lievito del 
fariseo, è di diffidare di Dio e di pensare solamente a se; 
ha corrotto non solo i farisei del tempo presente, ma ha 
corrotto Israele, perché i semplici, non sapendo leggere 
e ritenendo i farisei per santi, fanno ciò che vedono loro 
fare. Sapete ciò che il vero fariseo è? È l’olio della natura 
umana, che come l’olio si tiene al di sotto tutto ciò che è 
liquido, così la bontà del vero fariseo si tiene al di sotto 
ogni bontà umana. È un libro vivente che Dio dà al mon-
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do, perché tutto ciò che dice e fa è secondo la legge di 
Dio. Il vero fariseo, è del sale che non lascia corrompere 
la struttura dell’uomo per il peccato, perché tutti quelli 
che lo vedono si sottopongono a penitenza. È una luce 
che illumina la strada dei pellegrini, perché tutti quelli 
che considerano la loro povertà e la loro penitenza sanno 
che il nostro cuore non deve fermarsi in questo mondo. 
Ma ciò che fa il sale indebolisce l’olio rancido, il libro 
corrotto, e la luce spenta, è ciò che fa il falso fariseo! Così 
dunque se non volete perire, state attenti nel fare ciò che 
fanno i farisei di oggi. 

Capitolo 152 

GESÙ E I SOLDATI ROMANI

Giunto a Gerusalemme, Gesù entrò nel tempio un giorno 
di sabato, i soldati si avvicinarono a lui per tentare di so-
praffarlo e dissero: “Rabbi, è permesso combattere? Gesù 
rispose: La “nostra fede ci detta che la nostra vita è un 
combattimento continuo”. I soldati ripresero: “Vuoi con-
vertirci alla tua fede dunque, e vuoi che abbandoniamo 
la moltitudine degli dei – Roma sola ne ha ventottomila 
che si conoscono – per seguire il tuo dio che è unico, ma 
come non si lo vede, non si sa dove è e forse non è che 
un’illusione. Gesù rispose: Se vi avessi creati io, come il 
nostro Dio vi ha creati, cercherei di convertirvi. Rispose-
ro: Come ci ha creato il tuo Dio se non si sa dove è? Mo-
straci il tuo Dio e diventeremo ebraici! Gesù disse allora: 
“Se aveste degli occhi per vedere, ve lo mostrerei, ma 
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dato che siete ciechi, non posso mostrarvelo”. I soldati 
risposero: Di sicuro, l’onore che ti fa questo popolo è do-
vuto alla propria mancanza di ragione, perché ciascuno 
di noi ha due occhi nella testa e tu dici che siamo ciechi! 
Gesù rispose: Gli occhi carnali possono vedere solamen-
te delle cose grossolane ed esterne; non potrete vedere 
dunque che i vostri dei di legno, di denaro e di oro che 
non possono fare niente. Ma noi di Giuda, abbiamo degli 
occhi spirituali che sono il timore e la fede del nostro Dio; 
questo è perché ovunque possiamo vedere il nostro Dio. I 
soldati risposero: “Sta’ attento a ciò che dici, perché se di-
sprezzi i nostri dei, ti consegneremo tra le mani di Erode 
che vendicherà i nostri dei che sono onnipotenti”. Gesù 
rispose: Se sono onnipotenti, come lo dite, scusatemi, vo-
glio adorarli anch’io. I soldati si calmarono sentendolo, 
ed essi cominciarono a fare l’elogio dei loro idoli. Gesù 
disse allora: “In questo affare, non c’è bisogno di parole, 
ma di fatti. Fate dunque che i vostri dei creino una mo-
sca ed allora voglio adorarli”! Sentendo ciò i soldati fu-
rono costernati, e non sapevano cosa dire. Continuando 
Gesù disse: “Sicuramente, vedendo loro non fanno una 
sola mosca a partire da niente, non voglio a causa di essi 
abbandonare questo Dio che ha tutto creato con la sola 
parola e di cui il nome solo spaventa gli eserciti. I solda-
ti risposero: “Ebbene, facci vedere ciò, perché veniamo a 
prenderti! Ed essi volevano mettere le mani su lui. 

Gesù dice allora: “Adonaï Sabaot! Subito i soldati fu-
rono spinti fuori dal tempio siccome si spinge i barili 
quando li si lava per mettere del vino, in modo tale che 
piedi e teste colpivano a turno la terra senza che nessuno 
li abbia toccati. Furono presi da una tale paura e fuggiro-
no così lontano che non li si vide più in Giudea. 
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Capitolo 153 

DISPUTA CON SACERDOTI E SCRIBI

I sacerdoti ed i farisei mormoravano tra essi e dicevano: 
“Ha la saggezza di Baal e di Astaroth; è in virtù di Sata-
na che ha fatto ciò”! Avendo cominciato a parlare, Gesù 
disse: Il nostro Dio ha comandato che non si rubi ciò che 
appartiene al nostro prossimo; ma questo solo precetto 
è stato talmente violato e contaminato che ha riempito il 
mondo di peccato, e di un peccato che non sarà rimesso 
mai come invece si rimettono gli altri peccati; difatti, se 
li si rimpiange, se li si commette più, se si digiuna, se si 
prega e se si fa l’elemosina, il nostro Dio potente e mise-
ricordioso li perdona, ma quel peccato non sarà rimesso 
mai a meno che si renda ciò che si è tolto a torto!

Un scriba disse allora: Rabbi, come il peccato di furto 
ha riempito il mondo? È evidente che ora, grazie a Dio, 
non ci che pochi ladri, e appena si vedono che sono fer-
mati immediatamente dalla milizia. Gesù rispose: Quelli 
che non conoscono i beni, non possono conoscere quale 
sono i ladri. E stesso in verità ve lo dico, molti rubano 
e non sanno ciò che fanno. Perciò il loro peccato è più 
grande di quello di altri, perché la malattia che non è 
conosciuta non guarisce. I farisei si avvicinarono allora a 
Gesù e dissero: “Rabbi, poiché tu solo in Israele conosci 
la verità, insegnaci”! Gesù rispose: “Non dico che sono 
solo a conoscere la verità, perché questa parola “solo” 
appartiene solamente a Dio e non ad altri; è egli che è la 
verità, e è egli solo che conosce la verità. Se dicessi ciò 
dunque, sarei ancora un ladro più grande perché ruberei 
l’onore di Dio. Se dicessi che sono il solo a sapere, Dio mi 
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farebbe cadere in un’ignoranza più grande di quella de-
gli altri. Perciò avete fatto un grave peccato dicendo che 
ero il solo a conoscere la verità. Ve lo dico, se voi l’ave-
te fatto per tentarmi, è un peccato ancora più grande! 
Vedendo che tutto taceva, Gesù aggiunse: Sebbene non 
sia il solo in Israele a conoscere la verità, parlerei solo. 
Ascoltatemi dunque poiché mi avete interrogato. Tutto 
ciò che è creato appartiene al creatore, così che niente 
può pretendere niente. Questo è perché l’anima, la sen-
sibilità, la carne, il tempo, i beni e l’onore, tutto è a Dio, 
e se li si ottiene non come Dio vuole, si diventa un ladro. 
Questo è perché vi dico: 

Viva Dio in presenza di cui si tiene la mia anima, quan-
do voi programmate il vostro tempo dicendo: “Domani, 
farò questo, dirò ciò, andrò in tale luogo “, e non aggiun-
gendo: “Così Dio lo vuole “, siete dei ladri. E voi siete an-
cora dei ladri più grandi quando voi sprecate il migliore 
del vostro tempo al vostro piacere e non al piacere di Dio. 
E quando adoperate il peggiore del vostro tempo al ser-
vizio di Dio, siete veramente ladri. Quello che commette 
il peccato, qualunque sia, è un ladro, perché ruba il tem-
po, l’anima, e la sua propria vita che devono servire Dio 
e che invece servono Satana nemico di Dio. 

Capitolo 154 

GESÙ E UN DOTTORE DELLA LEGGE

Dunque se un uomo possiede l’onore, la vita ed i beni, 
e gli si ruba la sua ricchezza, il ladro sarà appeso. Se gli 
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si toglie la vita, l’omicida sarà decapitato. E ciò è giusto, 
perché l’ha ordinato. Ma se si ruba l’onore del prossimo, 
perché il ladro non è crocifisso? I beni sono preferibili 
all’onore? Dio per caso ha ordinato che colui che ruba 
i beni sia punito, così come quelli che rubano la vita ed 
i beni siano puniti, ma che quello che ruba l’onore sia 
salvo? Certamente no! Perché è a causa delle loro recri-
minazioni che i nostri padri non entrarono nella terra 
promessa, ma piuttosto i loro figli; e è a causa di questo 
peccato che i serpenti uccisero circa settantamila per-
sone del nostro popolo. Viva Dio in presenza di cui si 
tiene la mia anima, quello che ruba l’onore è degno di 
una più grande pena che quello che ruba i beni e la vita 
dell’uomo. 

E quello che ascolta quello che recrimina è similmente 
colpevole perché uno riceve Satana sulla lingua e l’altro 
negli orecchi! I farisei si consumavano di rabbia senten-
dolo, perché non potevano condannare le sue parole. Un 
dottore si avvicinò allora a Gesù e gli dice: “Buon mae-
stro, dimmi per quale ragione Dio ha vietato il frumento 
e la mela ai nostri padri. Poiché sapeva che dovevano 
cadere, avrebbe dovuto permettere loro il frumento o al-
lora non lasciare vederlo all’uomo”!

Gesù rispose: Uomo, mi chiami buono, ma ti sbagli, 
Dio solo è buono. E tu inganni molto più quando par-
li, perché Dio non ha agito secondo il tuo intendimento. 
Tuttavia ti risponderò a tutto. Ti dico tutto, quando Dio 
il nostro creatore agisce, non si conforma a noi. Non è 
permesso alla creatura di cercare le sue maniere la sua 
convenienza dunque, ma solo l’onore di Dio, suo crea-
tore, affinché la creatura dipenda dal creatore e non il 
creatore della creatura. 
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Viva Dio, in presenza di cui si tiene la mia anima, se 
Dio avesse permesso tutto all’uomo, l’uomo non avrebbe 
saputo cosa fa il servitore di Dio, ed egli si sarebbe cre-
duto padrone del paradiso. Questo è perché il creatore 
– che è benedetto per sempre – gli vieta questo alimento 
affinché l’uomo si tenga sottomesso a lui. Te lo dico in 
verità, quello che ha l’occhio chiaro vede chiaramente 
tutto e trae luce dalle tenebre loro stesse, ciò che non fa il 
cieco. Te lo dico dunque, se l’uomo non avesse peccato, 
non conosceremmo, né tu né io, la misericordia di Dio né 
la sua giustizia. E se Dio avesse fatto l’uomo impeccabi-
le, questi sarebbe stato in ciò uguale a Dio. 

Perciò il Dio benedetto creò egli l’uomo buono e giu-
sto, ma libero di fare ciò che gli piace della sua propria 
vita: salvezza o dannazione. Il dottore del tempio fu stu-
pefatto e partì confuso. 

Capitolo 155 

SUI FRUTTI PROIBITI

Il gran sacerdote chiamò allora segretamente due vecchi 
sacerdoti e li mandò a Gesù. Questo era uscito del tem-
pio e si era seduto sotto il portico di Salomone e aspet-
tava l’ora della preghiera di mezzogiorno per pregare. 
Vicino a lui, si tenevano i suoi discepoli ed una moltitu-
dine di popolo. I preti si avvicinarono a Gesù e dissero: 
Rabbi, per quale ragione l’uomo mangiò il frumento e 
la mela? Dio volle che li mangiassero o no? Dissero ciò 



569

Vangelo di Barnaba

per tentarlo, perché se dicesse: “Dio lo volle. “, andava-
no a rispondere: “Perché lo vieta?”. E se avesse detto: 
“Dio non lo volle”, andavano a dire: “L’uomo può dun-
que più di Dio poiché agisce contro la volontà di Dio”. 
Gesù rispose: La “vostra domanda è come la strada della 
montagna; c’è un precipizio a destra ed a sinistra, ma 
camminerò al mezzo”. Sentendo ciò, vedendo che il ma-
estro conosceva il loro cuore, i preti furono confusi, Gesù 
disse allora: Ogni uomo agisce per la sua utilità, secondo 
i bisogni che ha. Ma Dio che non ha bisogno di nien-
te, agisce per il suo buon piacere. Creando l’uomo, lo 
lasciò libero affinché sappia che Dio non ha bisogno di 
lui, come fa un re [per esempio] che dà la libertà ai suoi 
servitori per mostrare la sua ricchezza ed affinché i suoi 
servitori lo amino oltre. 

Dio creò l’uomo libero dunque affinché ne ami molto 
più il suo creatore e che riconosca la sua liberalità. Difat-
ti, sebbene Dio sia onnipotente e che egli non ha bisogno 
dell’uomo poiché l’ha creato per suo ogni potere, l’ha 
lasciato libero nelle sue scelte; può resistere al male o re-
starne soggiogato [dunque] così come può fare il bene. 
Dio avrebbe potuto fare ostacolo al peccato, ma non vol-
le contraddire la sua liberalità – non c’è contraddizione 
in Dio – affinché, come ho detto, l’onnipotenza e la li-
beralità che avevano agito nell’uomo non oppongono al 
peccato dell’uomo e che la misericordia di Dio e la sua 
giustizia possano agire nell’uomo. Per segno che dico la 
verità, vi dico che il pontefice vi ha mandato per tentar-
mi. È ciò il frutto del suo sacerdozio? I vecchi partirono 
e raccontarono tutto ciò al pontefice Questo disse: “Ha il 
diavolo in corpo che gli racconta tutto, perché egli aspira 
a regnare su Israele, ma Dio lo impedirà”!
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Capitolo 156 

MIRACOLO SUL CIECO

Uscendo del tempio dopo la preghiera di mezzogiorno, 
Gesù incontrò un cieco di nascita. I discepoli gli chiesero: 
“Maestro,54 chi ha peccato in lui affinché sia nato cieco, 
suo padre o sua madre”? Gesù rispose: “Né suo padre, 
né sua madre,nè egli stesso,hanno peccato,ma Dio l’ha cre-
ato così affinchè manifesti nel vangelo”!Avendo chiamato  
il cieco vicino a lui, sputò per terra, fece del fango, la mise 
sugli occhi del cieco e gli dice: “Va’ alla piscina di Siloë 
e lavati”!

Il cieco andò lì ed essendosi lavato, vide come molti 
di quelli che l’incontravano si voltavano verso di lui di-
cendo: “Se quello fosse cieco, direi certamente che era lui 
che si sedeva alla bella porta del tempio”!

Altri dicevano: “È lui, ma come fa a vedere”? Ed essi lo 
trattenevano dicendo: “Sei il cieco che si sedeva alla bella 
porta del tempio”? Rispose: “Sono io, perché”? Dissero: 
“Com’ è dunque possibile che tu veda”? Rispose: “Un 
uomo fece del fango sputando per terra, mi mise questo 
fango sugli occhi e mi disse: “Va’ e lavati alla piscina di 
Siloë”! Sono andato lì, mi sono lavato ed adesso vedo. 
Che sia benedetto il Dio dell’Israele”! Quando il cieco-
nato fu ritornato alla bella porta dal tempio, Gerusalem-
me intera fu riempito di questa notizia. Lo si condusse 
allora dal gran Sacerdote. Questo complottava contro 
Gesù coi preti ed i farisei. Il pontefice l’interrogò dicen-

54 cf Gv 9: 1-30.
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do: “Uomo, non sei nato cieco? – “Sì”! rispose “Ebbene, 
rendi gloria a Dio, disse il pontefice, e dicci quale profeta 
ti è apparso in sogno chi ti ha dato la luce? Furono nostro 
padre Abramo o Mose, servitore di Dio, o qualche altro 
profeta, perché gli altri non possono fare una tale cosa”! 
Il cieco-nato rispose: “Non ho visto nè Abramo, né Mose, 
né nessuno profeta che mi abbia guarito; un uomo fece 
del fango col suo sputo, mise di questo fango sui miei oc-
chi e mi mandò lavarmi alla piscina di Siloë. Sono anda-
to lì, mi sono lavato e sono ritornato con la luce dai miei 
occhi”. Il pontefice gli chiese il nome di questo uomo. 
Il cieco-nato risponde: “Non mi ha detto il suo nome, 
ma un uomo che ha visto ciò mi chiamò per dirmi: “Va’ 
a lavarti come ha detto questo uomo, perché è Gesù di 
Nazareth, profeta e santo di Dio dell’Israele”. Il pontefi-
ce disse allora: Questo “è oggi che ti ha guarito, giorno 
di sabato”? Il cieco rispose: “È oggi che mi ha guarito”. 
Il pontefice disse: “Ebbene, vedi come è peccatore quello 
che non osserva il sabato”!

Capitolo 157 

ANCORA SUL CIECO-NATO

Il cieco-nato rispose: “Che faccia il peccatore, non so, ma 
so che ero cieco e che mi ha dato la luce”! I farisei non 
lo credettero. Dissero al pontefice dunque: “Che si man-
di cercare suo padre e sua madre: ci diranno la verità”! 
Mandarono cercare il padre e la madre del cieco dunque. 
Quando furono arrivati, il pontefice li interrogò: Questo 
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è vostro figlio”? Risposero: “è veramente nostro figlio”! 
Il pontefice disse allora: “Dice che è nato cieco ed adesso 
vede Come ciò è arrivato”? Il padre e la madre del cie-
conato risposero: “È nato veramente cieco, ma non sap-
piamo come ha ricevuto la luce. Ha l’età, interrogatelo, 
vi dirà la verità”! Li si licenziò allora ed il pontefice si 
rivolse di nuovo al cieco-nato: “Rendi gloria a Dio, dice, 
e dicci la verità”!

Il padre e la madre temerono di parlare in quanto un 
decreto del senato romano diceva che nessuno doveva 
litigare per Gesù, profeta degli ebrei, sotto pena di mor-
te; è ciò che aveva richiesto il governatore. Questo è per-
ché avevano detto: “Ha l’età, interrogatelo”! Il pontefice, 
allora, disse al cieco-nato: Rendi gloria a Dio, e dicci la 
verità, perché sappiamo che questo uomo di cui dici che 
ti ha guarito è un peccatore! Il cieco-nato rispose: “Che 
faccia il peccatore, non so, ma ciò che so questo è che non 
vedevo e che mi ha dato la luce! È certo che dal princi-
pio del mondo fino ad adesso nessuno cieco-nato non 
ha ricevuto la luce e che Dio non esaudisce i peccatori”! 
I farisei dissero: “Ma come fece egli quando ti ha dato 
la luce? Il cieco-nato si stupì allora della loro incredulità 
e dice: “Ve l’ho detto! Perché mi interrogate dunque di 
nuovo? Non volete, voi anche, diventare i suoi discepo-
li? Il pontifice lo maledisse dicendo allora: Sei nato tutto 
intero nel peccato e vuoi insegnarci! Va’ in e diventa tu 
stesso discepolo di questo uomo, perché noi, facciamo i 
discepoli di Mose e sappiamo che Dio ha parlato a Mose; 
ma lui non sappiamo di dove sia. Lo cacciarono fuori 
dalla sinagoga e del tempio e gli vietarono di pregare coi 
puri dell’Israele. 
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Capitolo 158 

IL MONDO DI TRE GENERI

Il cieco-nato andò a trovare Gesù, questo lo riconfortò 
dicendo: “In nessuno tempo, sei stato tanto felice perché 
solamente adesso sei stato benedetto dal nostro Dio. Ho 
parlato contro gli amici del mondo dicendo per Davi-
de nostro padre ed il suo profeta difatti: “Maledicono, 
ed io benedico”. E di Michea, profeta, disse: “Maledico 
le vostre benedizioni, perché la terra è meno oppositiva 
all’aria, l’acqua al fuoco, la luce alle tenebre, il caldo al 
freddo e l’amore all’odio, che il volere di Dio è opposto 
a volere del mondo!55 I discepoli l’interrogarono dicendo 

55 L’importanza in tale segnalazione, oltre all’argomento 
che andremo ad esamiare, risiede nel fatto che, qualora la 
stesura del testo originale del Vangelo di Barnaba dovesse 
risalire effettivamente alla prima metà del I° secolo d.C., si 
abbasserebbe considerevolmente anche la data di stesura del 
Sepher Yetzirà, datata finora intorno al III secolo d.C. Il Se-
pher Yetzirà è il Libro della Creazione che, insieme al Bahir e 
lo Zohar, costituiscono i tre testi di base del misticismo Cab-
balistico. Molto sinteticamente, questo libro, Dio creò il mon-
do tramite le 32 vie segrete della sapienza. Il numero 32 viene 
ricavato dalla combinazione delle 10 Sephirot con le 22 lettere 
dell’alfabeto ebraico. Il termine Sephirot è un vocabolo usato 
al posto di misperim e serve ad indicare i numeri o le fasi su 
cui si fonda la Creazione. Sempre la parola Sephirot, in epoca 
più tarda, sarà collegato con la teoria delle emanazioni o de-
gli aspetti di Dio. Mentre nella Bibbia Dio crea pronunciando 
alcune parole, secondo il Sepher Yetzirà, le parole stesse pren-
dono consistenza metafisica diventando ipostasi di Dio, cioè 
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allora: “Signore, le tue parole sono nascoste; dacci il sen-
so dunque, perché adesso non le comprendiamo!

Gesù rispose: “Quando conoscerete il mondo, vedrete 
che vi ho fatto conoscerete la verità in ogni profeta. Sap-
piate dunque che ci sono tre tipi di mondi per un solo 
vocabolo. 

Il primo si chiamata lex cieli, la terra, l’acqua, l’aria, 
il fuoco, così come tutte le cose inferiori all’uomo. Quel 
mondo è in tutto conforme alla volontà di Dio, perché 

un qualcosa di distinto da lui. In questa sede ovviamente, non 
si vuole assolutamente fare una dissertazione Cabalistica ma 
solo dare una nota di confronto tra il testo presentato ed uno 
dal quale quest’ultimo ne ha tratto ispirazione. Nell’area se-
gnalata con l’asterisco, lo scrivente ha reperito e segnala l’uso 
degli elementi in ordine ad un concetto puramente cabbali-
stico ebraico, riconducibile nella fattispecie al Sepher Yetzirà 
(Libro della Creazione), secondo cui le tre lettere madri, Alef, 
Mem, Shin, corrispondono ai tre caratteri base di tutte le let-
tere dell’alfabeto ebraico: così l’Alef è aspirata e simboleggia 
l’Aria, perché si apsira. La Mem è muta, simboleggia l’Acqua, 
di cui il pesce (muto) ne è espressione eclatante. Infine c’è lo 
Shin, sibilante, che simboleggia il Fuoco, che, quando brucia, 
produce un sibilo. Sulla creazione dice il Sepher Yetzirà: 

“Ventidue lettere: Egli le tracciò, le scolpì, le combinò e con esse 
produsse l’intera creazione e tutto ciò che è destinato a venire in 
essere. Per questo, per mezzo delle ventidue lettere, dando loro una 
forma e un modello, mescolandole e combinandole in modo diverso, 
Dio fece l’anima di tutto ciò che è stato creato e di tutto ciò che sarà. 
È su queste stesse lettere che il Santissimo, benedetto egli sia, ha 
fondato il suo alto e santo nome.”

Tratto da ‘La Cabbala: l’Ebraismo Esoterico’ di Alessandro 
Nangeroni, ed Xenia. vi è riflesso il concetto gnostico di Dio, 
lontano da un mondo imperfetto. 
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è così come disse David, il profeta di Dio: “Dio ha dato 
loro un ordine che essi non trasgrediscono. 

La seconda si chiama ‘tutti gli uomini’, come si chia-
ma la casa di qualcuno, non secondo i muri, ma secondo 
la famiglia. Quel mondo ama Dio tanto, come natural-
mente lo si desidera, per quanto per natura, tutti deside-
rano Dio, anche se si sbagliano cercandolo. E voi sape-
te perché tutti desiderano Dio? Perché tutti desiderano 
una dimensione priva di ogni male [vale a dire solo Dio]. 
Perciò Dio misericordioso ha mandato i suoi profeti in 
questo mondo per la sua salvezza. 

Il terzo mondo, è la tendenza depravata degli uomini per 
il peccato. Ha cambiato la legge contro Dio creatore il mon-
do e ha reso gli uomini simili ai demoni nemici di Dio. 

Ora questo mondo, il nostro Dio l’odia talmente che 
se i profeti avevano amato questo mondo, credetelo, Dio 
avrebbe tolto loro certamente il loro ministero profetico. 
Che cosa dico? Viva Dio in presenza di cui si tiene la mia 
anima, quando il messaggero di Dio verrà nel mondo, se 
si prendesse di amore per questo mondo cattivo, Dio gli 
toglierebbe certamente tutto ciò che gli ha dato creando-
lo e lo disapproverebbe, talmente Dio è opposto a questo 
mondo!56

56 La lotta tra Gesù (p.s.l.) e il “principe di questo mondo”, 
così come lo chiama Giovanni, viene estesa a Dio. C’è tutta-
via una sostanziale differenza di fondo: mentre in Giovanni 
si ha a che fare con un dualismo di tipo qumranico, nel testo 
primitivo di Barnaba, vi è riflesso il concetto gnostico di Dio, 
lontano da un mondo imperfetto. 
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Capitolo 159 

SULLA NATURA DEL PECCATO

I discepoli risposero: “Maestro, le tue parole sono molto 
dotte ma prendici in pietà, non li comprendiamo! Gesù 
disse: “Credete forse che Dio ha creato il suo messaggero 
affinché egli sia suo rivale e che voglia uguagliarsi a lui? 
Certo no! Ma affinché faccia bene il suo buon servitore 
che non vorrebbe ciò che non vuole il suo maestro voi 
non potete comprenderlo, perché non sapete ciò che è 
il peccato. Ascoltate le mie parole dunque! In verità, in 
verità, ve lo dico, il peccato non può nascere nell’uomo 
che per contraddire Dio, perché sono solo i peccati ciò 
che Dio non vuole e tutto ciò che Dio vuole è del tutto 
estraneo al peccato. Così dunque i nostri pontefici ed i 
nostri preti, così come i farisei, mi osteggiavano per la 
ragione che il popolo dell’Israele mi ha chiamato Dio, 
farebbero cosa piacevole a Dio e Dio li ricompenserebbe. 
Ma al contrario, Dio li ha in abominio perché mi odia-
no, desiderano la mia morte e mi osteggiano perché non 
vogliono che dica la verità, ma sostenere tutto così come 
hanno contaminato con le loro tradizioni il libro di Mosé 
e quello di Davide, profeti ed amici di Dio. Ditemi, Mosé 
uccise degli uomini così come Achab uccise degli uomini 
e che tutto ciò è un omicidio? Sicuramente no, perché 
Mosé uccise i suoi uomini per distruggere l’idolatria e 
per conservare il culto del vero Dio, mentre Achab uc-
cise questi uomini per distruggere il culto del vero Dio 
e per conservare l’idolatria. L’azione di uccidere degli 
uomini si cambiò per Mosé in sacrificio dunque, e per 
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Achab in sacrilegio, in modo che una stessa azione pro-
dusse questi due effetti contrari. 

Viva Dio, in presenza di cui si tiene la mia anima, 
se Satana avesse parlato agli angeli per vedere come 
amavano Dio, lui non sarebbe stato rifiutato da Dio, ma 
poiché cercò di farli insorgere contro di lui, fu punito in 
perpetuo”. 

Quello che scrive rispose: Come bisogna comprende-
re ciò che disse il profeta Michea a proposito della men-
zogna che Dio ordinò di proferire per la bocca dei falsi 
profeti, così come egli 

ha scritto al libro dei re dell’Israele? Gesù rispose: “O 
Barnaba, recita a memoria brevemente tutte le cose che 
sono successe, che noi chiaramente possiamo vedere la 
verità. 

Capitolo 160 

ACHAB E MICHEA 

Quello che scrive disse allora: Scrivendo la storia dei re di 
Israele e dei loro tiranni, il profeta Daniele scrive questo: 
Il re di Israele ed il re di Juda si unirono per combattere i 
figli di Bélial, gli Ammoniti. Ora Giosafat, re di Giuda ed 
Achab, re dell’Israele, erano stati insediati entrambi su 
un trono in Samaria, là si trovarono di fronte a loro quat-
trocento profeti falsi che dissero al re dell’Israele: “Sali 
contro gli Ammoniti, perché Dio li consegnerà nelle tue 
mani, e Ammon sarà disperso”.
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Giosafat disse allora: C’è qui qualche profeta di Dio 
dei nostri padri”? Achab rispose: Qui ne esiste uno ma è 
cattivo perché mi predice sempre del male. Lo custodi-
sco in prigione, dove colà ripete “Egli non è che uno”. La 
mancanza di saggi e di profeti in Israele [riprende Bar-
naba] era dovuta alla persecuzione che Achab, che era 
idolatra, scatenò contro di loro che credevano in Dio, per 
cui la maggior parte perirono e solo pochi riuscirono a 
fuggire sulle montagne, proprio come hai già detto tu, 
Maestro. Giosafat riprese: “Manda allora a cercarlo e ve-
diamo ciò che dice”! Achab ordinò dunque che Michea 
sia portato al proprio cospetto

Arrivò, le catene ai piedi e l’aria disfatta come un 
uomo che si trova tra la vita e la morte. 

Achab l’interrogò: “Dicci, Michea, al nome di Dio, sa-
liremo contro le Ammoniti? Dio consegnerà le città tra le 
nostre mani”? Michea rispose: “Sali! Sali! salirai prospe-
ramente e più prosperamente discenderai”! I falsi profeti 
trattarono allora Michea come un vero profeta di Dio e 
gli sciolsero le catene dei piedi. Josaphat che temeva il 
nostro Dio e che non s’inginocchiò mai agli idolidi, in-
terrogò Michea: 

“Per l’amore del Dio dei nostri padri, dicci la verità: 
Come hai visto la riuscita di questa guerra?

Michea rispose: “Giosafat, temo il tuo viso, è per ciò 
che ti ho detto che ho visto il popolo dell’Israele come le 
pecore senza pastore”. 

Irridente, Achab dice allora a Josaphat: “Ti ho detto che 
questo predice solamente il male! Ma tu non lo credevi!

Tutti due dissero allora: “Come conosci ciò, Michea”? 
Michea rispose: “Ho sentito un consiglio di angeli che si 
preparava in presenza di Dio e ho sentito Dio chiedere: 
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“Chi ingannerà Achab affinché combatta contro Ammon 
e sia ucciso”? Mentre certi rispondevano a questo, e certi 
ad altro, venne un angelo che disse: “Signore, combatterò 
contro Achab, andrò verso i suoi falsi profeti e me metterai 
la menzogna nelle loro bocche; così salirà ed egli sarà ucci-
so”. Sentendolo Dio disse: “bene, va’ e fa così; vincerai”!

Allora i falsi profeti si sentirono in collera ed il loro 
principe colpì la guancia di Michea dicendo: “Disappro-
vato di Dio, quando dunque l’angelo di verità si allonta-
nò da noi e venne a te? Di’ quando venne a noi l’angelo 
che ci portò la menzogna”?

Michea rispose: “Lo saprai quando fuggirai di casa in casa 
per timore di essere ucciso, avendo ingannato il tuo re”!

Il re Achab si infuriò allora e dice: “Prendete Michea, 
mettetegli al collo le catene che aveva ai piedi e custodi-
telo al pane di orzo ed all’acqua fino al mio ritorno, per-
ché per ora non so ancora la morte che voglio dargli”!

Salirono dunque e fu come aveva detto Michea, men-
tre il re degli Ammoniti raccomandava ai suoi servitori: 
“Guardatevi dal combattere contro il re di Juda, o contro 
i principi dell’Israele, ma uccidete Achab, il re dell’Isra-
ele, il mio nemico”! Gesù disse allora: “fermati qui, Bar-
naba, perché ciò basta per il nostro proposito”!

Capitolo 161 

ANCORA SUL PECCATO

Avete compreso tutto ciò? disse Gesù. I discepoli rispose-
ro: “Sì, Maestro”! Gesù disse allora: “La menzogna è un 
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peccato in verità, ma l’omicidio è un peccato più gran-
de, perché la menzogna è un peccato proprio per quello 
che la dice, mentre l’omicidio, sebbene sia a quello che 
lo commette, distrugge in effetti ciò che Dio ha di più 
caro e cioè l’essere umano. Si può riparare la menzogna 
dicendo il contrario di ciò che si è detto, mentre non c’è 
nessuno rimedio all’omicidio poiché non si può rendere 
la vita a colui che è morto. 

Ma, ditemi, Mosé, servitore di Dio, peccò per tutti 
quelli che uccise? I discepoli risposero: “Dio ci custodi-
sca! Dio si guarda da dire che Mosé peccò ubbidendo ad 
un suo comando! Gesù disse allora: “Ed io dico: Dio si 
guarda dal dire che l’angelo che sbaragliò i falsi profeti 
di Achab con una menzogna ha peccato; perché come 
Dio accettò l’omicidio in sacrificio, parimenti accettò le 
menzogne in lode. In verità, ve lo dico, come sbaglia il 
nano che si fa fare delle scarpe alla misura di gigante, 
così sbagliano quelli che vorrebbero sottomettere Dio 
alla legge, com’ è sottomesso alla legge l’uomo. Questo è 
perché quando crederete che non c’è peccato che Dio non 
vuole, troverete la verità come ve l’ho detta. Difatti Dio 
non è composto né suscettibile di mutazione, non può 
volere al tempo stesso e non volere qualche cosa, perché 
ci sarebbe contraddizione in sé e di conseguenza ne sof-
frirebbe e non sarebbe affatto infinitamente felice” 

Filippo rispose: “Ma come occorre comprendere ciò 
che egli ha detto al profeta Amos: non c’è male nella città 
che Dio non abbia fatto?” Gesù rispose: Ebbene, vedi qui, 
Filippo, quanto è pericoloso fermarsi alla lettera come 
lo fanno i farisei che si sono fabbricati la predestinazio-
ne di Dio per gli eletti, così che vengono praticamente a 
dire che Dio è ingiusto, simulatore e bugiardo. Orribile 
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giudizio che rimarrà su essi! Ti dico dunque che Amos, 
profeta di Dio [posto qui del male ciò che il mondo chia-
ma male] se avesse adoperato il linguaggio dei giusti, 
non lo si sarebbe compreso. Difatti, tutte le tribolazio-
ni sono un bene sia che ci purifichi del male fatto, sia 
che c’impedisca di fare male e sia che facciano conoscere 
all’uomo la condizione di questa vita, affinché amavamo 
e che desideravamo la vita eterna. Così dunque il profeta 
Amos aveva detto: Non c’è nessuno bene nella città che 
Dio non abbia fatto”, avrebbe dato ragione di esasperare 
agli afflitti che si vedono tormentati mentre i peccatori 
vivono nella prosperità. E ciò che è più peggiore, molti 
credenti di satana lo servirebbero per non essere tormen-
tati, credendo che ha un impero sugli uomini. 

Amos si fece come l’interprete romano dunque che, 
loquace in presenza del pontefice, non fa attenzione alle 
parole ma alla volontà ed agli affari dell’ebraico, dato 
che lui non sa parlare ebraico. 

Capitolo 162 

SULLA PREDESTINAZIONE

Così Amos aveva detto: Non c’è nessun bene nella città 
che Dio non abbia fatto “, viva Dio, in presenza di cui si 
tiene la mia anima, avrebbe commesso un grave errore 
perché il mondo considera bene solamente le scelleratez-
ze ed i peccati che hanno commesso per illusione. Gli uo-
mini avrebbero agito dunque più ingiustamente creden-
do che non c’è peccato e scelleratezza che Dio non abbia 
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fatto. Che la terra tremi sentendo ciò! Appena Gesù ebbe 
detto queste parole, ecco che sopraggiunse un grande 
terremoto, così che ciascuno ne restò per metà morto 
Gesù li rialzò e disse: “Giudicate voi stessi dunque se 
vi dico la verità! Che questo vi basti. Quando parlando 
col mondo Amos disse: “Dio ha fatto del male nella città 
“, lo dice delle tribolazioni che solo i peccatori chiama-
no male. Veniamo mantenendo alla predestinazione che 
desiderate conoscere. Vi parlerò vicino al Giordano, che 
passeremo domani, se piace a Dio”. 

Capitolo 163 

MUHAMMAD LA NUBE BIANCA 
DELLA MISERICORDIA

Gesù se ne andò così con i suoi discepoli nel deserto, al di 
là del Giordano. Dopo avere fatto la preghiera del mez-
zogiorno, si sedette vicino ad una palma ed i suoi disce-
poli si sedettero all’ombra di un palma Gesù dice allora: 
“Fratelli, la predestinazione è così segreta, ve lo dico in 
verità, che sarà conosciuta chiaramente solamente da un 
solo uomo Questo è quello che aspettano le nazioni a cui 
i segreti di Dio sono così chiari che quelli che ascolteran-
no le sue parole saranno felici quando verrà nel mondo. 
Dio manderà difatti la sua misericordia su essi siccome 
questa palma è su noi E come questo albero ci protegge 
dell’ardore del sole, così la misericordia di Dio difenderà 
lei contro Satana quelli che crederà in questo uomo”. 
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I discepoli risposero: “Maestro, questo uomo chi sarà 
di cui parli e chi verrà nel mondo”? Gesù rispose nella 
gioia del suo cuore: È Muhammad, messaggero di Dio! 
La sua venuta nel mondo portatrice di abbondante mise-
ricordia, come la pioggia che fa fruttificare la terra quan-
do non è piovuto da molto, la sua presenza è occasione 
di buoni lavori fra uomini, attraverso la misericordia 
abbondante che lui porterà. Per lui è una nube bianca 
pieno della misericordia di Dio che la misericordia Dio 
spruzzerà sul fedele come pioggia. 

Capitolo 164 

NESSUNA PREDESTINAZIONE PER I REPROBI

Vado a parlarvi di questa poca conoscenza che Dio ha 
voluto adesso dunque donarmi sulla predestinazione. I 
farisei dicono che ogni cosa è predestinata talmente che 
quello che è eletto non può diventare reprobo e che quel-
lo che è disapprovato non può diventare in nessun caso 
eletto. Dicono come Dio ha predestinato il bene come 
via per la quale l’eletto cammina verso la salvezza, come 
Dio ha predestinato il peccato come via per la quale il 
reietto va alla dannazione. Che sia maledetta la lingua 
che dice ciò, così come la mano che la scrisse, perché la 
fede di Satana è questa! Si può vedere perciò che è i fa-
risei di ora, sono i fedeli servitori di Satana!. Che vuole 
dire predestinazione, se non volontà assoluta di condur-
re qualche cosa al suo scopo quando si hanno i mezzi 
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in mano. Perché senza mezzo, non si può giungere allo 
scopo. Come riuscirebbe a costruire una casa quello che 
non ha né pietra, né denaro da spendere, né terra dove 
mettere piede? Certamente nessuno lo potrebbe. 
Eh bene, ecco ciò che vi dico: se la predestinazione priva 
l’uomo del libero arbitro che Dio gli ha dato per pura 
liberalità e lo privi inoltre della legge di Dio, ciò non è 
più predestinazione, ma abominazione! Che l’uomo sia 
libero, il libro di Mosé lo dimostra. Quando il nostro Dio 
diede la legge sul monte Sinai, disse: Il mio comanda-
mento non è nel cielo affinché ti scusi dicendo: “Chi ci 
porterà il comandamento di Dio dunque e chi ci darà le 
forze per osservarlo?” non è neanche al di là del mare 
affinché non ti scusi per lo stesso modo. Ma il mio co-
mandamento è nel tuo cuore, così che puoi osservarlo 
quando vuoi”. 

Ditemi: se il re Erode ordinasse ad un vecchio di ri-
divenire giovane ed ad un malato di ritornare sano e 
se li facesse uccidere perché poi non lo avrebbero fatto, 
ciò sarebbe giusto? “I discepoli risposero: “Se l’ordinas-
se, Erode sarebbe molto ingiusto ed empio”. Gesù disse 
sospirando allora: “Fratelli, ecco i frutti delle tradizio-
ni umane, perché dicendo che Dio ha predestinato tal-
mente il reietto che non possa diventare eletto, bestem-
mia, facendo passare Dio per ateo ed ingiusto, egli che 
comanda al peccatore di non peccare e, se ha peccato, 
di fare penitenza. Mentre tale predestinazione toglie al 
peccatore il potere di non peccare, e completamente lo 
spoglia di pentimento”. 
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Capitolo 165 

ANCORA SULLA PREDESTINAZIONE

Al contrario Dio disse per mezzo del profeta Gioele, 
ascoltate! “Vivo, io, il vostro Dio e non voglio la morte 
del peccatore, ma cerco solo che si converta e faccia pe-
nitenza”. Dio predestinerà ciò che non vorrà dunque? 
Vedete voi stessi questo che detto Dio e ciò che dice i 
farisei di ora!

Di più, Dio dice attraverso il profeta Isaïa: “Ho chia-
mato e non hai voluto sentirmi”! E quando Dio ha chia-
mato, ecco cosa ha detto dallo stesso profeta: Tutto il 
giorno io ho sparso fuori le mie mani a persone che non 
mi credono, ma mi contraddicono”. Ora, quando i nostri 
farisei dicono che il reprobo non può diventare eletto e 
che dicono essi se non che Dio si burla degli uomini, sic-
come si burlerebbe di un cieco quello che gli mostrereb-
be del bianco, siccome si burlerebbe di un sordo quello 
che gli parlerebbe all’orecchio. Quanto a sapere se l’elet-
to fosse reprobo, considerate ciò che disse il nostro Dio 
per mezzo del profeta Ezechiele: Tanto è vero che io 
vivo, disse Dio: se il giusto abbandona la sua giustizia e 
commette delle abominazioni, perirà, e ciò che avrà fatto 
in giustizia non avrà più valore. Quanto al destino del 
reietto, Dio disse attraverso il profeta Osea: “Io chiamerò 
il popolo non eletto e lo chiamerò eletto”! Dio è veritiero 
e non può mentire, perché essendo la Verità, dice la ve-
rità. ma i farisei contraddicono ora Dio in ogni cosa per 
la loro dottrina”. 
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Capitolo 166 

LA PREDESTINAZIONE E LA LIBERTÀ

Andrea rispose: Ma come occorre comprendere ciò che 
Dio disse a Mosé: Farà misericordia a quello che vorrà ed 
indurirà quelli che vorrà indurire?

Gesù rispose: Dio disse questo in ordine al fatto che 
uomini non possono credere che loro possano salvarsi 
con le proprie virtù ma sappi che è nella liberalità, che 
Dio gli ha concesso la vita e la misericordia. Lo stabilì 
anche affinché sia rigettata l’idea che ci siano altri dei 
all’infuori di lui. 

Questo è perché, se ha indurito Faraone, l’ha fatto 
perché questo aveva flagellato il nostro popolo e tentato 
di distruggere facendo annegarlo tutti i figli maschi di 
Israele, al punto che Mosé era stato vicino a perdere la 
vita. 

Dunque, ve lo dico in verità, la predestinazione ha per 
fondamento la legge di Dio ed il libero arbitro dell’uomo. 

In effetti, sebbene Dio possa salvare il mondo intero 
e possa fare in modo che nessuno perisca, non lo vuole, 
per non privare l’uomo della libertà ma per contrariare 
Satana, in modo che anche se questo mucchio di fango 
disprezzato da lui [satana] pecca come fece lo spirito, 
possa tuttavia pentirsi ed occupare il posto di dove lo 
spirito fu cacciato. Il nostro Dio, dico, vuol dare nella 
sua misericordia la libera volontà all’uomo e non vuole 
privare la creatura della sua onnipotenza. Così il giorno 
del giudizio, nessuno potrà invocare perdono per i pro-
pri peccati, perché vedrà allora manifestamente tutto ciò 
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che Dio ha fatto per la sua conversione e quanta volta 
l’ha chiamato alla penitenza. 

Capitolo 167 

PREDESTINAZIONE INSCRUTABILE

Di conseguenza, se la vostra ragione non se ne accon-
tenta e se volete dire ancora: “Perché è così”? Io vi rive-
lerò un “perché” che è questo: Ditemi perché una pietra 
non può rimanere sull’acqua mentre tutta la terra si tiene 
sull’acqua? Mi dite perché l’acqua spegne il fuoco e per-
ché la terra fugge l’aria, in modo che nessuno può unire 
in pace? Ma la terra, l’acqua, l’aria ed il fuoco, che sono 
uniti tuttavia nell’uomo vi rimangono pacificamente? Se 
poi non sapete questo, tutti gli uomini, come uomini non 
possono saperlo, come capiranno che Dio creò l’univer-
so fuori dal nulla con una sola parola? Come capiranno 
l’eternità di Dio? Sicuramente loro non possono con nes-
suno mezzo essere capaci di capire questo, perché, l’uo-
mo è limitato ed è composto di un corpo che, essendo 
corruttibile come dice Salomone il profeta, appesantisce 
l’anima ed i lavori di Dio che sono proporzionati a Dio, 
chi potrà comprenderli?

Vedendo ciò, Isaïa, il profeta di Dio, esclamò: “Vera-
mente sei un Dio nascosto”! A proposito del messaggero 
di Dio, sul modo in cui Dio l’ha creato, disse: La “sua ge-
nerazione, chi potrà raccontarla”? A proposito dell’azio-
ne di Dio, disse: “Chi è stato il suo consigliere”? Questo 
perché Dio è nella Natura umana: “Come il cielo è alzato 
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al di sotto la terra, così sono alzati al di sotto al di sotto le 
mie vie le vostre vie ed i miei pensieri i vostri pensieri”. 
Ve lo dico dunque, il modo di cui si effettua la predesti-
nazione non è chiaro per gli uomini, anche se il fatto che 
tutto ciò che vi ho detto è vero. L’uomo deve dunque 
rigettare tutto ciò sotto pretesto che non ne conosce il 
modo?Non ho visto certamente mai nessuno rifiutare 
la salute anche se non conosce il modo con cui Dio guari- 
sce il malato quando lo tocca, ciò è ancora sconosciuto anche
me stesso”. 

Capitolo 168 

LO SPECCHIO CHIARO

I discepoli dissero allora: Proprio Dio parla in te perché 
mai un uomo non ha parlato come te! Gesù rispose: “Cre-
detemi, quando Dio mi ha scelto per mandarmi alla casa 
dell’Israele, mi diede un libro come un gioire chiaro che 
scese nel mio cuore, in modo che tutto ciò che dico esca 
da questo libro perché quando questo libro sarà finito di 
uscire della mia bocca, sarò tolto del mondo”. 

Pietro rispose: Maestro, ciò che dici adesso, non è 
scritto in questo libro?

Gesù rispose: “Tutto ciò che dico per la conoscenza di 
Dio e per il servizio di Dio, per la conoscenza e la salvez-
za dell’uomo, tutto ciò esce di questo libro che è il mio 
vangelo”. 

Pietro disse: La gloria del paradiso è anche scritta?
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Capitolo 169 

SULLA GLORIA DEL PARADISO

Gesù rispose: “Ascoltate, vado a dirvi come è il paradiso 
e come i santi ed i fedeli vi rimarranno senza fine, perché 
è là uno dei più grandi beni del paradiso. Ogni cosa di-
fatti, così grande che lei sia diventata piccola e si annien-
ta quando si conclude. Il paradiso è una casa dove Dio 
conserva le sue delizie. È al punto che la terra calcata dai 
piedi dei santi e dei beati è così preziosa che una dracma 
di questa terra ha più valore che mille mondi. 

Queste delizie, nostro padre Davide, profeta di Dio, li 
vide, perché Dio gliele mostrò facendogli vedere la glo-
ria del paradiso Ritornato poi in sé, si annuvolò gli occhi 
delle due mani e disse piangendo: “Oh i miei occhi, non 
guardate più questo mondo perché tutto è vano, senza 
niente di bene! Delle sue delizie il profeta Isaia disse: 
“Gli occhi dell’uomo non hanno visto, i suoi orecchi non 
hanno sentito, il cuore umano non ha compreso ciò che 
Dio ha preparato per quelli che ama”. 

Sapete perché non hanno né visto, né sentito, né com-
presi queste delizie? Questo è perché, vivendo quaggiù, 
non sono degni di vederli. Anche se nostro padre Davi-
de li vide, ve lo dico in verità, non li vide coi suoi occhi 
umani, ma Dio attirò la sua anima a lui e li vide dunque. 
Viva Dio, in presenza di cui si tiene la mia anima, poiché 
le delizie del paradiso sono infinite e che l’uomo è fini-
to, l’uomo non può comprenderli, come un piccolo vaso 
di terra non può contenere il mare. Guardate siccome il 
mondo dunque è bello in estate quando tutto fruttifica e 
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come il contadino, pieno di gioia alla vista del suo rac-
colto fa risuonare dei suoi canti le valli ed i monti e si 
rinfranchi grandemente delle sue stanchezze. Ebbene, 
alzate parimenti il vostro cuore verso il paradiso! Ogni 
cosa fruttifica a misura di quello che l’ha coltivata. 

Viva Dio, per conoscere il paradiso, che vi basti sape-
re che Dio l’ha creato affinché sia la casa delle sue deli-
zie. Credete dunque che la sovrana bontà non abbia cose 
sovranamente belle? State attenti di fare un molto grave 
errore pensando che non è così. 

Capitolo 170 

GIUSTA RETRIBUZIONE

Dio dice così all’uomo che lo servirà fedelmente: Cono-
sco le tue opere. Sono per me che tu le hai compiute. 
Tanto vero che io vivo per sempre, il tuo amore non su-
pererà la mia liberalità. Mi servi difatti come Dio, il tuo 
creatore, riconoscendo che sei la mia opera e tu chiedi 
solamente la grazia e la misericordia di servirmi fedel-
mente. Non fissi neanche la fine al tuo servizio poiché 
desideri servirmi per l’eternità!

Ecco ciò che farò: ti ricompenserò come se tu fossi 
Dio, il mio uguale. Non solo metterò tra le tue mani l’ab-
bondanza del paradiso, ma mi darò io stesso a te, e come 
vuoi essere sempre il mio servitore, sarò parimenti sem-
pre la tua ricompensa. 
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Capitolo 171 

L’ABBONDANZA DI RICOMPENSE IN PARADISO

Che cosa pensate del paradiso”? disse Gesù ai suoi disce-
poli. C’è un’intelligenza che possa comprendere delle tali 
ricchezze e delle tali delizie? Occorrerebbe che l’uomo ab-
bia la conoscenza stessa di Dio per sapere tutto ciò che Dio 
vuole dare ai suoi servitori. Quando Erode fa un regalo ad 
uno dei suoi baroni favoriti avete visto ciò che gli dà”?. 

Giovanni rispose: “Io, l’ho visto due volte. Un povero 
si accontenterebbe certamente della decima partita di ciò 
che gli dà”. 

Gesù disse: Ma se un povero riceve qualche cosa da 
Erode, che cosa sarà? Giovanni rispose: “Uno o due pic-
coli locali di moneta. Che ciò sia il vostro libro di stu-
dio per conoscere il paradiso, riprese Gesù, perché tut-
to ciò che Dio ha dato all’uomo in questo mondo per il 
suo corpo è comparabile al piccolo locale di moneta che 
Erode darebbe ad un povero. Ma tutto ciò che Dio darà 
all’anima ed al corpo nel paradiso, questo è come se Ero-
de dava ad uno dei suoi servitori tutto ciò che possiede 
e la sua vita stessa. 

Capitolo 172 

IL GRANELLO DI SABBIA E IL MARE

Dio dice questo a quello che l’ama e lo serve fedelmente: 
Oh mio servitore, va’ a vedere dunque come è numerosa 
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la sabbia del mare. Ebbene, se il mare ti desse un solo 
grano di sabbia, ciò ti sembrerebbe poco, certamente. 
Tanto vero che io vivo, io, il tuo creatore, tutto ciò che 
ho dato in questo mondo a tutti i principi e re della terra 
non è che come questo grano di sabbia che ti darebbe il 
mare, in paragone di ciò che ti darò nel mio paradiso. 

Capitolo 173 

L’ABBONDANZA IN PARADISO

Vedete dunque quale è l’abbondanza del paradiso, disse 
Gesù, perché così Dio ha dato un’oncia all’uomo di bene 
in questo mondo, nel paradiso gliene darà dieci, cento 
e mille misure. Vedete la quantità di frutti che sono in 
questo mondo. la quantità di alimenti. la quantità di fiori 
ed il quantità di cose che servono l’uomo. Viva Dio, in 
presenza di cui si tiene la mia anima, come resta della 
sabbia al mare quando si riceve di ciò un grano, pari-
menti la qualità e la quantità dei fichi del paradiso su-
perano il tipo di fichi che mangiamo quaggiù. E così di 
tutto il resto in paradiso. Ma di più, ve lo dico in verità, 
come una montagna di oro e di perle ha più prezzo che 
l’ombra di una formica, parimenti le delizie del paradiso 
hanno più prezzo che tutte le delizie che i principi del 
mondo hanno avuto ed avranno fino al giudizio di Dio, 
quando il mondo si concluderà. 

Pietro rispose: Il corpo che abbiamo andrà adesso 
dunque in paradiso”? Gesù rispose: “Pietro, sta’ attento 
a non diventare Sadduceo! perché i Sadducei dicono che 
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la carne non risusciterà e che non ci sono angeli. Questo 
è perché la loro anima ed il loro corpo sono privati di 
andare in paradiso e sono privati in questo mondo di 
ricevere dagli angeli alcuno servizio che questo sia. 

Hai dimenticato Giobbe, profeta ed amico di Dio che 
disse: So che il mio Dio vive e che all’ultimo giorno, risu-
sciterò nella mia carne e che con i miei occhi vedrò Dio, il 
mio salvatore! Ma credimi, la nostra carne sarà purificata 
che non avrà più nessuna delle proprietà che ha adesso. 
Sarà espurgata di ogni desiderio cattivo e Dio la riporterà 
allo stato in che si trovava Adamo prima di peccare. 

Due uomini servono un stesso padrone in un stesso 
lavoro. Uno fa guardare solamente il lavoro e comanda 
il secondo; questo esegue ciò che ordina il primo. 

Vi sembra giusto, dico, che il padrone ricompensi solo 
quello che vede e comanda, e caccia della casa quello che 
si è esaurito a lavorare? Certo no! Come sopporterebbe 
dunque la giustizia di Dio lei mentre l’anima, il corpo e la 
sensibilità dell’uomo servono Dio, l’anima faceva guar-
dare solamente e comandare il servizio? perché, poiché 
non mangia pane, non digiuna non cammina, non soffre 
né del freddo né del caldo, non cade malata, non è uc-
cisa poiché è immortale, non soffre nessuna delle pene 
corporali che soffrono il corpo a causa degli elementi, è 
giusto, dico, che così lei unica vada in paradiso e non il 
corpo che si è esaurito talmente al servizio di Dio?

Pietro rispose: Maestro, poiché il corpo ha fatto pecca-
re l’anima, non bisogna metterlo al paradiso!

Gesù rispose: Ma come il corpo peccherebbe egli sen-
za l’anima? Sarebbe completamente impossibile! Così, 
privando il corpo della misericordia di Dio, condanni 
l’anima all’inferno!
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Capitolo 174 

CORPO INCORROTTO

Viva Dio, in presenza di cui si tiene la mia anima, il no-
stro Dio promette la sua misericordia al peccatore che 
dice: All’ora stessa dove il peccatore rimpiangerà il suo 
peccato a causa di me. io non mi ricorderò mai più delle 
sue iniquità. Ora, chi mangerebbe gli alimenti del para-
diso se il corpo non andasse lì? Certamente non l’ani-
ma, perché è spirito! Pietro rispose: I beati mangeranno 
al paradiso dunque! Ma come il cibo non produrrà  
sconcezza? Quale beatitudine rispose Gesù avrebbe 
dunque il corpo se non mangiasse né bevesse? è com-
pletamente adatto di dare una gloria proporzionata a 
quello che è glorificato. Ma fai errore, Pietro, pensando 
che un tale cibo produrrà della sconcezza, perché il cor-
po presente mangia dei cibi corruttibili e la putrefazione 
se ne segue, mentre in paradiso il corpo sarà incorrut-
tibile, impassibile, immortale, libero di ogni miseria, ed 
i cibi senza nessuno difetto non produrranno nessuna 
putrefazione. 

Capitolo 175 

DIO DICE QUESTO IN ISAIA

Burlandosi dei reprobi, Dio parla così nel profeta Isaïa: I 
miei servitori siederanno a tavolo nella mia casa, festeg-
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geranno gioiosamente al suono delle arpe e degli organi 
e non li lascerò mancare di niente. Ma voi che siete i miei 
nemici, sarete cacciati lontano da me dove morrete di 
miseria, disprezzati da tutti i miei servitori. 

Capitolo 176 

NESSUNA INVIDIA IN PARADISO

Perché dire: festeggeranno, dice Gesù ai suoi discepo-
li! Dio parla certo, chiaro. Ma perché quattro fiumi di 
liquore prezioso nel paradiso e perché tanti frutti? Dio 
non mangia certamente, né gli angeli, né l’anima, né la 
sensibilità! Invece la carne mangia, lei; la carne [questo 
è] il nostro corpo. Così la gloria del paradiso consiste 
per il corpo nel cibo, e per l’anima e la sensibilità nella 
compagnia degli angeli e degli spiriti felici. 

Questa gloria sarà manifestata meglio dal messaggero 
di Dio che conosce ogni miglioramento più di qualsiasi 
creatura, poiché Dio ha tutto creato per il suo amore. 

Bartolomeo disse: Maestro, la gloria del paradiso sarà 
uguale per tutti gli uomini. Se è uguale, non sarà giusto, 
e se non è uguale, i più piccoli invidieranno più grandi! 
Gesù rispose: Non sarà uguale, perché Dio è giusto, ma 
ciascuno sarà contento, perché là non c’ è invidia. 

Dimmi, Bartolomeo, un padrone ha molti servitori, e 
li veste tutti di una stessa stoffa. Ciò vuol dire che i fi-
gli che hanno dei vestiti da bambini si lamentano di ciò 
perché non hanno vestiti da adulti? Tutto al contrario, 



596

Vangelo di Barnaba

se gli adulti volessero dar loro i propri grandi vestiti, si 
arrabbierebbero e si crederebbero ridicolizzati. Ebbene, 
Bartolomeo, alza il tuo cuore verso Dio nel paradiso e 
vedrai che ogni gloria anche se accordata più a questo e 
meno a quello, non produrrà invidia. 

Capitolo 177 

SOLE E LUNA IN PARADISO

Quello che scrive disse allora: “Maestro, il paradiso ha 
come questo mondo qui la luce del sole”? Gesù rispo-
se”: Barnaba, Dio mi ha detto questo: il mondo in cui 
abitate, oh uomini peccatori, ha il sole, la luna e le stelle 
che l’ornano per il vostro profitto e la vostra gioia, è ciò 
che ho creato. 

Ma credetemi, la casa che abiteranno i miei fedeli non 
sarà migliore? Vi sbagliate certamente se lo credete, per-
ché io, il vostro Dio, sono il sole del paradiso; il mio 
messaggero ne è la luna che riceve tutto da me e le stelle, 
sono i miei profeti che vi hanno predicati la mia volontà. 
Questo ed essi che hanno portato la mia parola ai miei 
fedeli. Parimenti, sono per essi che al paradiso delle mie 
delizie, i miei fedeli riceveranno piacere e gioia. 



597

Vangelo di Barnaba

Capitolo 178 

RIMPROVERO A PIETRO

Che ciò vi basti per conoscere il paradiso, disse Gesù. Bar-
tolomeo riprese: “Maestro, mi perdoni se ti chiedo ancora 
qualche cosa! – Dimmi ciò che desideri, rispose Gesù. – Il 
paradiso deve essere certamente molto grande, disse Bar-
tolomeo, per contenere di tanto grandi beni! Gesù rispose: 
Il paradiso è così grande che nessuno uomo può misurarlo. 
Te lo dico in verità, ci sono nove cieli tra quali si trovano i 
pianeti. Sono lontani uno dell’altro di cinquecentesimi anni 
di marcia. La terra è anche lontana del primo cielo di cin-
quecentesimi anni di marcia. Tuttavia, ti fermi a misurare 
il primo cielo. Rispetto alla terra, è siccome la terra rispetto 
ad un grano di sabbia. Parimenti il secondo cielo rispetto al 
primo, il terzo rispetto al secondo e così via fino all’ultimo 
cielo. E te lo dico bene, insieme in verità, la terra ed il cielo 
sono rispetto al paradiso come un grano di sabbia in para-
gone di tutta la terra. Pietro disse allora: Maestro, il paradiso 
deve essere più grande di Dio poiché Dio lo si trova”! Gesù 
rispose: Taciti, Pietro, bestemmi e non ne rendi conto!

Capitolo 179 

DIO È BENEDETTO ETERNAMENTE

L’angelo Gabriele venne allora a Gesù e gli mostrò un 
specchio brillante come il sole in che vive con scritto que-
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ste parole: Tanto è vero che io vivo per sempre, come il 
paradiso è insieme più grande dei cieli e la terra, e come 
tutta la terra è più grande di un grano di sabbia così sono 
io altrettanto di volte superiore al paradiso che il mare di 
grani di sabbia, che ci sono di gocce di acqua nel mare, 
che c’è di erba sulla terra, che ci sono di fogli sugli alberi, 
che ci sono di peli sugli animali ed altrettanto di volta 
che occorrerebbe di grani di sabbia per riempire tutti i 
cieli e tutto il paradiso e più ancora! Gesù disse allora: 
Riveriamo Dio che è benedetto eternamente. Cento vol-
te inclinarono la testa e dopo la preghiera, Gesù chia-
mò Pietro e gli disse così come a tutti i discepoli ciò che 
aveva visto. Lui disse a Pietro: La tua anima che è più 
grande di tutta la terra vede attraverso un solo occhio il 
sole che è mille volte più grande di tutta la terra – è vero 
disse Pietro. 

Gesù disse allora: Ebbene, è così che vedrai Dio il no-
stro creatore attraverso il paradiso! Dopo avere detto ciò, 
Gesù rese grazie a Dio il nostro Signore, pregando per la 
casa dell’Israele e per la città santa. E ciascuno rispose: 
Che ne sia così, Signore!

Capitolo 180 

IL VERO MERITO

Un giorno che Gesù si teneva sotto il portico di Salomone, 
uno scriba di quelli che predicava al popolo si avvicinò a 
lui e gli disse: Rabbi, ho predicato spesso a questo popolo 
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e ho in testa un passaggio della scrittura che non posso 
comprendere.Gesù rispose: Quale è? Lo scriba disse:Ciò 
che Dio disse ad Abramo nostro padre: “Sarò la tua grande 
ricompensa! Come può dunque l’uomo meritare? Gesù si 
rallegra allora in spirito e dice: “Non sei certamente lonta-
no dal regno di Dio. Perciò ascoltami ed io ti dirò il senso 
di questa dottrina, Poiché Dio è infinito e che l’uomo è fi-
nito, l’uomo non può meritare Dio. Questo è il tuo dubbio, 
fratello”? Lo scriba rispose piangendo Signore, conosci il 
mio cuore parla dunque, perché la mia anima desidera 
sentire la tua voce! Gesù disse allora: Viva Dio, l’uomo 
non può meritare anche il poco soffio che riceve ad ogni 
istante. Sentendo ciò lo scriba restò stupefatto. I discepoli 
si stupirono anche. Avevano in memoria che Gesù ave-
va detto loro difatti che avrebbero ricevuto il centuplo di 
tutto ciò che davano per l’amore di Dio. Egli disse allora: 
“Se qualcuno vi presentasse cento denari d’oro e se poi 
sciupaste questi denari, potreste dire a questo uomo: Ti 
do un foglio di vite putrefatta, ma tu, dammi la tua casa, 
perché la merito?” Lo scriba rispose: No, Signore, perché 
ha il dovere di pagare prima il suo debito. Poi, se vuole 
qualche cosa, dovrà dargli delle domestiche cose. Ma a 
che cosa può servire un foglio putrefatto!

Capitolo 181 

EVITA DI PENSARE: “IO MERITO “

Gesù rispose: “Hai parlato bene, fratello! Ma dimmi, 
chi ha creato l’uomo dal nulla?È Dio, certo. E Dio ha 
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dato all’uomo in beneficio il mondo intero. Ma peccando 
l’uomo ha sciupato tutto, perché il mondo intero è oppo-
sto all’uomo a causa del peccato. L’uomo miserabile ha 
solamente delle opere marcite dal peccato per dare a Dio; 
peccando ogni giorno difatti, vizia le sue opere. Questo 
è perché il profeta Isaïa disse: “Le nostre giustizie sono 
come una biancheria sporca”, Come dunque l’uomo po-
trebbe meritare poiché già non può pagare i suoi debi-
ti? L’uomo non pecca? Certo, il nostro Dio dice dal suo 
profeta Davide: “Il giusto cade sette volte per giorno”. 
Quante volte cade dunque quello che non è giusto! E se le 
nostre giustizie sono marcite, quanto sono abominevoli 
le ingiustizie! Viva Dio, non c’è niente che l’uomo debba 
evitare oltre che dire: “Merito”. Che l’uomo considera le 
opere delle sue mani, fratello, ed egli vedrà subito che 
è il suo merito. Le buone cose che vengono dell’uomo, 
non è l’uomo che li fa, in verità, ma è Dio che li compie 
nell’uomo, perché l’essere appartiene a Dio che l’ha crea-
to. Ciò che fa l’uomo, è contraddire Dio il suo creatore, e 
commettere il peccato. E per ciò non merita ricompensa, 
ma tormento. 

Capitolo 182 

FRATELLO, NON SIGNORE

Non solo Dio ha creato l’uomo, come lo dico, ma l’ha cre-
ato benissimo; gli ha dato il mondo intero; dopo l’uscita 
dal paradiso, gli ha dato due angeli che lo custodisco-
no; gli ha mandato i profeti; gli ha dato la legge; gli ha 
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dato la fede; ad ogni istante lo rilascia da Satana; vuole 
dargli il paradiso; e di più, Dio vuole darsi all’uomo. Ve-
dete dunque siccome il debito è grande! Per spegnerlo, 
occorrerebbe che abbiate creato l’uomo per voi stessi a 
partire dal nulla, occorrerebbe che abbiate creato tutti i 
profeti che Dio vi ha mandato, ed anche un mondo ed 
un paradiso, e di più un Dio grande e buono come lo è 
il nostro Dio, ed egli occorrerebbe che davate tutto ciò a 
Dio. Questo è così come il debito sarebbe spento. Vi re-
sterebbe solamente il dovere di ringraziare Dio. Ma voi, 
che non potete creare neanche una mosca poiché non c’è 
che un solo Dio maestro di tutto, come potreste spegnere 
il vostro debito? Certo, se un uomo vi presta cento dena-
ri di oro, siete obbligati a rendergli cento denari di oro. 
Ora il senso di tutto ciò, fratello, eccolo, questo è che Dio 
può dire ciò che gli piace e dare ciò che gli piace poiché 
è metterlo del paradiso e di ogni cosa. 

Quando disse ad Abramo: Sarò la tua grande ricom-
pensa”, Abramo non può dire “Dio è la mia ricompensa 
“, ma deve dire: Dio mi è dato, è il mio debito. Questo è 
perché, fratello, quando tu predichi al popolo, devi spie-
gare questo passaggio come questo: Se l’uomo fa il bene, 
Dio gli darà questo e altro. Oh uomo, così Dio ti diceva: 
mio servitore, hai fatto bene il per il mio amore, quale 
ricompensa vuoi da me il tuo Dio”? Rispondi: Signore, 
poiché sono le opere delle tue mani, non è degno che si 
trova in me ciò che ama Satana, questo [sta a dire] è il 
peccato. 

Questo è perché, Signore, per la tua salvezza, abbia 
pietà delle opere delle tue mani! E così Dio ti direbbe: “Ti 
ho perdonato, ma adesso voglio ricompensarti”, rispon-
di: Signore, per ciò che ho fatto, merito di essere punito, 
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e per ciò che ho fatto, ti meriti di essere glorificato. Puni-
sci, Signore, ciò che ho fatto dunque e salva ciò che hai 
compiuto! E così Dio ti direbbe: “Quale fatica ti sembra 
convenire al tuo peccato? rispondi: Tutto ciò che sop-
porterà tutti i reprobi, Signore! E così Dio ti direbbe: Per 
cosa ricerchi una pena così grande, oh il mio servitore 
fedele”? Rispondi: Perché se ciascuno di essi avesse ri-
cevuto da te ciò che ho ricevuto, ti avrebbero servito più 
fedelmente di me! E così Dio ti direbbe: “Quando vuoi 
ricevere questa pena e per quanto tempo? Rispondi: Da 
ora e senza fine! Viva Dio, in presenza di cui si tiene la 
mia anima, un tale uomo sarebbe più piacevole a Dio di 
tutti i suoi santi angeli, perché Dio ama la vera umiltà ed 
odia l’orgoglio! “. Lo scriba ringraziò allora Gesù e gli 
disse: Signore, andiamo alla casa del tuo servitore, e il 
tuo servitore ti darà a mangiare così come ai tuoi disce-
poli! Gesù rispose: mi renderò quando mi prometterai di 
chiamarmi “fratello” e non “Signore “, e che dirai che sei 
mio fratello e non il mio servitore! L’uomo lo promise e 
Gesù andò da lui. 

Capitolo 183 

VERA UMILTÀ

Mentre mangiavano, lo scriba disse: Rabbi, hai detto che 
Dio ama la vera umiltà, dicci ciò che è l’umiltà dunque e 
come può essere vera o falsa, Gesù rispose: In verità, ve 
lo dico, quello che non diventerà come un bambino, non 
entrera’ nel regno dei cieli. Tutti furono turbati senten-
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do ciò. Si dicevano uni agli altri: Ma come quello che ha 
trent’ o quaranta anni diventerà egli un bambino? queste 
parole sono difficili! Gesù rispose: Viva Dio, in presenza 
di cui si tiene la mia anima, le mie parole sono vere! Vi 
dico che bisogna diventare come un bambino, perché è 
là la vera umiltà. Difatti, se chiedete ad un bambino chi 
ha fatto i vestiti che porta, risponderà: Mio padre! Se gli 
chiedete a che appartiene la casa che abita, vi dirà: A mio 
padre! Se dite: Chi t’ ha imparato a camminare ed a pre-
gare, vi risponderà: Mio padre! Ma se dite: Chi ti ha fe-
rito così alla fronte per la fronte avere bendato? Rispon-
derà: Sono caduto e mi sono ferito alla testa! Se dite: Ma 
perché sei caduto? Risponderà non vi vedete che sono 
piccolo e che non ho la forza di camminare né di corre-
re come un grande? Se voglio camminare rapidamente, 
mio padre deve prendermi la mano. Ma affinché impari 
a camminare bene, mio padre mi ha lasciato un poco, ed 
io, volendo correre, sono caduto! Se dite allora: Che cosa 
ha detto tuo padre”? risponderà: Ebbene, perché non hai 
tu camminato dolcemente? Nell’avvenire prendi guar-
dia di allontanarti da me!

Capitolo 184 

DI FARISEI NON CE N’È PIÙ

È vero ciò? disse Gesù. I discepoli e lo scrivano rispose-
ro: ‘Sì è veritiero. ’ Poi Gesù disse: ‘Colui che nella verità 
della propria anima riconosce Dio come l’autore di tutto 
il bene, e lui come l’autore di peccato, sarà veramente 



604

Vangelo di Barnaba

umile. Ma chiunque parlerà con la lingua di un bambino, 
e contraddirà [lo stesso] nei fatti, dimostrerà sicuramen-
te umiltà falsa e vero orgoglio. Perché il colmo dell’or-
goglio è quello di servirsi di mezzi umili per non essere 
rimproverato e respinto con disprezzo dagli uomini. 

L’umiltà vera è un contenimento dell’anima per l’uo-
mo che si conosce veramente. Ma la falsa umiltà è una 
nebbia dell’inferno che oscura tenacemente la purezza 
dell’anima che induce ad attribuire a Dio ciò che l’uomo 
dovrebbe attribuire a se stesso e viceversa. Così il falso 
umile dirà che è un grande peccatore, ma se qualcuno 
gli dice che fa il peccatore, si arrabbierà con lui e l’osteg-
gerà. Il falso umile dirà che Dio gli ha dato ciò che ha, 
ma che non ha dormito e che ha agito bene. Ditemi, fra-
telli, i farisei di ora, come camminano? Lo scriba rispose 
piangendo: Rabbi, i farisei di oggi portano gli abiti ed il 
nome di farisei, ma sono dei Cananei nel cuore e nelle 
loro opere! Piacere a Dio che non consumarono questo 
nome, non ingannerebbero i semplici! Oh tempo passa-
to, siccome sei stato crudele verso noi, ci hai tolto i veri 
farisei e ci hai lasciato i falsi!

Capitolo 185 

AGGEO E ABDIA

Gesù rispose: Fratello, non è il tempo che ha fatto ciò, ma 
il mondo cattivo, perché si può servire Dio in verità in 
ogni tempo, ma se ci si avvicina al mondo, questo [sareb-
be a dire] dei cattivi costumi, si diventa cattivo in ogni 
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tempo. Non sai che Géhazi, servitore del profeta Eliseo, 
alla vergogna del suo padrone, rubò per una menzogna 
il denaro ed i vestiti di Aman il siriano? E tuttavia Eliseo 
aveva un gran numero di farisei e Dio li facevano profe-
tizzare. Te lo dico in verità, gli uomini sono così dispo-
sti a fare male, che il mondo li spingono tanto, e Satana 
li sollecita talmente al male, che i farisei rifuggono ora 
ogni buona azione ed ogni buono esempio. 

Che l’esempio di Géhazi ti basti per sapere che siano 
disapprovati da Dio. Lo scriba rispose: È completamente 
vero”! Gesù dice allora: “Voglio che racconti l’esempio 
di Aggeo e di Osea, i due profeti di Dio, affinché ricono-
scevamo il vero fariseo” Lo scriba rispose: “Rabbi, che 
cosa direi? Molti non lo crederanno certamente anche se 
questo è scritto dal profeta Daniele, ma per ubbidirti ti 
racconterò la verità. Aggeo aveva quindici anni quando 
vendette il suo patrimonio. Avendolo dato ai poveri, uscì 
di Anatot per servire il profeta Abdia. Il vecchio Abdia 
dunque che conosceva l’umiltà di Aggeo si serviva di lui 
come un libro per insegnare i suoi discepoli. Perciò gli 
faceva egli spesso regalo di vestiti e di alimenti ricercati. 
Ma Aggeo rinviava sempre il messaggero che dice: Va’ e 
torna alla casa perché ti sei sbagliato! Abdia mi mande-
rebbe egli delle tali cose? Sicuramente no, perché sa che 
non sono buono a nulla e che faccio peccare solamente. 
E quando Abdia aveva qualche cosa di cattivo, li dava al 
più vicino di Aggeo affinché questo li rubi. E nel vedere 
Aggeo si diceva: Vedi bene che Abdia ti ha dimentica-
to completamente, perché ciò conviene solamente a me 
poiché sono peggiore di tutti. Non c’è cosa così grossola-
na che non sia per me un tesoro se la ricevo di Abdia: è 
Dio che me la dà per le sue mani. 
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Capitolo 186 

AGGEO PREGA

Quando Abdia voleva imparare a pregare a qualcuno; 
chiamava Aggeo e diceva: Recita qui la tua preghiera 
affinché ciascuno senta le tue parole! Allora Aggeo dice-
va: Signore Dio dell’Israele, guarda con misericordia il 
tuo servitore che ti chiama perché l’hai creato! Signore, 
Dio giusto, se ti ricordi della tua giustizia e punisci i 
peccati del tuo servitore affinché non contamino le tue 
opere! Signore il mio Dio, non posso chiederti le deli-
zie che dai ai tuoi servitori fedeli, perché faccio peccare 
solamente. Ma Signore, quando vuoi dare una malattia 
ad uno dei tuoi servitori, ricordati di me, il tuo servito-
re, per la tua gloria! Perché Aggeo faceva ciò, diceva lo 
scriba. Dio l’amò finché diede il dono di profezia a tutti 
quelli che si trovavano con lui in questo tempo; e non 
c’è di cosa che Aggeo chiedesse nella preghiera che Dio 
non gli accordasse. 

Capitolo 187 

AGGEO ED OSEA

Dicendo ciò, il buono scriba piangeva come piangi il 
marinaio quando vede la sua barca distrutta. Aggiunse: 
Osea quando se ne andò a servire Dio, era principe del-
la tribù di Nephtali e vecchio di quattordici anni. Aven-
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do venduto il suo patrimonio e l’avendo dato ai poveri, 
partì per essere discepolo di Aggeo, era infiammato di 
carità, e diceva per tutto ciò che gli si chiedeva: Dio mi 
ha dato ciò per te, fratello, accettalo dunque. Di questo 
modo, non ebbe presto più di due abiti: la tunica di lino 
e un manto di pelli. Ed io dico che vendette il patrimo-
nio e che lo diede ai poveri, perché diversamente non si 
sarebbe lasciato a nessuno prendere il nome di fariseo. 
Osea possedeva il libro di Mosé e lo leggeva con un ar-
dore estremo. Così, Aggeo gli disse un giorno Osea, chi 
ti ha preso tutto ciò che avevi? rispose: Il libro di Mosé! 
Accadde che un discepolo di un profeta vicino volle an-
dare a Gerusalemme, ma non aveva un manto ma aven-
do sentito della carità di Osea, lui andò a trovarlo, e gli 
disse: ‘fratello, io vorrei andare a Gerusalemme a com-
piere un sacrificio al nostro Dio, ma io non ho un manto, 
e non so come fare. ’

Quando Osea senti questo disse: ‘ Perdonami, fratel-
lo per io ho commesso un grande peccato contro di te: 
perché Dio mi ha dato un manto in ordine che probabile 
io glielo dia, ed avevo dimenticato. Ora perciò accettalo, 
e prega Dio per me.’ L’uomo quindi, ringraziò Osea e 
andò via. Quando Osea andò alla casa di Aggeo, questi 
disse: ‘Chi ha portato via il tuo manto?‘ Osea rispose: ‘Il 
Libro di Mose.’ Aggeo fu molto colpito sentendo questo, 
perché lui percepì la bontà di Osea. 

Accadde che un uomo povero si fu spogliato da ladri 
ed andò via nudo. Ed allora Osea, vedendolo, si spogliò 
della sua propria tunica e glielo diede a quell’uomo che 
era nudo; e lui andò via coperto con un piccolo pezzo di 
pelle di capra Accadde così che il buon Aggeo, non ve-
dendo più il suo amico, pensò che Osea fosse ammalato. 
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Quindi lui andò con due discepoli a trovarlo: e loro lo 
trovarono avvolto con delle foglie. Aggeo quindi gli dis-
se: ‘ dimmi, come mai non sei venuto a trovarmi? ‘ Osea 
rispose: “Il Libro di Mose ha portato via la mia tunica, 
ed io mi vergognavo a venire là senza una tunica”. Ed 
allora Aggeo gli diede un’altra tunica. Accadde che un 
giovane, vedendo Osea leggere il Libro di Mose pianse, e 
disse: ‘Io imparerei anche a leggere se io avessi un libro. 
’ A queste parole, Osea gli diede il libro e disse: Fratello, 
questo libro è per te perché Dio me l’ha dato affinché 
lo consegni a quello che, piangendo, desidera un libro. 
L’uomo lo credette ed accettò il libro. 

Capitolo 188 

OSEA A GERUSALEMME

Un discepolo di Aggeo era vicino di Osea. Volendo ve-
dere se il suo libro era scritto molto, andò da lui e gli 
dice: Fratello, prendi il tuo libro e vediamo se è come il 
mio! Osea rispose: Me l’hanno preso – Chi te l’ha preso? 
disse il discepolo. Osea rispose Il libro di Mosé! Questo, 
sentendolo, andò da Aggeo e gli disse: Osea è diventato 
pazzo perché dice che il libro di Mosé gli ha preso il libro 
di Mosé!

Aggeo rispose: “Prega Dio. fratello. che sia tanto paz-
zo e che tutti i matti siano simili ad Osea! Come i ladri 
della Siria avevano attraversato il paese della Giudea e 
preso il figlio di un povera vedova che abitava vicino 
al monte Carmelo dove abitavano i profeti ed i farisei, 
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capitò che Osea, essendo andato a tagliare il bosco. in-
contra la donna che piangeva. Subito egli si mise a pian-
gere. perché quando vedeva ridere, egli rideva, e quan-
do vedeva piangere. piangeva. Osea interrogò la donna 
sulla ragione delle sue lacrime e gli raccontò tutto. Osea 
disse allora: Vieni, sorella, perché Dio vuole renderti tuo 
figlio! Andarono tutto due a Hébron, Osea dove si fece 
schiavo e diede il denaro del proprio prezzo alla vedova. 
Questa che non sapeva come egli aveva avuto questi de-
nari, gli accettò e ricomprò suo figlio. Quello che aveva 
acquistato Osea senza conoscerlo, lo portò a Gerusalem-
me dove abitava. 

Aggeo vistosi che non si trovava più Osea ne restava 
afflitto. L’angelo di Dio gli disse che in sua assenza, Osea 
era stato portato a Gerusalemme come schiavo. Senten-
dolo, il buono Aggeo piangeva la mancanza di Osea sic-
come una madre piange l’assenza di suo figlio. Avendo 
chiamato due dei suoi discepoli, andò a Gerusalemme. 
All’entrata della città, per volontà di Dio, incontrò Osea 
portante del pane agli operai della città del suo padrone. 
Avendo riconosciuto, Aggeo gli disse: Figlio, come hai 
abbandonato il tuo vecchio padre che ti cerca nel dolore? 
Osea rispose: Padre, sono stato venduto. Aggeo disse al-
lora in collera: Quale è questo cattivo chi ti ha venduto? 
Osea rispose Che Dio vi perdoni padre, perché quello che 
mi ha venduto è così buono che se non fosse nel mondo, 
nessuno diventerebbe santo! – Quale è quello là”? dice 
Aggeo. Osea rispose: Padre, è il libro di Mosé!

Il buono Aggeo ne restò come smarrito e disse: piaccia 
a Dio, figlio, che il libro di Mosé venda anche tutti i miei 
figli, come ti ha venduto! Aggeo quindi, andò con Osea 
dal suo padrone. Questo avendo riconosciuto Aggeo 
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disse: Che il nostro Dio sia benedetto chi ha mandato il 
suo profeta da me! Ed egli corse baciargli le mani. Aggeo 
disse allora: Fratello, bacia le mani del tuo servitore che 
hai acquistato, perché è migliore di me! Ed egli gli rac-
contò tutto ciò che era accaduto. Il padrone rese la libertà 
dunque ad Osea. Questo è ciò che desideri, Rabbi?

Capitolo 189 

IL SOLE SI FERMÒ PER 12 ORE

Gesù disse allora: Questo è vero Dio me l’ha garantito. 
Ed affinché tutti sappiano che è la verità: nel nome di Dio 
che si fermi il sole e che non cammini per dodici ore! E 
così avvenne, provocando sgomento in tutta Gerusalem-
me e la Giudea. Poi Gesù disse allo scriba: Fratello, che 
cosa desideri sapere di me se hai una tale conoscenza? 
Viva Dio, ciò basta per il saluto l’uomo, perché l’umiltà 
di Aggeo e la carità di Osea compiono tutta la legge e 
tutti i profeti. 

Dimmi, fratello, quando venisti ad interrogarmi nel 
tempio, credevi forse che Dio mi aveva mandato a di-
struggere la legge ed i profeti? No, Dio non lo farà, egli 
che è immutabile. 

Ma ciò che Dio ha determinato come via di salvezza 
per l’uomo quello che ha fatto proclamare per tutti i pro-
feti. Viva Dio, in presenza di cui si tiene la mia anima, se 
il libro di Mosé ed il libro di Davide, nostro padre, non 
fosse stato contaminato dalle tradizioni umane dai falsi 
farisei e dottori, Dio non mi avrebbe dato la sua parola. 
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E perché io parlo del libro di Mosé ed il libro di Da-
vide? Ogni profezia che loro hanno corrotto a tal punto 
che oggi una cosa non si cerca perché Dio l’ha comanda-
to, ma gli uomini guardano se i dottori lo dicono, ed i Fa-
risei l’osservano, come se Dio sia in errore, e gli uomini 
non potessero errare. 

Il dolore, perciò alla sua generazione infedele, per su 
loro verrà al sangue di ogni profeta ed uomo retto, col 
sangue di Zaccaria figlio di Barachia, che loro uccisero 
tra il Tempio e l’altare! 

Quale dei profeti non hanno perseguitato? Quale dei 
giusti hanno lasciato morire di morte naturale? Quasi 
nessuno! Questo perché cercano di uccidermi adesso. Si 
gloriano di essere i figli di Abramo e di avere il bel tem-
pio. Viva Dio, sono figli di Satana; perciò fanno essi la 
sua volontà! Questo è perché il tempio e la città santa 
andrà in rovina, e del tempio non ne resterà che pietra 
su pietra.57 

Capitolo 190 

NON OFFENDERE MAI DIO

Dimmi, fratello, tu che sei dottore esperto della legge, 
la promessa del Messia fatta a nostro padre Abramo, a 
proposito di chi è fatta? di Isacco o di Ismaële?

Lo scriba rispose: Rabbi, temo di dirtelo, perché c’è 
pericolo di morte! Gesù dice allora: Fratello, mi dispiace 

57 cf. Mc 13: 1.
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di essere venuto a mangiare da te poiché ami più la vita 
presente che Dio, il tuo creatore. È per ciò dunque che 
temi di perdere la vita e non temi di perdere la fede e la 
vita eterna? Ora si perde questa quando la lingua dice il 
contrario di ciò che il cuore sa della legge di Dio! Il buo-
no scriba disse piangendo allora: Rabbi, se avessi saputo 
che potevo avere qualche influenza, avrei predicato bene 
delle cose che ho soppresso per non suscitare la sedizio-
ne nel popolo. Gesù rispose: Non bisogna tenere conto 
né del popolo, né del mondo intero, né di tutti i santi, né 
di tutti gli angeli, quando c’è offesa di Dio. Lascia dun-
que tutto perire, senza che tu offenda Dio, il tuo creatore, 
piuttosto che tutto conservare col peccato, perché il pec-
cato distrugge e non conserva. Dio è abbastanza poten-
te per creare altrettanti mondi quanti granelli di sabbia 
sono contenuti nel mare e anche oltre. 

Capitolo 191 

IL LIBRO DI MOSÈ SUL MESSIA

Lo scriba disse allora: Perdonami Rabbi, perché ho pec-
cato! Gesù disse: Che Dio ti perdoni, è contro lui che hai 
peccato! Poi lo scriba disse: Ho visto un vecchio libro 
scritto della mano dei servitori e profeti di Dio, Mosé e 
Giosuè, quello che come te ha fermato il sole Questo li-
bro è il vero libro di Mosè. è scritto che Ismaële è il pa-
dre del Messia, e che Isacco è il padre del messaggero 
del Messia. Questo messaggero verrà a preparare le vie 
del Messia. Il libro riporta che Mosè ha detto: Signore, 
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Dio di Israele, potente e misericordioso, manifesto al 
tuo servitore lo splendore della tua gloria’! Allora Dio 
gli mostrò il suo messaggero nelle braccia di Ismaële, 
ed Ismaële nelle braccia di Abramo. vicino ad Ismaële 
si teneva Isacco che tiene tra le braccio un bambino che 
col suo dito mostrava il messaggero di Dio che disse: È 
per quello che Dio ha tutto creato! Allora Mose esclamò 
con gioia: Ismaële, tieni nelle tue braccia il mondo intero 
così come il paradiso! Ricordati di me, servitore di Dio, 
affinché trovo grazia vicino a Dio per tuo figlio per cui 
ha fatto tutto. 

Capitolo 192 

MARIA DI MAGDALA CHIEDE A GESÙ 
CHE SI RECHI DA LAZZARO

Non si trova in questo libro che Dio mangia della carne 
di pecora, non si trova scritto altresì che Dio abbia riser-
vato la sua misericordia in solo Israele, ma al contrario 
che fa misericordia ad ogni uomo che cerca in verità Dio 
il suo Creatore. Questo libro, non l’ho potuto leggere per 
intero, perché il sommo pontefice nella biblioteca di cui 
mi trovavo, me lo vieta dicendo che un Ismaëlita l’ave-
va scritto”. Gesù disse allora: Ripromettiti di non tacere 
mai più la verità, perché è nella fede del Messia che Dio 
darà il saluto agli uomini. Senza lei, nessuno scapperà”. 
E Gesù fermò qui il suo proposito. Poi, mentre mangia-
vano, la Maria che pianse ai piedi di Gesù, entrò nella 
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casa di Nicodemo, [in quanto] tale era il nome dello scri-
ba. Si mise piangendo ai piedi di Gesù e disse: Signore, 
la tua domestica che ha trovato misericordia vicino a Dio 
per te, ha una sorella ed un fratello. Ora questo è malato, 
in pericolo di morte. Gesù rispose: “Dove è la tua casa, 
dillo ed andrò a pregare Dio per la sua salute”! Maria ri-
spose: Bétania appartiene a mio fratello ed a mia sorella; 
in quanto a me, abito a Magdala. Mio fratello è a Béta-
nia dunque”. Gesù disse alla donna: Va’ rapidamente da 
tuo fratello ed aspettami, perché andrò a guarirlo. Non 
temere, non morrà! La donna partì. Arrivata a Bétania, 
trovò che suo fratello era morto quello giorno stesso. Al-
lora lo va a vedere nel sepolcro dei loro padri. 

Capitolo 193 

GESÙ SULLA TOMBA DI LAZZARO

Gesù restò due giorni da Nicodèmo. Il terzo giorno, partì 
per Bétania. Vicino alla città, mandò avanti due disce-
poli per annunciare la sua venuta a Maria. Questa corse 
fuori dalla città, ed avendo trovato Gesù, disse piangen-
do: Signore, mi avevi detto che mio fratello non sarebbe 
morto. 

Adesso è seppellito da quattro giorni. Piacesse a Dio 
che fossi venuto prima che ti chiamassi, perché non sa-
rebbe morto”! Gesù rispose: Tuo fratello non è morto, 
ma dorme, questo è perché vengo a svegliarlo! Maria ri-
spose piangendo: Signore, di un tale sonno sarà sveglia-
to al giorno del giudizio per l’angelo di Dio che suonerà 
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della sua tromba. Gesù dice: Maria, credimi, risusciterà 
prima, perché Dio mi ha dato potere sul suo sonno! Te lo 
dico in verità, egli non è morto, come non è morto colui 
che muore senza trovare misericordia vicino a Dio. 

Maria tornò annunciare rapidamente alla sua sorel-
la Marta la venuta di Gesù. Alla morte di Lazzaro, una 
grande folla di ebrei di Gerusalemme e molti scribi e di 
farisei erano accorsi. Marta avendo sentito dire da sua 
sorella Maria che Gesù arrivava, si alzò in fretta e corse 
all’esterno. La moltitudine degli ebrei, scribi e farisei la 
seguirono per consolarla, perché credevano che andava 
al sepolcro piangere suo fratello. Arrivata al dritto dove 
Gesù aveva parlato con Maria, Marta disse piangendo: 
Signore. piacesse a Dio che tu fossi stato qui, perché 
mio fratello non sarebbe morto! “Maria sopraggiunse a 
questo momento piangendo.Allora Gesù piangendo disse
sospirando:58 “Dove l’avete messo”? Risposero: “Vieni 
a vedere”! I farisei dicevano tra essi: Egli che risuscitò 
il figlio della vedova a Naïn, perché ha lasciato morire 
Lazzaro mentre aveva detto che non sarebbe morto? Ar-
rivato al sepolcro dove ciascuno piangeva, Gesù disse: 
Non piangete, perché Lazzaro dorme e sono venuto a 
svegliarlo! I farisei dicevano: Piacere a Dio che dorma 
così là! Gesù dice allora: La mia ora non è ancora venuta, 
ma quando verrà, mi addormenterò dello stesso modo e 
sarò svegliato rapidamente. Gesù disse ancora: Togliete 
la pietra del sepolcro! Marta disse: Signore, manda cat-
tivo odore, ormai sono quattro giorni che è morto! Gesù 
disse: Perché sono dunque venuto qui, Marta? Non credi 

58 cf. Gv 11: 1-45.
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che lo sveglierò? Marta rispose: “So che sei il santo di 
Dio che ti ha mandato in questo mondo. 

Allora, le mani sollevate al cielo, Gesù disse: Signore, 
Dio di Abramo, Dio di Ismaële e di Isacco, Dio dei nostri 
padri, abbi pietà del dolore di queste donne e rendi gloria 
al tuo santo Nome! Ciascuno avendo risposto “Amen”, 
Gesù disse di una voce forte: Lazzaro, vieni fuori! Allora 
il morto si alzò. 

Gesù disse ai suoi discepoli: Scioglietelo! Difatti, era le-
gato nel sudario col sudario sul viso, siccome i nostri pa-
dri hanno costume di seppellire. Una grande folla di ebrei 
ed alcuni farisei crederono in Gesù, perché il miracolo era 
grande. Quelli che restarono nella loro incredulità se anda-
rono a Gerusalemme e raccontarono ai principi dei preti la 
risurrezione di Lazzaro e come molto erano diventati Na-
zareni. Questo è così come chiamavano quelli che faceva 
penitenza alla parola di Dio che predicava Gesù. 

Capitolo 194 

LA VITÀ È MORTE SE NON C’È PERCEZIONE DI DIO

Gli scribi, i farisei ed il sovrano pontefice tennero con-
siglio per uccidere Lazzaro, perché molti rinunciavano 
alle loro tradizioni e credevano alla parola di Gesù difat-
ti, il miracolo di Lazzaro (risorto dalla morte) era gran-
de: conversava con gli uomini, mangiava e beveva. Ma 
siccome era potente, introdotto bene a Gerusalemme e 
che col suo lavoro faceva il proprietario di Magdala e di 
Bétania, egli non sapeva fare altro. 
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Gesù entrò in Bétania, nella casa di Lazzaro. Marta e 
Maria lo servivano Un giorno che Maria si era seduta ai 
piedi di Gesù e che ascoltava le sue parole, Marta disse 
a Gesù: Signore, non vedi che mia sorella non si prende 
cura di te e non si preoccupa di questo, che tu ed i tuoi 
discepoli dovete mangiare”? Gesù rispose: Marta, Mar-
ta, occupati di ciò che devi fare, perché Maria ha scelto 
una parte che non gli sarà tolta mai!

Mentre si era seduto a tavola con una grande folla di 
quelli che credevano in lui, Gesù dichiarò: Fratelli, devo 
restare poco tempo ancora con voi, perché il tempo è 
vicino dove lascerò questo mondo. Intanto vi ricordo 
le parole di Dio per mezzo del profeta Ezéchiele: Tanto 
vero che io vivo eternamente, io il vostro Dio, l’anima 
che peccherà, morrà; invece, se il peccatore fa penitenza, 
non morrà, ma vivrà. La morte presente non è una mor-
te, ma piuttosto la fine di una lunga morte. Difatti, quan-
do il corpo è svenuto, priva di senso, non vale meglio 
di un cadavere, tranne che il cadavere aspetta che Dio 
lo risusciti, mentre il tramortito aspetta che la sensibilità 
gli ritorni. State attenti che la vita presente non sia una 
morte dunque se non avete il senso di Dio. 

Capitolo 195 

GESÙ NELLA CASA DI LAZZARO

Quelli che crederanno in me non morranno mai, per-
ché per la mia parola sentiranno Dio in loro stessi e lo 
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saluteranno Che cos’è la morte, se non un atto che fa la 
natura sull’ordine di Dio? Come se qualcuno tenesse 
un uccello legato da una corda che tiene in mano. Se la 
testa vuole che l’uccello voli via, che fa? Ordina natu-
ralmente alla mano di aprirsi e l’uccello fugge subito. 
Quando l’uomo è sotto la protezione di Dio, la nostra 
anima è, secondo il profeta Davide, come un passero 
rilasciato dall’astuzia del cacciatore. La nostra vita è 
come una corda per la quale la tua natura tiene l’anima 
legata al corpo ed alla sensibilità. Quando Dio vuole ed 
ordini alla natura di aprirsi, la vita si spezza e l’anima 
si rifugia tra le mani dell’angelo che Dio ha stabilito per 
ricevere le anime. 

Che gli amici non piangono dunque quando il loro 
amico è morto, perché è così che il nostro Dio ha voluto! 
Ma che piangano senza fini quando pecca, perché allora 
l’anima muore, poiché si separa da Dio la sua vera vita. 
Difatti, se il corpo privato dell’anima è orribile, bene più 
spaventoso è l’anima privata di Dio che la rende bella 
e la vivifico per la sua grazia e la sua misericordia. Su 
queste parole, Gesù rese grazie a Dio. Lazzaro disse al-
lora: Maestro, questa casa appartiene a Dio il mio crea-
tore così come tutto ciò che mi ha dato. in guardia per il 
servizio dei poveri; ma siccome sei povero e che hai un 
gran numero di discepoli, vieni ad abitare qui quando 
vuoi e tanto molto tempo di quanto tu voglia, perché il 
servitore di Dio ti darà per l’amore di Dio tutto ciò che ti 
sarà necessario. 
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Capitolo 196 

LAZZARO È MORTO UNA VOLTA SOLTANTO

Sentendo ciò, Gesù si rallegrò e disse: Vedete com’è bene 
morire! Lazzaro è morto solamente una volta e ha ap-
preso una dottrina così grande che non la conoscono i 
più grandi scienziati del mondo che sono invecchiati tra 
i libri. Piaccia a Dio che ogni uomo muoia una sola volta 
e ritorni al mondo come Lazzaro, affinché gli uomini ap-
prendano a vivere!

Giovanni rispose: Maestro, mi è permesso di dire una 
parola”? – Dinne mille, rispose Gesù, perché l’uomo deve 
distribuire la dottrina come deve distribuire i beni per il 
servizio di Dio. E questo dovere è di tanto più grande 
della parola può, risuscitare un’anima per la penitenza 
mentre i beni non possono rendere la vita ad un morto. 

Questo è dunque un omicida quello che ha il mezzo di 
aiutare un povero e che lo lasci morire di fame senza aiu-
tarlo. Ma più grande omicida è ancora quello che può con-
vertire il peccatore alla penitenza per la parola di Dio e che 
non lo converte. Si tiene, secondo la parola di Dio, come un 
cane muto. Sono contro essi che Dio dice: Riprenderò dalle 
tue mani, servitore infedele, l’anima del peccatore che mo-
rirà a causa delle parole di cui tu l’hai privato!

In che stato si trovano adesso dunque gli scribi ed i fari-
sei! Hanno59 la chiave e non vogliono entrare; al contrario 
fanno ostacolo a quelli che vuole entrare nella vita eterna!

59 Cfr. Vang. Tom. Loghion 39; Mt. 23: 13; Lc. 11: 52.
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Giovanni, mi chiedi il permesso di dire una parola, 
mentre ne hai ascoltato centomila da parte mia. In veri-
tà, te lo dico, sono obbligato ad ascoltarti più di quanto 
non mi abbia ascoltato dieci volte. Quello che non vuole 
ascoltare l’altro peccherà ogni volta che parlerà, perché 
dobbiamo fare agli altri ciò che vogliamo per noi e non 
far loro ciò che noi stessi non vuole ricevere. 

Giovanni dice allora: Maestro, perché Dio non ha dato 
agli uomini di morire una volta e di ritornare come Laz-
zaro affinché imparano a conoscersi loro stessi ed a co-
noscere il loro creatore?

Capitolo 197 

LA SIMILITUDINE DI UNA BUONA ASCIA

Gesù rispose: Ascolta, Giovanni un padre di famiglia 
diede un’eccellente ascia ad uno dei suoi servitori affin-
ché taglino un bosco ceduo che disturbava la vista della 
casa. Ma l’operaio trascurò l’ascia e disse: Se il padrone 
mi desse una vecchia ascia, taglierei facilmente il bosco 
ceduo!

Giovanni, dimmi, che fece il padrone? Nella sua col-
lera, prese la vecchia ascia e gliene colpì la testa dicen-
do: sciocco e scellerato! Ti ho dato un’ascia con la quale 
potevi senza pena tagliare il bosco ceduo e cerchi questa 
che si adopera solamente con grande stanchezza e che 
sciupa talmente tutto ciò che taglia che non è buona a 
nulla! Voglio che tagli i bosco ceduo di tale modo che il 
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lavoro sia ben fatto! Non è giusto? Giovanni rispondici: 
Completamente giusto. 

Gesù disse allora: Tanto vero che io vivo eternamente, 
disse Dio, che ho dato una buona ascia ad ogni uomo, e 
questa ascia è di vedere seppellire un morto. Quelli che 
utilizzano bene quell’ascia tolgono senza difficoltà dal 
loro cuore, il bosco ceduo dei peccati così che ricevono la 
mia grazia e la mia misericordia ed io do loro in ricom-
pensa la vita eterna perché hanno agito bene. Ma quelli 
che dimenticano di essere mortali mentre a in ogni istan-
te vedono di altri morire e che dicono: Se vedessi l’altra 
vita, agirei meglio?

Il mio furore sarà su lui e lo colpirò tanto per la morte 
che non riceverà mai più nessuno bene! Oh Giovanni, 
disse Gesù, è grande il vantaggio di quelli che per la ca-
duta degli altri apprendono a tenersi in piedi!

Capitolo 198 

UN MORTO E IL SUO INSEGNAMENTO

Lazzaro disse allora: Maestro, lo dico in verità, io non 
posso immaginare la pena che merita colui che vede 
ad ogni istante dei morti portati alla tomba senza che 
questi credano in Dio nostro creatore! Così per le cose 
di questo mondo che dovrà completamente abbando-
nare, offendono il suo creatore che glieli ha dati Gesù 
dice allora ai suoi discepoli: Mi chiamate Maestro e voi 
fate bene, perché Dio vi insegna attraverso le mie paro-
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le’, ma non dimentichiamo che in verità Lazzaro qui è 
maestro di tutti i padroni che insegnano la dottrina di 
questo mondo? Vi ho insegnati a vivere bene dunque, 
ma Lazzaro vi insegnerà a morire bene. Viva Dio, ha 
ricevuto il dono della profezia; ascoltate le sue parole 
che sono verità dunque! Dovete meglio di tanto ascol-
tarlo che è vano vivere bene ‘e di morire male. Lazzaro 
disse: “Maestro, ti ringrazio di fare apprezzare la verità. 
Dio te ne accorderà un grande merito. Quello che scri-
ve disse allora: “Maestro, come dice Lazzaro, egli la ve-
rità che ti dice meriterai, poiché hai detto a Nicodèmo 
che l’uomo merita solamente la pena? Sarai punito da 
Dio dunque? Gesù rispose: Piacesse a Dio che riceva da 
Dio una pena in questo mondo, perché non l’ho servito 
tanto fedelmente quanto lo dovevo. Tuttavia, nella sua 
misericordia, Dio mi ha talmente amato che ha allonta-
nato da me ogni pena. e che sarò tormentato solamente 
in un’altra persona. Una pena mi conveniva difatti poi-
ché gli uomini mi avevano chiamato Dio. Ma siccome 
ho confessato unicamente che non sono Dio – ciò che è 
la verità – e che non sono il Messia, Dio mi ha tolto la 
pena ed Egli la farà patire ad un cattivo nel mio nome. 
Io, avrò solamente la vergogna. 

Tanto te lo dico, mio Barnaba, quando l’uomo parla 
di ciò che Dio darà al suo prossimo, che dica che il suo 
prossimo merita. Ma quando parla di ciò che Dio gli 
darà a sé, che faccia attenzione a dire Dio mi accorderà 
e non “merito “. Dio si compiace ad accordare la sua mi-
sericordia ai suoi servitori difatti quando confessano che 
meritano l’inferno per i loro peccati. 
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Capitolo 199 

VALORE DI UNA SOLA LACRIMA SINCERA

Dio è così ricco in misericordia che l’acqua dei mille 
mari, se ne trova tanta si, non può spegnere una sola 
scintilla delle fiamme dell’inferno, perché una sola lacri-
ma di quello che si lamenta di avere offeso Dio spegne 
l’inferno tutto intero per la grande misericordia con la 
quale Dio lo soccorre. Anche, per la confusione di Satana 
e per esprimere la sua propria liberalità, Dio nella sua 
misericordia vuole chiamare “merito” ogni buona opera 
del suo servitore fedele e vuole che l’uomo parli così del 
suo prossimo. Ma che l’uomo si guarda bene dal dire di 
sé “merito”, perché sarebbe condannato!”. 

Capitolo 200 

GESÙ ENTRA A GERUSALEMME

Girato verso Lazzaro, Gesù gli disse: Fratello, poiché 
devo restare in questo mondo poco tempo, quando sarò 
vicino alla tua casa, non andrò più altrove. Mi servirai, 
non per amore mio, ma per l’amore di Dio. La Pasqua 
ebraica degli ebrei era vicina. Gesù disse allora ai suoi 
discepoli: Andiamo a Gerusalemme a mangiare l’agnel-
lo pasquale! Mandò Pietro e Giovanni verso la città di-
cendo: Vicino alla porta della città troverete un’asina con 
un asinello. Scioglietela e portatela qui perché ne ho bi-
sogno per recarmi a Gerusalemme. Se qualcuno vi inter-
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roga dicendo: Perché la sciogliete? Ditegli: il Maestro ne 
ha bisogno! Ed essi ve lo lasceranno portare”. 

I discepoli partirono e trovarono tutto ciò che Gesù 
aveva detto loro. Portarono l’asina con l’asinello dunque. 

I discepoli poi, misero i loro manti sull’asinello e Gesù vi 
salì sopra. Ora, avendo sentito dire che Gesù di Nazareth 
si avvicinava, gli uomini di Gerusalemme, tutti desidero-
si di vederlo, uscirono coi bambini. Portavano in mano 
dei rami di palme e di olivi e cantavano: Benedici quello 
che viene a noi al nome di Dio! Osanna, figlio di Davide! 
Quando Gesù ebbe raggiunto la città. gli uomini sparse-
ro i loro vestiti sotto i piedi dell’asino cantando; Benedica 
quello che viene a noi al nome del Signore Dio! Osanna al 
figlio di Davide! I farisei lo rimproverarono a Gesù: Non 
vedi ciò che dicono dunque? Fa’ tacere! Gesù disse loro: 
Viva Dio, in presenza di cui si tiene la mia anima, se gli 
uomini tacciono, le pietre grideranno contro l’increduli-
tà dei cattivi peccatori! A queste parole, tutte le pietre di 
Gerusalemme gridarono con fragore: Benedica colui che 
viene a noi al nome del Signore Dio! Tuttavia, i farisei ri-
masero nella loro incredulità. Essendosi riuniti, tennero 
consiglio tra essi per sorprenderlo nelle sue parole. 

Capitolo 201 

LA DONNA SORPRESA IN ADULTERIO

Quando Gesù fu entrato nel tempio, gli scribi ed i farisei 
gli presentarono una donna sorpresa in adulterio. dice-
vano tra essi: Se egli la salva, è contro la legge di Mosé e 
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lo teniamo per colpevole! Ma se la condanna, è contro la 
sua propria dottrina, perché predica la misericordia! Es-
sendosi presentati a Gesù, dissero: Rabbi, abbiamo trova-
to questa donna adultera.60 Mosé ordinò che sia lapidata, 
ma tu che dici tu? Gesù si abbassò e, col dito, fece per 
terra un specchio in cui ciascuno vedeva le sue iniquità. 
Tuttavia, siccome insistevano per avere la risposta, 

Gesù si alzò e mostrando col dito lo specchio, disse: 
Quello di voi che – è senza peccato, che sia il primo a 
lapidarla”! E di nuovo, si abbassò per formare lo spec-
chio. Vedendo ciò, gli uomini uscirono uno ad uno, co-
minciando per più vecchi perché avevano vergogna di 
vedere le loro abominazioni. Essendosi rialzato e non 
vedendo nessuno altro che la donna, Gesù disse: Donna, 
dove quelli sono chi ti condannarono? La donna rispo-
se piangendo Signore, sono partiti e se mi perdoni, viva 
Dio, non peccherò più! Gesù disse allora Dio sia bene-
detto, va in pace e non peccare più, perché Dio non mi 
ha mandato per condannarti”! Avendo riunito gli scribi 
ed i farisei, Gesù disse loro: Ditemi, se uno di voi aveva 
cento pecore e che ne perdeva una, non andreste a cerca-
re lasciandola i novantanove? e avendola trovata, non lo 
mettereste sulle vostre spalle? Dopo avere riunito i vici-
ni, non vi direste: Rallegratevi con me, perché ho ritrova-
to la pecora che avevo perso! Sì, lo fareste! Ora ditemi, il 
nostro Dio amerebbe egli meno l’uomo per quale ha fat-
to il mondo? Viva Dio, è così che si rallegra dagli angeli 
di Dio per un solo peccatore che fa penitenza, perché i 
peccatori fanno conoscere la misericordia di Dio! –

60 Cfr. Gv. 8: 1-11.
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Capitolo 202 

GRANDE È IL NUMERO DEI GIUSTI INGIUSTI

Ditemi, quali sono quelli che amano di più il medico? 
Quelli che non sono mai stati malati, o quelli che il me-
dico ha guarito di una grave malattia? I farisei rispose-
ro: Come amerebbe quello che è in buona salute egli il 
medico? l’amerà solamente per non cadere malato. Ma 
come non conosce la malattia, amerà poco il medico.’ 
Nella forza dello spirito, Gesù dice allora: Viva Dio, le 
vostre lingue condannano il vostro orgoglio. Sì, il pec-
catore che fa penitenza e che riconosce la grande mise-
ricordia di Dio al suo riguardo, ama più il nostro Dio il 
giusto, perché il giusto non conosce la misericordia di 
Dio! Perciò si rallegra più dagli angeli di Dio per un solo 
peccatore che fa penitenza che per novantanove giusti. 
Dove sono i giusti del nostro tempo? Viva Dio, in pre-
senza di cui si tiene la mia anima, è grande il numero dei 
giusti ingiusti e di cui la condizione è uguale a quella di 
Satana! Gli scribi ed i farisei risposero: Facciamo i pec-
catori? Dio ci farà miséricordia dunque! Dissero ciò per 
tentarlo, perché gli scribi ed i Farisei considerano insulto 
grave essere chiamati peccatori. Gesù disse allora: Temo 
che non siate dei giusti ingiusti. Perché se avete peccato 
e negate il peccato, anche voi considerati giusto, siete in-
giusti. E se nel vostro cuore vi considerate giusti ma che 
con la vostra lingua vi dite peccatori, siete doppiamente 
dei giusti ingiusti! A queste parole, gli scribi ed i farisei 
furono riempiti di confusione e se ne andarono lascian-
do Gesù in pace coi suoi discepoli. Questi andarono da 
Simone il lebbroso, che aveva guarito della lebbra. Gli 
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abitanti della città riunirono i malati nella casa di Simo-
ne ed essi pregarono Gesù per la salute dei malati, Gesù 
che sa che la sua ora era vicina, disse allora: Chiamate 
tutti i malati possibili, Dio è abbastanza potente e mise-
ricordiosi per guarirli. Risposero: Non conosciamo altro 
malato qui a Gerusalemme. Gesù rispose in preghiera: 
Oh Gerusalemme, Oh Israele, piango su te perché non 
sai la visita che ricevi. Ho voluto riportarti all’amore di 
Dio, il tuo creatore, siccome una gallina difatti riunisce i 
suoi pulcini sotto le sue ali e tu non l’hai voluto. Questo 
è perché Dio ti disse questo. 

Capitolo 203 

GIUDIZIO SU GERUSALEMME

Oh città dal cuore duro e dallo spirito perverso! Ti ho 
mandato il mio servitore affinché ti convertissi nel tuo 
cuore e che facessi penitenza. Ma tu, oh città di confusio-
ne, hai dimenticato tutto ciò che ho fatto contro l’Egitto 
e Faraone per il tuo amore, oh Israele! Spesso piangi af-
finché il mio servitore guarisse il tuo corpo della malat-
tia e cerchi di uccidere il mio servitore perché cerca di 
guarirti l’anima del peccato! Sarai l’unica che non punirò 
dunque? Vivrai sempre? Il tuo orgoglio ti libererà egli 
delle mie mani? Certamente no! Perché porterò contro 
te dei principi e degli eserciti. Essi festeggeranno ed io 
ti consegnerò così nelle loro mani e il tuo orgoglio cadrà 
nell’ inferno!
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Non scuserò ai vecchi, o alle vedove, non scuserò ai 
bambini, ma vi consegnerò tutti alla fame, alla spada ed 
alla derisione! Ed il tempio, che guardai con misericor-
dia, lo renderò deserto così come la città e sarete la favo-
la, la derisione ed il proverbio delle nazioni’. Questo è 
così, come il mio furore si è fermato su te e che vigilia la 
mia indignazione!

Capitolo 204 

RIFLESSIONI SUL PIANTO DI GERUSALEMME

Poi Gesù aggiunse: Non sapete se ci sono altri malati! 
Viva Dio, a Gerusalemme quelli di cui l’anima è sana 
sono meno numerosi di quelli di cui il corpo è malato! 
Affinché conosciate la verità, ve lo dico, malati, nel nome 
di Dio, che la malattia si allontani da voi! ‘ Appena ebbe 
detto ciò essi furono guariti. 

Gli uomini piangevano. avendo sentito la collera di 
Dio su Gerusalemme ed imploravano misericordia. Gesù 
disse allora: Così Gerusalemme piange i suoi peccati e 
fa penitenza, camminando nelle mie vie. disse Dio, non 
mi ricorderò più delle sue iniquità e non gli farò nessu-
no dei mali che ho detto. Ma [Dio dice] Gerusalemme 
piange la sua rovina e non il disonore che mi infligge fa-
cendo bestemmiare il mio nome per le nazioni. Perciò il 
mio furore si infiamma molto più! Tanto vero che io vivo 
per sempre, così Giobbe, Abramo, Samuele, Davide, Da-
niele, miei servitori, così come Mosé, che pregavano per 
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questo popolo, la mia collera non si placherebbe su Ge-
rusalemme’! Avendo detto ciò, Gesù si ritirò nella casa, 
mentre ciascuno rimaneva nel timore. 

Capitolo 205 

NELLA CASA DI SIMONE IL LEBBROSO

Mentre Gesù cenava coi suoi discepoli da Simone il leb-
broso, fu che Maria, sorella di Lazzaro, entrò nella casa. 
Avendo rotto un vaso, sparse del profumo sulla testa 
ed i vestiti di Gesù.61 Vedendo ciò, Giuda il traditore 
voleva impedire a Maria di farlo dicendole: Va’ a ven-
dere il profumo, riporta il denaro e lo darò ai poveri”. 
Gesù disse: Perché vuoi impedirla? Lasciala fare perché 
avrete sempre dei poveri con voi, ma io… non mi avrete 
sempre! Giuda rispose: Maestro, si potrebbe vendere tre 
centesimi di denari questo profumo. Vedi quanti poveri 
sarebbero aiutati! ‘Gesù rispose: “Giuda, conosco il tuo 
cuore, ma sii paziente, ti darò tutto! Tutti mangiarono 
con timore ed i discepoli si rattristavano perché sapeva-
no che Gesù doveva lasciarli presto. Ma Giuda, indigna-
to al pensiero di perdere trenta denari sul profumo che 
non si vendeva, poiché rubava il decimo di tutto ciò che 
si dava a Gesù’; andò a trovare il gran sacerdote’. Questo 
riunì un consiglio di sacerdoti, scribi e farisei. Giuda si 
rivolse ad essi in questi termini: “quanto mi darete se 

61 Cfr. Mc. 14, 3; Mt. 26, 7; Lc. 7, 36.
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vi consegnerò tra le vostri mani Gesù che vuole farsi re 
dell’Israele”? loro risposero: Quando lo consegnerai tra 
le nostre mani? Giuda rispose: Quando saprò che va a 
pregare fuori dalla città, ve lo dirò e vi condurrò dove si 
troverà, perché prenderlo in città non accadrebbe senza 
sommossa. Il pontefice rispose: Se lo consegni nelle no-
stre mani, ti daremo trenta denari di oro e ti farò tutto il 
bene che vorrai. 

Capitolo 206 

GESÙ A CONFRONTO CON IL GRAN SACERDOTE 

Quando fece giorno, Gesù salì al tempio con una grande 
moltitudine di persone Il pontefice si avvicinò a lui e dis-
se: Dimmi, Gesù, hai dimenticato ciò che hai proclamato, 
che non sei né Dio, né figlio di Dio, né neanche il Messia? 
Gesù rispose: Certo no, non l’ho dimenticato; ho procla-
mato e proclamerò al tribunale di Dio al giorno del giu-
dizio che tutto ciò che è scritto nel libro di Mosé è assolu-
tamente vero, questo significa che Dio, il nostro creatore, 
è unico, che io sono il suo servitore e che desidero servire 
il messaggero di Dio che chiamate Messia. Il pontefice 
disse allora: perché quindi vieni al tempio con una tale 
moltitudine? Cercheresti di farti re d’Israële? Sta’ atten-
to che non ti capiti qualche disgrazia! Gesù rispose: Se 
cercassi la mia gloria e se volessi la mia parte in questo 
mondo, non sarei fuggito quando il popolo di Naïn volle 
farmi re. Credimi, in verità non cerco niente in questo 
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mondo”! Il pontefice disse allora: Vorremmo apprende-
re ancora qualche cosa sul Messia. A questo momento, i 
sacerdoti, scribi e farisei fecero cerchio intorno a Gesù. 
Questo rispose: Che cosa cerchi di sapere sul Messia? La 
menzogna, forse? Io, non ti mentirò certamente. Se aves-
si mentito, mi avresti adorato, così come gli scribi, i fari-
sei e tutto Israele. Ma come vi dico la verità, mi odiate e 
voi cercate ad uccidermi! Il pontefice disse: Adesso, sap-
piamo che hai il diavolo al corpo, perché sei Samaritano 
e tu non hai rispetto per il pontefice di Dio. 

Capitolo 207 

GESÙ SEMPRE A CONFRONTO

Gesù rispose: Viva Dio. non ho il diavolo in corpo, al 
contrario cerco di cacciare il diavolo, questo è perché ec-
cita il mondo contro me, perché non sono di questo mon-
do. Desidero al contrario che Dio sia glorificato, egli che 
mi ha mandato al mondo”. Ascoltatemi dunque, voglio 
dire che se siete voi ad avete il diavolo al corpo! Viva Dio 
in presenza di cui si tiene la mia anima, quello che agi-
sce secondo la volontà del diavolo, questo è quello che 
ha il diavolo al corpo! Il diavolo gli ha imposto il morso 
della sua volontà e lo dirige al suo gradimento facen-
do inseguirlo verso ogni iniquità. Come un vestimento 
cambia nome quando cambia la persona, sebbene questi 
sia esattamente la stessa stoffa, così gli uomini: sebbene 
siano fatti tutti di una stessa materia, sono différenti a 
causa delle opere di quello che agisce nell’uomo. Se ho 
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peccato, come lo so, perché non mi riprendete non voi 
come un fratello, invece di trattarmi come un nemico? In 
verità, le membra di un corpo si soccorrono l’un l’altro 
se diretti dalla testa; ma qualora la testa fosse tagliata 
non potrebbero soccorrersi. Difatti, le mani non sentono 
il dolore dei piedi di un altro corpo, ma quella del corpo 
al quale esso è unito. Viva Dio in presenza di cui si tiene 
la mia anima, quello che teme ed ama Dio, il suo creato-
re, prova un sentimento di misericordia per quegli a che 
Dio, il suo capo, ha fatto misericordia. Dio, difatti, non 
vuole la morte dal peccatore, ma aspetta le sue penitenze 
e quella di tutti. Se facevate parte di questo corpo in cui 
sono incorporato, viva Dio, mi aiutereste ad agire secon-
do il mio capo. 

Capitolo 208 

SACERDOTI CERCANO DI LAPIDARE GESÙ

Se commetto iniquità, riprendetemi e Dio vi amerà per-
ché farete la sua volontà, ma se non mi si può riprendere 
di peccato, è segno che non siete figli di Abramo, come 
dite di essere nè siete legati ai principi ai quali Abramo 
era annesso’. Viva Dio, Abramo amò talmente Dio che 
non solo mise da parte i falsi idoli e che abbandonò suo 
padre e sua madre, ma che volle uccidere il suo proprio 
figlio per ubbidire a Dio. Il pontefice rispose: È ciò che io 
ti domando, ed io non cerco di ucciderti! Dicci quindi chi 
fu il figlio di Abramo. Gesù rispose: Lo zelo del tuo ono-
re, oh mio Dio, mi bruciò e non posso tacere… tanto lo 
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dico in verità, il figlio di Abramo fu Ismaele da cui deve 
scendere il Messia62 secondo la promessa fatta ad Abra-
mo di benedire in lui tutte le tribù della Terra”. Sentendo 
ciò, il pontefice si arrabbiò ed esclamò: Lapidiamo que-
sto ateo. È un Ismaëlita. Ha bestemmiato contro Mose e 
contro la legge di Dio. Tutti gli scribi, i farisei e gli an-
ziani del popolo, presero delle pietre per lapidare Gesù. 
Ma sparì ai loro occhi ed uscì del tempio. E poi, presi 
dal desiderio che loro dovevano uccidere Gesù, acceca-
ti dalla furia e dall’odio, diedero corpo ad un pestaggio 
durante il quale perirono mille uomini; così inquinarono 
il Tempio santo. I discepoli e credenti che videro Gesù 
andarono fuori del Tempio e lo seguirono alla casa di Si-
mone. Nicodèmo venne lì e consigliò a Gesù di uscire da 
Gerusalemme e di andare al di là del torrente Cédron’: 
Signore, ho un giardino ed una casa al di là del torrente 
Cédron, andateci, ve ne prego, anche con alcuni ci dei 
vostri discepoli

Capitolo 209 

GABRIELE CONFORTA MARIA

In quel tempo, come la vergine Maria, madre di Gesù, 
si teneva in preghiera, l’angelo Gabriele la visitò e gli 
raccontò la persecuzione di suo figlio, Poi disse: Non te-
mere, Maria, Dio lo preserverà del mondo! Allora, Maria 

62 S’intenda Muhammad, non Gesù.
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lasciò Nazareth piangendo e venne a cercare suo figlio 
a Gerusalemme, dalla sua sorella Maria Salomé. Ma sic-
come si era ritirato in segreto al di là del torrente del 
Cédron, non potè vederlo in questo mondo che dopo il 
colmo dell’obbrobrio, perché solo allora l’arcangelo Ga-
briele, l’arcangelo Michele, Raffaele ed Uriele glielo pre-
sentarono per ordine di Dio. 

Capitolo 210 

LORO CERCANO GESÙ

La partenza di Gesù aveva gettato la confusione nel tem-
pio. Il pontefice si mise allora in evidenza e fece con la 
mano cenno di silenzio. Fratelli, disse, che cosa faccia-
mo? non credete che ha ingannato tutti per la sua arte 
diabolica? Come è dunque scomparso se egli mago non 
è? Se era santo e profeta, egli certamente non bestemmie-
rebbe contro Dio, contro Mosé il suo servitore e contro 
il Messia che è la speranza dell’Israele, che ho detto io? 
Ha bestemmiato il nostro sacerdozio per intero! Tanto 
lo dico in verità, se non è soppresso, Israele sarà spor-
cato ed il nostro Dio ci consegnerà alle nazioni. Vedete 
come questo santo tempio dunque è sporcato da lui! Ed 
il pontefice parlò in modo che molti si allontanarono da 
Gesù. Allora la persecuzione, da segreta che era diven-
tò palese. Il pontefice andò personalmente da Erode e 
dal governatore romano accusando Gesù di volere farsi 
re dell’Israele. avevano là sopra testimoni falsi. Si tenne 
consiglio in una prova generale contro Gesù perché il 
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decreto romano faceva loro paura; due volte già difatti 
il senato aveva emesso un decreto a proposito di Gesù, 
nel primo, era vietato, sotto pena di morte, di chiamare 
Gesù nazareno, profeta degli ebrei, Dio o figlio di Dio. 
Nell’altro, si vieta a chiunque sotto pena di morte di li-
tigare a proposito di Gesù nazareno, profeta degli ebrei. 
Perciò c’era una grande disputa tra essi per questo argo-
mento. Certi volevano che si scrivesse di nuovo a Roma 
contro Gesù; altri dicevano che si doveva lasciare Gesù 
in pace senza preoccuparsi in alcun modo delle sue pa-
role, come per un matto; altri allegavano i grandi mira-
coli che faceva. 

Ma il sovrano pontefice dichiarò che nessuno, sotto 
pena di anatema, dovrebbe dire un parole per difende-
re Gesù. Ed egli si rivolse ad Erode ed al governatore in 
questi termini: “In ogni modo, abbiamo un cattivo partito 
tra le mani, perché se uccidiamo questo peccatore, avre-
mo agito contro il decreto di Cesare, ma se lo lasciamo vi-
vere e che si faccia re, che cosa arriverà?” Erode si drizzò 
allora e minacciò il governatore che dice: “Sta’ attento che 
per la tua compiacenza verso di lui questa nazione non 
si ribelli, perché allora ti accuserò di ribellione davanti a 
Cesare”. Il governatore temette allora il senato e fece la 
pace con Erode (perché da tempo si odiavano a morte) 
quindi pianificarono insieme la morte di Gesù. Dissero 
al pontefice: “Ogni volta che saprai dove trovare questo 
malfattore, facci chiamare e noi ti daremo i soldati!” 

Ciò arrivò affinché si avverasse la profezia di Davide a 
proposito di Gesù, profeta dell’Israele: “I principi ed i re 
della terra si sono uniti contro il santo dell’Israele perché 
annuncia loro il saluto del mondo”. E in questo giorno, si 
misero a cercare Gesù di Gerusalemme dovunque. 
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Capitolo 211 

GESÙ CONSOLA I SUOI DISCEPOLI

Da Nicodemo, al di là del torrente Cédron, Gesù ricon-
fortava i suoi discepoli dicendo: “L’ora63 è vicina dove 
lascerò il mondo, ma consolatevi, non si rattristate, per-
ché là dove vado non soffrirò nessuna tribolazione. Sa-
reste i miei amici se vi rattristate per il mio bene? No, 
certamente, bene piuttosto dei nemici! Quando il mon-
do si rallegra, rattristatevi, perché la gioia del mondo 
si cambia in lutto. Ma la vostra tristezza si cambierà in 
gioia, e la vostra gioia, nessuno ve lo toglierà; il mondo 
intero non può togliere la gioia che il cuore prova in Dio, 
il suo creatore. State attenti di non dimenticare le parole 
che Dio vi ha detto per la mia bocca! Fate in modo di es-
sere i miei testimoni contro chiunque contamineranno la 
testimonianza che ho dato contro il mondo e contro gli 
amici del mondo per il mio Vangelo”. 

Capitolo 212 

GESÙ PREGA

Le mani sollevate verso il Signore, pregò: “Signore, il no-
stro Dio, Dio di Abramo, Dio di Ismaële e di Isacco, Dio 
dei nostri padri, fa’ misericordia a quelli che mi hai dato 

63 Cfr. Gv. 12: 23.
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e li hai salvati del mondo! non dico: toglili del mondo! 
perché è necessario che manifestino contro quelli che 
contamineranno il mio Vangelo, ma ti prego, guardali 
dal male, affinché vengano con me al giorno del tuo giu-
dizio a manifestare contro il mondo e contro la casa di 
Israele che ha contaminato la tua alleanza. 

Signore, Dio forte e geloso che vendica l’idolatria dei 
padri idolatri nei loro figli fino alla quarta generazione, 
maledetto per sempre chiunque contaminerà il vangelo 
che mi desti scrivendoci che sono tuo figlio, perché io 
che sono fango e polvere, servitore dei tuoi servitori, mai 
ho pensato che non ero solamente il tuo buon servitore. 
Difatti, non posso niente renderti per ciò che mi hai dato 
poiché tutto ti appartiene!

Signore Dio misericordioso che fa misericordia duran-
te mille generazioni a quelli che ti teme, fa’ misericordia 
a quelli che credono alle parole che mi hai dato. Perché 
come sei vero Dio, parimenti la parola che ho detto è 
vera poiché è tua. Ho parlato difatti sempre come quello 
che legge e che può leggere solamente ciò che è scrit-
to nel suo libro. Perciò ho annunciato tutto ciò che mi 
hai detto. Signore Dio salvatore, salva quelli che mi hai 
dato affinché Satana non possa niente contro essi! Sal-
vali, e non solo loro, ma anche quelli che crederanno in 
essi! Signore munifico e ricco in misericordia, accorda al 
tuo servitore di fare parte della congregazione del tuo 
Messaggero al giorno del giudizio. Non solo io, ma tutti 
quelli che mi hai dato e stesso tutti quelli che mi crederà 
a causa della loro predicazione. Fallo per te stesso, Si-
gnore, affinché Satana non si glorifichi contro te! Signore 
Dio che ha dotato il tuo popolo dell’Israele di tutto il ne-
cessario nella tua provvidenza, ricordati di tutte le tribù 
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della terra. Hai promesso di benedirli per il tuo Mes-
saggero per che hai creato il mondo! Fa’ misericordia al 
mondo e manda rapidamente il tuo Messaggero affinché 
Satana, il tuo nemico, perda il suo impero”. Poi Gesù ag-
giunse tre volte: “Che ne sia così, Signore, Dio grande e 
misericordioso”! E tutto risposero piangendo: “Che ne 
sia così”! salvo Giuda perché non credeva in niente. 

Capitolo 213 

GESÙ LAVA I PIEDI AI DISCEPOLI

Avendo quel giorno mangiato l’agnello, Nicodèmo man-
dò segretamente l’agnello al giardino per Gesù ed i suoi 
discepoli ed annunciò loro ciò che Erode, il governatore 
ed il pontefice avevano decretato. 

Gesù si rallegrò in spirito e disse: “Sia benedetto il tuo 
santo nome, Signore, perché non ti sei mai separato dal 
numero dei tuoi servitori che sono stati perseguitati dal 
mondo e uccisi! Ti ringrazio, il mio Dio, perché ho com-
piuto la tua opera”. 

Poi, girato verso Giuda, gli disse: “Che cosa aspetti, 
amico mio? il mio tempo è vicino, va’ dunque e fa’ ciò 
che devi fare”! I discepoli credettero che Gesù lo mandas-
se ad acquistare qualche cosa per il giorno della Pasqua 
ebraica. Tuttavia Gesù sapeva che Giuda lo tradiva, ma 
siccome desiderava lasciare questo mondo, parlò così. 
Giuda rispose: “Maestro, lasciami mangiare e partirò”. 
“Mangiamo, disse Gesù, perché ho desiderato mangiare 
grandemente questo agnello prima di lasciarvi”!
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Dopo, essendosi sollevato, prese un tovagliolo e si 
cinse i reni. Avendo versato dell’acqua in un catino, si 
mise a lavare i piedi dei suoi discepoli, cominciando da 
Giuda. Quando arrivò a Pietro, questo gli disse: “Mae-
stro, perché vuoi lavarmi i piedi”? Gesù rispose: “Ciò che 
faccio adesso, non lo sai, ma lo saprai più tardi”. Pietro 
rispose: “No, Mai mi laverai i piedi”! Gesù si alzò allora 
e disse: “Tu neanche, non mi accompagnerai nel giorno 
del giudizio”! Pietro rispose: “Signore, lavami non solo i 
piedi, ma anche le mani e la testa”!

Quando i discepoli furono lavati e si furono messi a 
tavolo per mangiare, Gesù disse: “Vi ho lavati, ma non 
siete tutti puri, perché l’acqua del mare non laverà quel-
lo che non mi crede. Gesù disse ciò, perché sapeva chi lo 
tradiva. I discepoli si rattristarono a queste parole. 

Gesù aggiunse allora: Ve lo dico in verità, uno di voi 
mi tradirà, in modo che sarò venduto come una pecora. 
Ma disgrazia a lui perché compierà ciò che Davide no-
stro padre dice di quelli: “Cadrà nella fossa quello che 
l’aveva preparata per altri!”. 

I discepoli si guardavano gli uni gli altri in dicendo si 
con dolore: Quale sarà il traditore? Giuda disse allora: 
Sarò io, Maestro”? Gesù rispose: “Mi hai detto chi sarà 
colui che mi tradirà”! Ma gli undici apostoli non lo sen-
tirono. 

Una volta mangiato l’agnello, il diavolo entrò in Giu-
da e questo uscì dalla casa. Gesù gli disse di nuovo: “Fa’ 
rapidamente ciò che devi fare”!
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Capitolo 214 

TRADIMENTO DI GIUDA

Uscito dalla casa, Gesù si ritirò nel giardino per pregare se-
condo il suo costume. Pregava difatti, piegandosi cento vol-
te in ginocchio e prosternandosi con la faccia contro terra. 

Giuda che conosceva il luogo dove si trovava Gesù 
coi suoi discepoli, andò dal pontefice e disse: “Se vole-
te darmi ciò che mi avete promesso, consegnerò questa 
notte tra le vostre mani questo Gesù che cercate. Si trova 
solo con undici compagni”. Il pontefice rispose: Quanto 
desideri? Giuda rispose: “Trenta denari di oro”! Il pon-
tefice gli contò subito il denaro e mandò un fariseo dal 
governatore e da Erode per prendere dei soldati. Ne for-
nirono una legione perché temevano il popolo. Presero 
le armi ed uscirono da Gerusalemme con le torcie accese 
e delle lanterne su dei bastoni. 

Capitolo 215 

LIBERAZIONE DIVINA DI GESÙ

Come i soldati e Giuda si avvicinavano nel luogo dove 
si trovava Gesù, questi sentì venire molta gente. Avendo 
paura si ritirò nella casa. Gli undici dormivano. Ma Dio 
che vedeva i soldati accerchiare il suo servo,64 ordinò a 

64 Cfr. Isaia 42, 1-9 Il servo del Signore. 
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Gabriele, Michele, Raffaele ed Uriele, i suoi arcangeli, di 
togliere Gesù dal mondo. I santi angeli vennero e tol-
sero Gesù per la finestra che fa fronte al mezzogiorno: 
ad opera loro, quindi, venne così portato via e riflesso 
al terzo cielo con gli angeli, insieme nella gloria di Dio, 
benedicendo per sempre il Signore. 

Capitolo 216 

GIUDA TRASFORMATO

Giuda fece irruzione per primo nel locale di dove Gesù 
era stato tolto e dove dormivano gli undici. L’ammire-
vole Dio agisce allora, mirabilmente: Giuda diventò così 
simile a Gesù per il suo linguaggio e nel suo viso che 
credemmo fosse Gesù. 

Giuda, egli, che li aveva svegliati, cercava dove era il 
Maestro. 

Ma, stupefatti, rispondemmo: Sei tu, Signore, nostro 
Maestro! Ci hai dimenticati? Ma egli ci rispose sorriden-
do: Siete pazzi? Sono Giuda Iscariota!. 

«Ecco il mio servo, io lo sosterrò; il mio eletto di cui mi 
compiaccio; io ho messo il mio spirito su di lui, egli manife-
sterà la giustizia alle nazioni”. e Mt 12: 15-21; Ro 15: 8-12 i cui 
versi a tale citazione si rifanno. 

Tutto ciò a conferma che il V. B. non è solo un apocrifo me-
dievale islamico ma frutto di un testo esistito forse già prima 
dell’estensione dei quattro vangeli canonici, il cui originale è an-
dato forse perduto (sicuramente manipolato in epoca medievale 
ad opera islamicoSciita, come ho già accennato in precedenza).
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Mentre parlava, la milizia entrò e misero le mani su lui 
perché era in tutto simile a Gesù. In quanto a noi, dopo 
avere sentito le parole di Giuda e visto la folla dei sol-
dati, come fuori da noi stessi, fuggimmo. Giovanni che 
dormiva avvolto di un lenzuolo si svegliò fuggi. Come 
un soldato l’aveva afferrato per il lenzuolo, lasciò il len-
zuolo65 e scappò nudo, perché Dio aveva esaudito la pre-
ghiera di Gesù ed aveva salvato gli undici del male. 

Capitolo 217 

GIUDA CROCIFISSO AL POSTO DI GESÙ

I soldati si impossessarono di Giuda e l’incatenarono 
non senza derisione perché negava la verità: diceva di 
non essere Gesù. Gli dicevano burlandosi di lui: Non 
temere, Signore, siamo venuti per farti re dell’Israele! ti 
abbiamo incatenato solamente perché sappiamo che ri-
fiuti il regno! Giuda rispose: Avete perso la cervella? Sie-
te venuti a prendere Gesù Nazareno con le armi e delle 
lanterne come un ladro e mi avete incatenato per farmi 
re, io che vi ho condotto qui! Allora i soldati persero pa-
zienza ed a forza di pugni ed a forza di calci cominciaro-
no a rendere a Giuda la vendita del suo locale ed in fu-
ria, lo condussero a Gerusalemme. Da lontano, Giovanni 
e Pietro seguivano i soldati. Affermarono a quello che 
scrive che avevano visto tutti gli interrogatori ai quali 

65 cf. Mc 14: 51-52.
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il pontefice ed il consiglio dei farisei riuniti per mettere 
a morte Gesù sottomettevano Giuda. Questo produceva 
tante follie che faceva ridere tutti, ogni credente diceva 
che era proprio Gesù e che faceva il matto per timore 
della morte. Gli scribi gli misero una benda sugli occhi e 
dicevano burlandosi di lui: “Gesù, Profeta dei Nazareni, 
– perché è così che chiamavano quelli che credevano a 
Gesù –, dicci che ti abbiamo colpito”! Essi lo insultavano 
e gli sputavano al viso. La mattina seguente, il grande 
consiglio degli scribi e degli anziano del popolo si riunì 
ufficialmente. Il pontefice ed i farisei cercavano di testi-
moni falsi contro Giuda, credendo che fosse Gesù. Non 
trovavano però ciò che cercavano. Fu così che, come il 
sottoscritto, i pontefici credevano che Giuda fosse Gesù! 
ma tutti i discepoli e stesso quello che scrive lo credeva. 
La povera vergine madre di Gesù, lei stessa, lo credeva, 
così come i suoi genitori ed i suoi amici ed il dolore di 
tutti era incredibile!

Viva Dio, quello che scrive aveva dimenticato che 
Gesù gli aveva detto che sarebbe tolto di mondo, che 
soffrirebbe in un altro e che morrebbe solamente agli ap-
procci della fine di mondo. 

Perciò si rese egli vicino alla croce con la madre di 
Gesù e Giovanni. 

Il pontefice si fece portare sempre Giuda incatenato 
e l’interrogò sui suoi discepoli e la sua dottrina. Giuda 
come privo di senso non rispose per niente sull’argo-
mento. Perciò il pontefice lo supplicò per il Dio vivente 
dell’Israele di dirgli la verità. Giuda rispose: Vi ho detto 
che sono Giuda Iscariota che vi ha promesso di conse-
gnare Gesù di Nazareth tra le vostre mani, ma voi, non 
so per che artificio, siete usciti di voi stessi! Volete ad 
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ogni prezzo che sia Gesù! Il pontefice rispose: Seduttore 
perverso, per la tua dottrina ed i tuoi falsi miracoli hai 
mistificato ogni Israele la Galilea fino qui a Gerusalem-
me, ed adesso credi scappare esattamente al castigo che 
ti meriti facendo il matto! Ma viva Dio, non scapperai!

Ciò detto, ordinò ai suoi servitori di dargli degli schiaf-
fi e dei calci per fargli recuperare i sensi. I servitori del 
pontefice gli fecero subire allora un trattamento incredi-
bile. Si ingegnarono a trovare del nuovo per fare piacere 
al consiglio. Lo vestirono da giocoliere e gli diedero tanti 
colpi di pugni e di colpi di calci che avrebbe fatto pietà ai 
Cananei se l’avessero visto così. Ma i pontefici, i farisei e 
gli anziani del popolo avevano il cuore così indurito con-
tro Gesù che prendevano piacere a vedere Giuda trattato 
così credendo che fosse proprio Gesù. 

Poi, incatenato sempre, lo portarono dal governa-
tore. Ora questo amava Gesù in segreto. Persuaso che 
Giuda era Gesù, lo fece entrare nella sua camera e gli 
chiese per quale ragione i pontefici ed il popolo lo con-
segnavano tra le sue mani. Giuda rispose: “Se ti dico la 
verità, non mi crederai perché sei ingannato probabil-
mente come lo sono i pontefici ed i farisei”. Credendo 
che voleva parlare della legge, il governatore rispose: 
Non sai che non sono ebraico e che il pontefice e gli 
anziani del tuo popolo ti hanno consegnato tra le mie 
mani? dicci la verità dunque affinché faccia ciò che è 
giusto, perché ho il potere di liberarti o di darti la mor-
te. Giuda rispose: Signore, credimi, se mi dai la morte, 
farai un grande peccato perché ucciderai un innocen-
te. Difatti sono Giuda Iscariota e non Gesù. Egli, è un 
mago. Mi ha trasformato così per il suo artificio. Il go-
vernatore si stupì fortemente sentendolo; cercò anche 
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di liberarlo. Uscì fuori e disse sorridendo: Di due cose, 
ce ne è almeno una per la quale non è degno di morte, 
ma piuttosto la compassione. Pretende – disse il gover-
natore – di non essere Gesù, ma un certo Giuda che gui-
dò la milizia per prendere Gesù. Ed egli dice che è stato 
Gesù della Galilea che l’ha trasformato così per la sua 
arte magica. Se è vero, sarebbe un grande peccato di 
ucciderlo, poiché sarebbe innocente. Ma se è Gesù e che 
lo nega, ha perso certamente lo spirito e sarebbe empio 
di uccidere un matto! I pontefici, gli anziani del popolo 
così come gli scribi ed i farisei esclamarono con forza: È 
Gesù di Nazareth che conosciamo, perché se non fosse 
questo malfattore, non l’avrebbero consegnato nelle le 
vostre mani. Ed egli non è neanche pazzo, ma piuttosto 
subdolo; cerca di scappare delle nostre mani con questo 
artificio; ma la sedizione che fomenterebbe fuggendo, 
sarebbe peggiore della prima! Per sbarazzarsi di que-
sto caso, Pilato – questo era il nome del governatore 
– disse: È Galileo, ora Erode fa il re della Galilea e que-
sto caso mi è estraneo da giudicare. Portatelo da Erode 
dunque! Condussero allora Giuda da Erode. Da molto 
tempo questo si augurava che Gesù andasse da lui, ma 
Gesù non aveva mai voluto, essendo Erode un pagano, 
adoratore di dèi falsi e bugiardi, vivente come le nazio-
ni impure. Da lui, Erode interrogò Giuda su molti argo-
menti, ma Giuda rispondeva negando fuori proposito 
di essere Gesù. Allora Erode si burlò di lui con tutta la 
sua corte e lo fece vestire di bianco siccome si vestono i 
matti. Poi lo rinviò a Pilato che gli disse: Non sia ingiu-
sto verso il popolo dell’Israele! Erode scrisse ciò perché 
i pontefici, gli scribi ed i farisei gli avevano dato una 
buona somma di denaro. 
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Avendolo preso per un servitore di Erode, il governa-
tore finse di volere liberare Giuda, anche per guadagnare 
del denaro. Lo fece flagellare per i suoi servitori che furo-
no pagati dagli scribi per farlo ucciderlo sotto la frusta. 

Ma Dio che aveva decretato ciò che doveva arrivare, 
custodì Giuda per la croce affinché riceva questa orribi-
le morte che aveva venduto ad altri. Non lasciò morire 
Giuda sotto la frusta, sebbene i soldati lo flagellarono 
finché il suo corpo pioveva sangue. Poi per presa in giro, 
lo vestirono di un abito di porpora dicendo: “Conviene 
vestire il nostro nuovo re e di incoronarlo”. Presero delle 
spine e fecero una corona simile a quella di oro e di pietre 
preziose che i re portano sulla testa. Posero questa coro-
na di spine sulla testa di Giuda, gli misero nella mano un 
giunco a guisa di scettro e lo fecero sedere in un luogo 
elevato. I soldati venivano davanti a lui, si inclinavano 
per presa in giro e lo salutavano come “Re degli ebrei”! 
Stendevano la mano per ricevere dei regali poiché i nuo-
vi re hanno costume di darne. Ma come non ricevevano 
niente, colpivano Giuda dicendo: “Come mai sei coro-
nato re, pazzo, se vuoi né pagare i tuoi soldati né i tuoi 
servitori? I pontefici, gli scribi ed i farisei vedendo che 
Giuda non moriva sotto la frusta e temendo che Pilato 
non lo lasciasse libero, diedero del denaro al governato-
re. Questi, avendolo ricevuto consegnò Giuda agli scribi 
e farisei come meritando la morte. Con lui, condannaro-
no due ladri a morire in croce. 

Lo portarono al monte Calvario dove si sospendeva-
no i malfattori. Là, lo mortificarono nudo affinché la pre-
sa in giro fosse stata più grande. Giuda ormai non faceva 
altro che gridare: Dio, perché mi hai abbandonato, per-
ché il malfattore è fuggito ed io sono ucciso a torto?
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In verità, lo dico, la sua voce, il suo viso e la sua per-
sona somigliava talmente a Gesù che i suoi discepoli ed 
i suoi fedeli, credettero completamente che fosse Gesù. 
Alcuni di loro si allontanarono dalla dottrina di Gesù, 
credendolo un falso Profeta e che aveva operato i suoi 
miracoli grazie alla magia. Gesù aveva detto difatti che 
morrebbe solamente agli approcci della fine del mondo 
e che a quel momento sarebbe tolto del mondo. 

Ma quelli che rimasero nella sua dottrina erano così 
afflitti di dolore vedendo morire quello che gli somiglia-
va che non si ricordavano ciò che aveva detto. Perciò in 
compagnia della madre di Gesù, andarono al monte Cal-
vario. Si tennero non solo presenti alla morte di Giuda, 
piangendo sempre, ma ancora tramite Nicodèmo e di 
Giuseppe d’Arimatea, richiesero al governatore il corpo 
di Giuda per seppellirlo. Lo tolsero della croce in un tale 
lutto che certamente nessuno lo crederebbe, e avendo 
avvolto con cento libbre di profumo prezioso, lo seppel-
lirono nel monumento nuovo di Giuseppe. 

Capitolo 218 

IL CORPO DI GIUDA SPARISCE

Ciascuno ritornò, così come quello che scrive, così come 
Giovanni, e suo fratello Giacomo si resero a Nazareth 
con la madre di Gesù. Quelli dei discepoli che non teme-
vano Dio andarono a rubare di notte il corpo di Giuda, 
lo nascosero e sparsero la notizia che Gesù era risuscita-
to. Così nacque una grande confusione. Il pontefice vietò 
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a chiunque, sotto pena di anatema, di parlare di Gesù 
di Nazareth. Una grande persecuzione ne seguì. Molti 
furono lapidati, molti colpiti da verghe e molti esiliati, 
perché non potevano tacere su un tale argomento. La 
notizia giunge a Nazareth che Gesù, il loro concittadino, 
morto sulla croce, era risuscitato. Allora chi scrive pregò 
la madre di Gesù di volere cortesemente lasciare il suo 
lutto poiché suo figlio era risuscitato. Sentendolo, la ver-
gine Maria disse piangendo: “Andiamo a Gerusalemme 
a trovare mio figlio, perché morrei volentieri dopo aver-
lo visto”!

Capitolo 219 

GESÙ APPARE A SUA MADRE E AI SUOI DISCEPOLI

In ordine al decreto del pontefice, la vergine ritornò a 
Gerusalemme con quello che scrive, così come con Gia-
como e Giovanni. Confidando sempre in Dio, ordinò 
a quelli che abitavano con lei di dimenticare suo figlio 
sebbene il decreto del pontefice apparisse chiaramente 
ingiusto. 

Come fece ciascuno? Dio che conosce i cuori degli uo-
mini sa che con la madre di Gesù ci consumavamo tra i 
dolori per la morte di Giuda, che credevamo essere Gesù 
il nostro maestro, ed il desiderio di vederlo risorto. 

Perciò gli angeli custodi della vergine Maria salirono 
al terzo cielo dove si trovava Gesù in compagnia degli 
angeli. Gli raccontarono tutto e Gesù pregò Dio di dar-
gli il potere di vedere sua madre così come i suoi disce-
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poli. Il Dio misericordioso ordinò allora i suoi favoriti, 
Gabriele, Michele, Raffaele ed Uriele, i quattro angeli, di 
condurre Gesù da sua madre e di custodirlo per tre gior-
ni di seguito, lasciandolo vedere solamente a quelli che 
credevano nella sua dottrina. Circondato di splendore, 
Gesù venne dove la Vergine Maria rimaneva con le sue 
due sorelle così come con Marta, Maria Maddalena, Laz-
zaro, quello che scrive e Giovanni, Giacomo e Pietro. Di 
timore, questi caddero come morti. Ma Gesù rialzò sua 
madre e gli altri dicendo: Non temete, sono Gesù! Non 
piangete, sono vivente e non morto! Alla vista di Gesù, 
restarono molto tempo come privi di senso, perché cre-
devano sicuramente che fosse morto. Allora la Vergine 
disse piangendo: Adesso, dimmi, figlio mio, perché Dio 
che ti ha dato il potere di risuscitare i morti, ti ha lascia-
to morire così alla vergogna dei tuoi genitori e dei tuoi 
amici, ed alla vergogna della tua dottrina, così che tutti 
quelli che ti amano sono restati come morti?

Capitolo 220 

GESÙ E I QUATTRO ANGELI

Baciando sua madre, Gesù rispose: “Credetemi, madre,: 
ve lo dico in verità non sono mai morto; sarò accanto 
a Dio fino alla fine del mondo”.66 Avendo parlato così, 

66 Questa frase carica di Pathos e pronunciata da Gesù (p.s.l.) 
a sua Madre (che Dio sia soddisfatto di lei), mette in eviden-
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pregò i quattro angeli di manifestarsi e di manifestare al 
modo ciò che era accaduto. Gli angeli si manifestarono 
dunque come quattro soli così splendenti che, di timo-
re, tutti caddero come morti. Gesù allora diede quattro 

za, come, tutta l’avventura del genere umano avrà una fine, 
per venire “riassorbita” in un Contesto a noi sconosciuto ma 
facente parte della volontà dell’Onnisciente e che, quindi, alla 
fine, ci porta a considerare che tutto è nulla. Gesù dice: “Sarò 
accanto a Dio fine alla fine del mondo”, intendendo dire che 
sarà presente nel proprio ruolo conosciuto dal genere uma-
no, finchè quest’ultimo, insieme all’universo, avrà fine. Tale 
realtà è espressa nel Corano in un versetto molto caro ai Sufi: 
“Tutto è destinato a perire, tranne la Sua essenza. A Lui appartiene 
il Verdetto, e a Lui sarete ricondotti” (alQasas: 88). Anche Gesù – 
benché esente dal cosiddetto “barzakh”* essendo espressione 
teofanica, presente sin dal principio nel Disegno creativo di 
Dio – ha avuto un principio ed avrà una fine, come si evince 
dalla sua affermazione (capisco che tale rivelazione non colli-
mi con quanto la maggior parte della gente immagina). Que-
sta fine però, indica semplicemente il perfezionamento di una 
condizione che rappresenta un imperscrutabile dinamismo 
attraverso cui, chi sarà predestinato, potrà ricongiungersi con 
Dio. Questo concetto è espresso nel 72° versetto della Surat âl-
Tawba: “il compiacimento di Dio è più grande del Paradiso” 
(il compiacimento di Dio è più grande del Paradiso concepito 
a misura d’uomo: questa è l’immensa beatitudine che si andrà 
a conseguire, che ben vale la rinuncia alle proprie limitate vel-
leità ed abitudini terrene, di qui il detto Sufi: “entrai e lasciai 
fuori me stesso”). Tale concetto è meglio illustrato nel mio 
saggio intitolato “Riassorbimento del proprio Sé in direzione 
del suo principio divino” contenuto nel libro “Dallo Scrigno 
dell’Islam”, edito da . 

* Anche il concetto di Barzakh è illustrato nel medesimo
libro. 
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veli agli angeli affinché il loro splendore si rendesse sop-
portabile agli occhi umani. Avendo rialzato gli astanti, li 
riconfortò dicendo: Ecco i ministri di Dio: Gabriele che 
annuncia i segreti di Dio, Michele che combatte i nemici 
di Dio, Raffaele che riceve le anime di quelli che muoio-
no, Uriele che, all’ultimo giorno, chiamerà ciascuno al 
giudizio ultimo di Dio. I quattro angeli raccontarono al-
lora alla vergine che Dio aveva mandato a cercare Gesù 
e che aveva trasformato Giuda affinché ricevesse la pena 
che aveva venduto ad altri. Quello che scrive disse allo-
ra: “Maestro, mi è permesso di interrogarti come quan-
do abitavi tra noi”? Gesù rispose: “poni le domande che 
ti piacciono, Barnaba, ti risponderò”! Quello che scrive 
disse allora: “Maestro, poiché Dio è misericordioso, per-
ché ci ha tormentato facendoci credere che tu fossi mor-
to? Tua madre ti ha pianto talmente che ne è stata vicina 
a morire. E perché Dio ha lasciato ricadere su te, chi è 
santo di Dio, l’infamia di essere ucciso in mezzo ai ladri 
sul monte Calvario”? Gesù rispose: “Barnaba, credimi, 
Dio punisce ogni peccato, per piccolo che sia, per una 
grande pena, perché è offeso dal peccato. Anche, come 
mia madre, i miei fedeli ed i miei discepoli mi amavano 
un poco di amore terrestre, il Dio giusto ha voluto pu-
nire questo amore per il dolore presente, affinché non 
sia punito nelle fiamme dell’inferno. In quanto a me, fui 
innocente nel mondo, ma siccome gli uomini mi hanno 
chiamato Dio e figlio di Dio, Dio ha voluto affinché non 
sia schernito dai demoni il giorno del giudizio, che gli 
uomini mi schernissero nel mondo per la morte di Giuda 
e fa credere a ciascuno che fossi stato io a morire sulla 
croce. Perciò questa derisione durerà fino alla venuta di 
Muhammad, il Messaggero di Dio. Venendo nel mondo, 
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egli disilluderà di questo inganno tutti quelli che crede-
ranno alla legge di Dio”. 

Poi Gesù aggiunse: “Sei giusto, Signore il nostro Dio, per-
ché a Te solo67 appartengono onore e gloria senza fine”!

Capitolo 221 

RACCOMANDAZIONI DI GESÙ A BARNABA 
PRIMA DI ASCENDERE AL CIELO

Girandosi verso quello che scrive, Gesù disse: “Barnaba, 
fa’ molta attenzione a scrivere il mio Vangelo su tutto ciò 
che è arrivato durante il mio soggiorno nel mondo! Scrivi 
parimenti tutto ciò che è arrivato a Giuda, affinché i fede-
li siano disillusi e che ciascuno creda alla verità”! Quello 
che scrive rispose: “Farò tutto ciò, se piace a Dio, Mae-
stro, ma non so ciò che è arrivato a Giuda, perché non ho 
visto” tutto. Gesù rispose: “Giovanni e Pietro che hanno 
visto tutto sono là, ti diranno come tutto è accaduto”. Poi 
Gesù ci comandò di chiamare i suoi fedeli discepoli af-
finché lo vedano. Giacomo e Giovanni riunirono i sette 
discepoli così come Nicodemo, Giuseppe ed un gran nu-
mero di settantadue dunque e mangiarono con Gesù. Il 
terzo giorno Gesù disse: “andate con mia madre sul mon-

67 Cfr. Salmo 113 B: 1. “Non a noi, Signore, non a noi, ma al 
Tuo nome dà gloria”. Questo versetto sarà poi il motto della 
cavalleria spirituale cristiana dei Templari (non nobis Domi-
ne, non nobis, sed Nomini Tuo da Gloriam). 
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te degli Ulivi; e da lì che salirò in cielo, e voi vedrete chi 
mi ci porterà. Tutti si resero dunque, eccetto venticinque 
dei settantadue discepoli che, per timore, erano fuggiti a 
Damasco. Mentre tutti si trovavano in preghiera, all’ora 
di mezzogiorno, Gesù venne con una grande folla di an-
geli che benedicevano Dio. Tutti ebbero paura vedendo 
lo splendore del suo viso e caddero la faccia contro la 
terra. Avendoli rialzati, Gesù li riconfortò dicendo: Non 
temete, sono il vostro Maestro! Ne rimproverò molti che 
credevano fosse morto e risorto: Ci pensate dunque, io e 
Dio, per i bugiardi? Dio mi ha dato di vivere fino all’ap-
proccio della fine del mondo come ve l’ho detto. Ve lo 
dico, non sono morto; è il traditore Giuda che è morto. 
State attenti, Satana farà tutto per ingannarvi! Sforzatevi 
di essere i miei testimoni in Israele dovunque dunque e 
nel mondo intero, testimoni di ciò che avete sentito e vi-
sto! Ciò detto, Gesù pregò Dio per il saluto dei fedeli e 
la conversione dei peccatori. A preghiera finita baciò la 
madre e disse: “Sii in pace madre mia, e confida in Dio, 
il tuo creatore e il mio!” Poi si rivolse ai discepoli: “Che 
la grazia e la misericordia di Dio sia sempre con voi!”. I 
quattro angeli lo tolsero allora dalla vista dei convenuti. 

Capitolo 222 

GESÙ SCOMPARE DALLA VISTA DEI MORTALI

Dopo che Gesù disparve, i discepoli si divisero secondo 
le diverse regioni prescelte. La verità odiata da Satana, 
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fu perseguitata dalla menzogna e così ancora oggi. Alcu-
ni cattivi uomini, difatti definendosi discepoli predicano 
che Gesù era morto senza risuscitare; altri predicavano 
che Gesù era morto veramente e risorto; di altri, e tra essi 
si trova Paolo, ingannato anche egli: predicavano e pre-
dicano ancora adesso che Gesù è il figlio di Dio. 

In quanto a noi, apparteniamo a quelli che temono Dio 
e tutto ciò che ha scritto, affinché siano salvati all’ultimo 
giorno del giudizio di Dio. Amen!

FINE DEL VANGELO
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